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SU LA PIU ANTICA POESIA TOSCANA 


LA CANTILENA SALVA LO VESCOVO 


Il professore Ernesto Monaci, che ebbe il merito, or 
sono nove anni, di richiamare l’attenzione degli studiosi su 
quell’antichissimo fra i documenti della lingua e poesia 
toscana, che è la « cantilena » Salva /o vescovo,! tentò de- 
sumere la data approssimativa della composizione di essa 
«da alcune allusioni », onde « pur vengono degli sprazzi 
di luce che in mezzo a quel bujo lasciano intravvedere più 
di una figura storica e destano la speranza di afferrare 
qualche vero ». 

Nella seconda serie di versi, il « poeta » allude a un 
« buon vescovo volterrano ». Manca il nome; ma, al posto 
dell’ unica lettera, che il Bandini, nel secolo passato, cre- 
dette un 7) ora «si vede appena la traccia di una curva, 
e quella curva può rappresentare così un C o un G maliu- 
scolo, come anche parte di un 7° pure maiuscolo ». Il Ban- 
dini aveva interpretato: Toscano; il Monaci osservò che le 
abbreviature per sigle « si vedono di continuo nei nomi 
proprî, ma non cosi per gli aggettivi, quale sarebbe il To- 
scano del 2. ». « E poiché il metro domanda in questo luogo 
un trisillabo, e la desinenza del vocabolo, per la rima, deve 
essere -470, e si tratta di un vescovo volterrano », e « du- 


1 Sull’antfchissima cantilena giullaresca del Cod. Laurens. S. Cro- 
ce XV, 6. — Roma, Tip. della R. Acc. dei Lincei, 1892. 
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rante il secolo x11 un solo vescovo di Volterra si trova il 
cui nome potesse convenire in questo caso, e fu Galgano I, 
il] quale resse quella sede dal 1150 al 1171; » non esitò a 
« leggere, col Novati, a/ don Galgano ». 

Nella stessa serie si allude ad un papa. A parere del 
Monaci, l’autore dice che questo papa « fu destinato da 
S. Benedetto e da S., Germano ad essere sovrano di tutta la 
cristianità ». Dunque, fu un benedettino. De’ due papi be- 
nedettini del secolo XII, Gelasio II di casa Caetani e Cal- 
listo II dei Conti di Borgogna, il Monaci preferi Callisto, 
perché «da ke ! mondo fue pagano non ci so tal marchi- 
sciano » — «cioè non so che a quel posto sia mai stato altro 
signore simile» — si poteva ben dire di Callisto, non di 
Gelasio. Ma «il poeta » soggiunge: « peroe vene da Lor- 
nano del paradis di Viano,» ora Callisto era arcivescovo 
di Vienna — «ossia di Viane come dicevasi allora » — 
quando fu eletto, e proprio nella diocesi di Vienna era Lor- 
nant o Lornan. « Specificando adunque che il papa provenne 
da Lornano del Vianese, il poeta, che parlava in Toscana, 
avrebbe in certo modo inteso di dire: il Lornano da cui 
egli mosse, non è da confondere con quello che sta vicino 
a noi, ma è il Lornano della Francia ». Aggiungasi: Callisto, 
«quando acclamato pontefice mosse dalla sua patria per 
Roma,! lungo il suo viaggio fece una sosta di più giorni 


in Volterra e là, con l'intervento di dodici cardinali, del- 


l'arcivescovo di Pisa e di cinque. vescovi oltre quello della 
città, consacrò solennemente quel duomo ». Inoltre: « alla 
menzione del papa segue quella del Laterano, e il Laterano, 
« abbandonato dopo il saccheggio e l’incendio che pati nel 
1084 per opera di Roberto Guiscardo, soltanto al tempo di 
Callisto II fu restaurato e tornò ad essere abitazione del 
papa ». — Ma papa Callisto II mori nel 1124, « quando 


1 Ma non immediatamente. Eletto nel gennaio 1119, Callisto venne in 
Italia l’anno seguente; giunse a Roma il 9 giugno. Cfr. FaLconis BENEVEN- 
TANI, Chronicon, 1119-1120. 


T 


va 
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non era ancora vescovo Galgano, il quale fu elevato a quella 
dignità in Volterra non prima dell’anno 1150. » Il Monaci, 
per girare ‘questo gravissimo ostacolo, pensò: « In quanto 
a Callisto, quel che ne dice il poeta, ben poté dirlo anche 
parecchi anni dopo la morte di lui, poiché lo ricorda sol-: 
tanto per esaltare maggiormente lo vescovo senato, della 
cui carriera ecclesiastica vuol celebrare gl’inizî, collegandoli 
per quanto può con le memorie di quel papa che in To- 
scana aveva lasciato di sé speciale e grato ricordo ». Quanto 
alterzo vescovo, «cui sono dedicati gli ultimi sedici versi, » 
il Monaci ne cercò invano il nome (Grimaldesco) consul- 
tando, « sede per sede, nell’ ottimo repertorio del Gams, i 
cataloghi di tutti i vescovi dell’Italia (continente e isole) 
durante i secoli XI, XII e XIII, » 


st 
U 

LS LS 

som 


Adolfo Mussafia! e Gaston Paris,* contemporaneamente, 
all’ insaputa l’un dell’ altro, pure ammettendo — e fu errore 
— che la persona lodata nella seconda serié sia diversa da 
quella lodata nella prima, sia un papa e non più il vescovo 
sennato ; non accettarono la candidatura proposta dal Mo- 
naci. A_ giudizio loro, « il poeta » parla di un papa del suo 
tempo, col quale ebbe «relazioni personali, » dal quale 
«spera un cavallo balzano;» e perché egli ebbe relazioni 
personali anche col vescovo di Volterra, « se il papa è Cal- 
listo II, il Volterrano non può essere Galgano I, ed e 
converso. La prima alternativa fa risalire la cantilena tutt'al 
più tardi al 1124, età molto rimota, ed obliga a cercare 
altro vescovo di Volterra; la seconda ci permette di scen- 
dere fino al 1170-71 e ci obliga a cercare fra il r15so e 
il 1171 un papa, al quale convengano le indicazioni della 
cantilena. Delle due identificazioni, quella concernente Gal- 


1 Rendiconti dei Lincei, 1895. 
? Romania, XXII. 
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gano è di gran lunga più probabile ». Il Monaci avrebbe 
potuto replicare: — È voi trovatelo. Trovatemi, tra il 1150 
e il 1171, un papa benedettino, di alti natali, di potente fami- 
glia, venuto da Lornant, dal paradiso di Vienna! Era, si, 
monaco cistercense Eugenio III (1145-1153), e, in un certo 
senso, avrebbe potuto esser considerato come seguace o 
discepolo di S. Benedetto; ! ma era un pisano, un Paga- 
nelli. Anastasio IV (1153-54) fu romano; Adriano IV (1154- 
59) inglese, figliuolo di un servo di gleba, canonico rego- 
lare; Alessandro III (1169-81) senese, ‘figliuolo di un Ranuc- 
cio Bandinelli. A quale di costoro «convengono le indica- 
zioni della cantilena? » 

. Bisognava esaminare «le indicazioni ». Sin da quando, 
la prima volta, lessi la memoria del Monaci, io credetti, se 
non arbitrario, insolito, anzi affatto singolare, il senso da 
lui attribuito al vocabolo marckisano, ® di gran signore, 
«signore di marca, di territorio.» Può darsi che si trovi 


scritto marchesano per marchese — il Monaci non recò 
prove; marchesana, che «oggi vive ancora,» non prova 
nulla — ma quando mai, perché, come, marchese e mar- 


chesano, se mai visse, passò dal senso, direbbe il Del Lungo, 
statuale, che ebbe nel Medio Evo, a quello vago, indeter- 
minato, che il Monaci gli volle attribuire? /Marchesano 
significò in Italia omo della Marca; e qui, nella cantilena, 
su labbra toscane, non può significare che uomo della Marca 
di Ancona. I Toscani usarono senz’altro Marca per indi- 
care la Marca di Ancona; marchiani e marchigiani, per 
indicare gli abitanti, i nativi di quella Marca appunto. 
Marchiani simplices giudicava l’ allegro Boncompagno da 
Signa 3 al principio del secolo xmi; a mezzo il secolo se- 


1 Questa circostanza sfuggi al Monaci. 

2 TORRACA, Manuale della Letteratura Italiana, terza edizione. — © 
Firenze, Sansoni, 1894, p. ll, n.3. 

3 SuTTER, Aus Leben und Schriften des Magisters Boncompagno. — 
Freiburg i. B. und Leipzig, 1894, p. 123. Subito dopo, Boncompacno ag- 
giunge: «Curialis Marchia Veronesis ». 
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guente, Giovanni Boccaccio, accingendosi a raccontare il tiro, 
che Maso del Saggio fece a messer Niccolò da San Lupidio, 
notava: « Nella nostra città vengono molto spesso rettori 
marchigiani, li quali generalmente sono uomini di povero 
cuore e di vita tanto strema e tanto misera, che altro non 
pare ogni lor fatto che una pidocchieria ».! A/archia scrisse 
Senzanome assolutamente ; /Zarca e il Jlarchese della Mar- 
ca, Dino Compagni: Fazio degli Uberti, «lasciando A- 
bruzzio, » entrò nella Marca.3 Quanto alla forma del vo- 
cabolo nella cantilena, tolgo da un documento marchigiano 
del 1198: « Et de blava nullum bannum tenebunt 4I/archis- 
sianî alicui.... Item AM/archisiani non probibebunt.... Item 
Marchesiani non facient pacem... Item predicti JMarchisiani 
non recipient... » 4 

Dunque « l’apostolico romano », il papa — se ad un 
papa va l’allusione del poeta, — era un marchigiano, della 
Marca di Ancona, non ‘un membro della potente famiglia 
dei Conti di Borgogna. Non mi fermo a domandare perché 
mai, e come, il « poeta » avesse potuto raccoglier dalla 
voce pubblica, in Toscana, e ripetere che l’apostolico fosse 
venuto da Lornant, — che non pare nemmeno borgo o 
villaggio, ma che so? un crocicchio, un trivio, un luogo 
qualunque di confine, dove si ergeva una croce © — quando 
tutti dovevan sapere, e sapevano,ò che Callisto II era ve- 


1 Decamerone, VIII, 5. 

? DEL Lunco, Dino Compagni — Firenze, Le Monnier, 1879, II, p. 322. 

3 Dittamondo, III, 1. 

4 Concordia e società fra Ravenna, Rimini, Ancona, Fermo, Osimo e 
Senigallia, estr. dall’ Archivio di Fermo. ToxInI, Storia di Rimini, Il, 
' pp. 610 e segg. 

5 Riferi il MonacI, da un privilegio dello stesso Calisto II a favore 
del monastero di Cluny : « Ecclesiae, coemeteria, monachi et laici universi 
infra terminos habitantes qui sunt a rivo de Salnai et ab ecclesia Rusiaci 
et cruce de Lornant... sub apostolicae tantum sedis jure ac tuitione per- 
maneant». 

6 FaLcONIS BENEVENTANI Chron. l. cit. « Episcopus (Palestrinusì)... 
inquit... Si vero meis acquiescere velitis consiliis, Viennenses Archiepi- 
scopum... eligamus ». — ANONYMI MONACHI CASSINENSIS, Breve Chronicon: 
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nuto da Vienna, « vaga e nobil città come si legge »,1 da 
Viane la grant,% dalla città del fiero Gerardo, del prode 
Oliviero, di Alda la bella. Né cercherò per quali ragioni 
Viane, Viana, femminile in francese e in provenzale, avesse 
cambiato genere in Italia, in Toscana, e fosse divenuta 
Viano. 

Dovevo mettermi in traccia di un papa marchigiano? 
Nemmeno per sogno. Il vescovo era marchigiano, il vescovo 
sennato, nen il papa. Il « poeta », che pure ha impiegato 
non meno di dieci versi, tutta la prima serie, a dire le lodi 
del vescovo pien di senno, il migliore del mondo, lume 
della chiesa, più grazioso di Catone o di altro filosofo, 
carissimo al papa, vanto e fortuna della sua diocesi, lasce- 
rebbe li, in asso, una cosi rispettabile persona, per saltare’ 
a dire del papa, e come qualmente questi apparteneva al- 
l’ordine benedettino, venne da Lornano, era un gran signore? 
E poi tornerebbe al vescovo per chiedergli un cavallo! Ma, 
domandava con ragione il Mussafia, « è possibile ammet- 
tere che fra le due menzioni dell’Assennato s’intruda, senza 
‘legame veruno ed in una nuova serie monorima, una così 
lunga digressione? Un tale andirivieni — vescovo, papa, 
poi vescovo di nuovo — è esso conforme all’andamento 
semplice di una poesia popolaresca? » Il Mussafia aveva 
veduto bene l’inverosimiglianza dell'ipotesi proposta; non 
vide, e me ne dispiace, che essa nasceva dall’interpretazione 
data poco esattamente ai primi versi della seconda serie: 


«Guido Viennensis Episcopus a cardinalibus... in Papam Calixtum eligi- 
tur». — Chronicon Fossae Novae: «Gulielmus Archiepiscopus Viennae 
ordinatus est in Papam Calixtum. — Cfr. Icn. MonacHI Cisrerc. Chrom. 
— PseuDo-BRUNETTO: « Calisto secondo... essendo Arcivescovo di Vienna... 
fu facto papa » — Pr. Lucensis Annales: « Calistus Papa in cathedra Petri 
ponitur, natione Burgundus, et filius comitis, et Archiepiscopus Vien- 
nensis >. i 

1 Amiori di Paris e Vienna, I, 4. 

2 STENGEL, Das Altfranz. Rolandslied, p. 251, n. 

3 Tavola Ritonda, XL: «Manifesto vi sia che '’1 giovane ingrasiato 
cavalier messer Tristano di Cornovaglia... arrivoe ecc.» 
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L’ apostolico romano 
k..... laterano 
sanbenedetto e san' germanol 
destinoe d’esser sovrano 

de tutto regno cristiano. 


A giudizio del Monaci, l’apostolico fu destinato da San 
Benedetto e da San Germano ad esser sovrano di tutta la 
cristianità; a parer mio, ammesso che questi cinque versi 
formino un solo periodo, l’apostolico — quello stesso, che, 
nella prima serie, ha il vescovo per suo amico intimo — 
egli e San Benedetto e San Germano hanno destinato ?/ 
vescovo ad esser sovrano. In altre parole, l’apostolico roma- 
no è nominativo, non «accusativo », come credette il Mus- 
safia, il primo di tre nominativi; l’accusativo è quella 
«enclitica / in principio di verso come presso i Provenzali ». 

Nella lacuna del secondo verso, il Monaci propose di 
sostituire ke sedeo ‘alle parole scomparse. A Uire il vero, 
molti altri papi dopo Callisto II sedettero in Laterano. In- 
vece di una circostanza di qualche rilievo, il conciero ci 
darebbe un riempitivo inutile, una zeppa. Meglio supporre 
che, secondo un'abitudine della poesia narrativa popolare, 
qui sia ripresa e presentata in altra forma una notizia già 
precedentemente accennata. Il giullare aveva già detto, a 
lode del vescovo: 


ke da l’ora fue sagrato 
— tutt'allumina ’1 kericato. 


Ora fornirebbe l'indicazione del luogo, dove il fatto memo- 
rando era avvenuto: 


L’ apostolico romano 
ke ’I sacroe in Laterano... 


E, forse, tutt'e due questi versi formavano una sola frase 
staccata dalle altre, un periodetto, che stava da sé. Non è, 
infatti, dimostrato che quel £... sia la prima lettera del 
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pronome che; non è fuori di dubbio che il secondo verso sia 
una proposizione relativa. L’ apostolico romano, il papa, già 
ci è apparso stretto al vescovo sennato dell'amicizia più 
intima; qui il giullare potrebbe volersi dar l’aria di predire 
l’effetto, la conseguenza di tanta amicizia: il papa, che gli 
‘è tanto buon amico, certamente non lo lascerà lontano da 
sé, lo inviterà alla sua corte: 


L’apostolico romano 
kiamarallo in Laterano. 


| Così il papa sanzionerà quello, che tutto il chiericato cono- 
sce a prova, quello, che da San Benedetto e da San Ger- 
mano fu prestabilito, ossia che il vescovo fosse sovrano dî 
tutto il mondo cristiano. Sovrano nel senso morale di su- 
periore a tutti, migliore di tutti, eccellente, come nella lode 
di un ignoto rimatore alla dama dei suoi pensieri: 


E vero ciertamente credo dire, 
ch’ emfra le donne voi siete sovrana 
di ogni graza e di vertù complita. 


Se veramente l’autore dicesse: « egli », l’apostolico romano, 
«fu destinato da San Benedetto e San Germano ad essere 
sovrano di tutta la cristianità », ossia: papa; esprimerebbe 
due volte, senza bisogno e senza vantaggio, lo stesso con- 
cetto. 


> 
> 
He sE 


Si tratti di un solo periodo, si tratti di due periodetti, 
il certo si è che il vescovo fu marchigiano. Da poco me 
n’ero persuaso, quando me ne capitò inaspettata una bella 
conferma. Studiavo la storia del periodo svevo; cercavo 
notizie di Percivalle Doria guerriero e trovatore, che fu 
vicario di Manfredi nel Ducato e nella Marca. Volli consultare 
una monografia del Tenckhoff! pubblicata poco prima. 


1 Der Kampf der Hohenstaufen uni die Mark Ancona und das Her- 
ogtum Spoleto ecc, — Paderborn, 1893, pp. 61 e 73. 
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L’ebbi, e vi lessi, tra i fatti del 1249: «Il castello di Lor- 
nano nella diocesi di Camerino fu distrutto dalle fonda- 
menta ». — Che Lornano del Delfinato? eselamai. Che 
Lornano di Valdelsa? Eccolo qui, nella Marca, nel cuore 
della Marca, quel Lornano, onde venne l’ assennato vescovo 
marchigiano. E lessi tra i fatti del 12357: « Sembra che il 
castello di Lornano fosse stato distrutto prima ». Zio raso 
due volte, dunque? Ma non due risorto! 

Con l’aiuto del Tenckhoff, avevo dato un altro passo, 
piccolo passo, per la via, che sola mi pareva buona. Do- 
vetti fermarmi li. Per me, non era dubbio che Grimaldesco, 
nominato e lodato nella terza serie della cantilena, fosse 
l’assennato vescovo marchigiano, venuto da Lornano; ma 
dove e come rintracciare notizie di lui, se il Monaci, aven- 
dolo cercato per mare e per terra, per monti e per piani, 
sul continente e nelle isole, non era riuscito a scovarlo? Non 
m’attirava, lo confesso, la supposizione che « Grimaldesco 
poté equivalere anche a un Grimaldi o dei Grimaldi.» oté 
equitalere; ma, dal detto al fatto, è un gran tratto. Il Mo- 
naci trovò ricordati dal Gams «in forma latinizzata altri 
due probabili Grimaldi o Grimaldeschi in Griîmoa/dus ve- 
scovo di lesi nel 1197 e in Grimoaldus vescovo di Osimo 
dal 1150 al 1157». Iesi è nella Marca, Osimo è nella 
Marca; si, ma Grimaldo o Grimoaldo non è Grimaldesco. 
Rinunziai per forza alla speranza di continuare il cammino; 
mi affidai al tempo ed al caso, che son tanta parte delle. 
scoperte grandissime e piccolissime; mi distrassi e consolai 
procurando di chiarire un altro passo della cantilena. 

Quando il giullare, che ‘aveva annunziato la domanda 
di un cavallo, si risolse a farla, il vescovo 


rispose ‘e disse latinesco: 
stenettietti nutiaresco. 


Che disse il vescovo? La sua risposta somiglia a quella del 
conte di Poitiers alle due donne di Alvernia: « Bariol, ba- 
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rial, barian ». Risposta di muto, o di persona, che non vuole 
farsi capire. Il Monaci propose di dividere sfenettietti così: 
sten’ e tietti, e non esitò «a vedere nello sfex’ un impera- 
tivo di sfenere per sostenere...»;1 riavvicinò nuttaresco a 
nozzeresco, che, «se significa di nozze, pertinente a nozze, 
poté ben anche significare più genericamente festoso, alle- 
gro ». In conchiusione: « sfez’ con quel che segue signifi- 
cherebbe: sostieni, cioè aspetta! e intanto vivi e-tienti 
allegro. E poté s/en’° anche essere una sconciatura posticcia 
di abstine, modo /atinesco adoperato qui forse nel senso di: 
non te ne curare!» Questa spiegazione non fini di persua- 
dere il Mussafia: « Specialmente l'ironia che spunterebbe 
.negli ultimi due versi non pare che si accordi con le lodi 
di liberalità date al vescovo nel principio della serie, e colla 
dichiarazione del giullare che egli o altri non conosce uomo 
migliore del prelato. La voce sfen’ è cosi oscura da la- 
sciarci libero adito a spiegarla nel modo più conforme al ‘ 
procedimento dell’intero discorso. Forse non è altro che 
ten’-tienî e la s scritta per errore non fu espunta». Due 
volte fiezi, l'uno dopo l’altro, fienz e tieniti: e che vor- 
rebbe dire ? 

Avuta la risposta di Grimaldesco, il giullare fu contento; 


1 «Di cui già altro esempio in una canzone attribuita a INGHILFREDI 
(così mi stene) era stato citato dal NANNUCCI ». — Il passo d'INGHILFREDI 
(Canz. Palat. 418, 61) è questo: «Geloso sono damor ma dovene: cosi mi 
stene kamore e piena cosa di paura.» Il NanxuCCI segui il VALERIANI, 
che aveva letto: «ma dov'ene; Cosi mi stene », Credo si débba leggere: 


Geloso sono; d’amor m’addovene: 
cosi distene 
A mor, ch'è ecc., 

oppure: kei; 

si mi distene. 


Cfr. nello stesso Canzoniere, 51: 


Farò come l’ausello 
quand'altro lo distene, 
che vive ne la spenec, 
i la quale à, ne lo core, 
e e no more sperando di campare. 


gi i 
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cosi contento, che ancora lo benedice, e non cesserà di be- 
nedirlo finché durerà nel mestiere del giullare: 


di lui bendicer non finisco 
mentr’en questo mondo tresco. 


Il Monaci tradusse: « fin che vivrò (propriamente: fin 
che sarò in questo ballo) non lascierò di benedirlo. » Credo 
la frase abbia senso più preciso, meglio determinato. Tyre- 
scare, ballare, era parte importante del mestiere di giullare. 
Si ricordi la bella similitudine di frate Guidotto:! « Come 
giullare che si leva in piè per giocare, ch’à una bella per- 
sona, ed è di sciamito vestito ecc., e stando ogn’uomo 
queto et attento, comincerà questi a cantare con una boce 
fioca e con un bruttissimo modo, e sconciamente mencrà 
l’anche e è piedi 0 le mani quando verrae a ballare, ecc. » 
Frate Giordano ® insegnava: « La continenza è una vertù, 
che non solamente rifrena i diletti della carne, ma ogni atto 
e movimento g?u//aresco, siccome di ballare, saltare, correre, 
sonare e fare cotali cose ».3 

Ma che cosa aveva domandato il giullare? Un cavallo, 
un bel corridore giovine. Di ciò gli astanti, gli arcadori 
della corte episcopale, s'erano meravigliati, e la meraviglia 
avevano manifestata con tali atti e moti, che egli n’era 


1 MONACI, Crestorn. ital., p. 159. 

2 Prediche inedite, p. 334. 

3 Non so se vi sieno altri esempi di fresco maschile in italiano (ab- 
biamo però #rescone): il provenzale ebbe ?resc, — che il RAYNOUARD, Lex. 
Rom., V, spiega: «branle, nom de l’air de la danse du méme nom», e 
cita un passo di MARcABRU — il francese treske, cfr. Le jus de Robin et 
Marion, v. 754: « faisons le treske, et Robin le menra. » Per tutta la lo- 
cuzione cfr. B. DE RAVENNAC, Una sirventesca, APPEL, Provens.Ined., p.39: 


quar tan gent anatz en tresca 
e d’armas no’us cal. 


‘ 


11 Monaci domandò: «sossopra? in visibilio ?»' Il Mussaria intese: 
«Gli arcieri scorrazzano il paese, ond'io ho bisogno di un corridore, per 
potermi dare a celere fuga, se m’imbattessi in loro ». Vedasi una minu- 
ziosa descrizione della tresca nel Corzziento di BexvEeNUTO DA IMOLA alla 
Divina Commedia, Inf., XIV: «est mirabile videre tantam dimicatio- 
nem manuum et omnium membrorum. » 
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sbigottito di paura. La risposta, la quale lo confortò e 
rallegrò, non poté essere che la concessione del dono ago- 
gnato. E perché egli aveva promesso di mostrare il cavallo, 
se lo avesse ottenuto, al vescovo di Volterra; Grimaldesco 
bonariamente, sorridendo, ricordò la promessa e dimostrò 
di fidarsene. Il giullare, il quale — nonostante la menzione 
del Filosaco (Seneca ?) e di Cato! — non era in grado di 
capire il latino, riprodusse alla peggio il suono confuso dèlle 
parole; ma in quella confusione, chi badi a tutta la scena, 
esse ancora si lasciano ravvisare e cogliere: 


Sterne, et i nuntiare episcopo! 


Ossia: Mettigli la sella, e va a portare la notizia al ve- 
SCOVO. 

Bene inteso, il motto latino lo terremo per noi; false- 
remmo il carattere della cantilena se lo sostituissimo all’in- 
genuo accozzo di suoni, dal quale siamo stati condotti a 
rintracciarlo. 


Passarono parecchi anni. Non pensavo più all’irreperi- 
bile e misterioso vescovo Grimaldesco, quando — nel set- 
tembre ultimo, se ricordo bene — m'invitò, mi obbligò a 
ripensarvi un buon fascetto di documenti pubblicati dal 
prof. Luigi Colini-Baldeschi ? del Liceo di Macerata. E con 
quanta mia soddisfazione! Perché, non soltanto essi mi offri- 
vano copiose notizie di Lornano e de’ signori, che lo pos- 
sedettero nei secoli XII e XIII — «la famiglia feudale più 


1 Non è raro trovar nominati insieme Seneca e Cato; p. e. nel Favo- 
lello di B. LATINI, ne’ Trattati inorali di ALBERTANO. 

Al Paris «semble qu'il faille interpréter fisolaco par Physio/ogus (on 
‘| sait que ce mot a été pris constamment au moyen fge pour un nom 
d’auteur) plut6t que par filosofo dovenu successivement fi/osafo, fisolafo, 
fisolaco ». Fisolafo è in FRA GUITTONE. 

? Considerazioni sull'origine di alcuni comuni della Marca Anco- 
nitana. — Firenze, Franceschini, 1900, (Estr. dal vol. XI, anno XI, nu- 
meri 7, 8, 9 della Aivista delle Biblioteche e degli Archivi). 
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potente di quel di Macerata »; — ma anche mi mostravano 
tradizionale in quella famiglia il nome Grimaldesco. Si giu- 
dichi. Nel 1176, Accettante, vescovo di Camerino, concede 
la sua parte! del castello e della corte di Lornano «tibi 
Iacobo et Grima/disco, filii Munaldi, et Alberto et Munaldo, 
filii Carbonis et filiis et nepotibus vestris masculini legitimis 
et usque in tertiam generatione ». Il /afirzesco del notaro 
Compagno di Benvenuto non è davvero migliore di quello, 
che conosciamo, del giullare toscano. 

Molto più tardi, nel 1249, « Dominus Grima/discus, filius 
olim domini Rainaldi de Lornano, per sé e come tutore 
d’una figliuola di suo fratello Corrado premorto, Paoluccio 
figliuol di Corrado, Rainaldo del fu Monaldo di Lornano, 
Baligano del fu Alberto di Lornano, per sé e come tutore 
di un nipote figliuolo di suo fratello Offreduccio premorto 
e di due nipoti figliuole del fu Giacomo di Lornano, Al- 
berto di Offreduccio, da una parte; dall’altra parte due 
sindaci del comune di Macerata, designano, di comune ac- 
cordo, Egano Goldini, « tunc mareschalcum Theotonicorum 
in Marchia commorantium per dominum Fridericum impe- 
ratorem, » arbitro nella lite, sorta tra i detti signori e il 
comune di Macerata, a cagione della distruzione del castello 
e del borgo di Lornano,? della demolizione del girone e 


1 «Idest ipsa res que est in conmitato Canmerino in ipsa curte de 
Lornano, idest ipsa mostra portione de ipso castello... et ipsa mostra por- 
tione de omnibus ipsis ecclesiis...» Da questi passi si può arguire che i 
da Lornano possedevano già prima in ipsa curte ed in ipso castello? 
Crederei di si. I confini delle terre concesse dal vescovo Accettante sono: 
« A primo latere rigulus de Col Brancuni et vadit intra et anbe rigora, 
et vadit in capite de Gabbiano, et vadit in rigo de Morla; et a secundo 
latere rigo de Morla, et vadit ne’ capi de canpo et vadit in fluvio Poten- 
tino ; a tertio latere fluvio Potentino; a quarto latere via currente, que 
venit da flumine ad Sanctum Donatum in turre ructa, et vadit ne' casella 
et in monte olive ed in rigo de Colmaiore, et in colle Brancuni de prima 
fine ». 

2 È vietato ai signori di Lornano di fare, è ingiunto di impedire che 
altri faccia « aliquod.castrum vel abitatio in eodem loco, quo fuit castrum 
Lornani; nec a Macerata usque montem Milonem, et a flumine Potentie 
usque in fiuvium Clenti », Nello strumento del 20 luglio i signori dichia- 
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del borgo, della sottomissione de’ detti signori e degli 
uomini del borgo al comune di Macerata, e via dicendo. 
Questo avveniva il 3 luglio; il 20 dello stesso mese, d0724- 
nus Grimaldiscus e gli aitri di sua casata cedettero il ca- 
stello, il borgo e gli uomini al comune, e promisero solen- 
nemente di andare a stabilirsi in Macerata. L’atto fu rati- 
ficato da Ruffino da Lodi, giudice generale nella Marca per 
il vicario imperiale, il signor Riccardo « conte teutonico ». ! 
Venti anni dopo, il 29 gennaio 1269, il consiglio generale 
di Macerata elesse un sindaco, e lo delegò ad accettare, da 
Federico di Baligano del signor Alberto di Lornano, la 
cessione della quartà parte del girone e del borgo: l’ele- 
zione fu fatta presente domino Grimaldissco de Lornano.® 

Un Grimaldesco della potente famiglia de’ signori di 
Lornano potette essere — e perché non direi: fu? — quel 
vescovo, la cui liberalità mosse la facile musa del giullare 
a proclamarlo il migliore fra tutti 1 vescovi d’Italia, di 
Francia, di Germania; Purtroppo è vero, il nome di lui non 
si riscontra in nessuno de’ cataloghi delle sedi vescovili 
italiane. Saremo perciò condannati a non saper mai quando, 
più o meno, la cantilena fu composta ? 

No, per fortuna. 

Svolgendo, giorni sono, per tutt'altro fine, le pagine di 
un volume degli Annali Camaldolesi, mi fermai al racconto 
della consacrazione della chiesa di Fonte Avellana, che i 
compilatori degli Arzali trassero da un antichissimo codice 


rano di cedere « castrum Lornani sive podium, gironem et burgum posi- 
tum in comitatu Camerini, intra flumen Clentis et fiumen Pòtentie et ca- 
strum Montis Milonis et castrum Macerate ». Doveva essere un territorio 
di grande estensione. 

i In altra pergamena del 7 novembre 1248 è nominato Enrico Paga- 
nelli di Macerata «iudex delegatus ab illustri viro domino Riccardo do- 
mini imperatoris filio, egregio comite teutonico, ac sacri imperii in Mar- 
chie Ducatu et Romanie vicario generali ». CoLINI-BALDESCHI, op. cit., 
pag. 21. Si tratta di Riccardo conte di Chieti, figlio naturale di Federico II. 

2 Di questo documento, finora inedito, devo la notizia e il riassunto 
all’ egregio prof. CoLixi-BALDESCHI, che ringrazio vivamente della sua 
‘cortesia. i 
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membranaceo, un /ezionario appartenuto a quel monastero. 
Comincia cosi: « Anno Dominice incarnationis M. C. xcvir 
pridie kalendas septembris tempore domini Celestini papae 
III. et gloriosissimi Henrici Romanorum imperatoris anno 
eorum VII. consecrata est ecclesia Sancte Crucis Fontis 
Avellanae, presente domino Gentili venerabili Sanctae Ro- 
mane ecclesie legato, a domino Rainerio Castellano, et Vi- 
viano Perusino, Ugone Urbinati, Alodoro Callensi, Munaldo 
Fanensi, Nicolao Forosimphroniensi, Jordano Humanato, 
Attone Camerinensi, GrunaLDESCO hesino, Vidone Asi- 
sinati, Marcho Eugubino et Ugone Nucerino venerabilibus 
episcopis, Henrico et Senogaliensi electo assistente ». ? Ecco, 
anche lui, Grimaldesco! E ancora tentava di nascondersi 
sotto uno sbaglio di trascrizione. Gli annalisti censurarono 
l' Ughelli di aver chiamato Grima/do il vescovo iesino del 
1197. Errarono anch'essi non correggendo Gruna/desco in 
Grimaldesco; ma, riconoscente alla loro diligenza, non ho 
cuore di rimproverarli, tanto più che tolsero dal Jacobilli e 
riferirono un’altra utile notiziola: Grimaldesco fu monaco del- 
l Avellana; appartenne, cioè, ad una di quelle congregazioni, 
che riformarono la regola dell’ ordine benedettino scaduto. 

Se non posso accettare la notiziola ad occhi chiusi, un 
dotto e diligente ricercatore di antiche memorie iesine mi 
assicura: « Sulla sinistra dell’ Esino, entro una superficie di 
circa trecento chilometri quadrati erano sparse quattordici 
abbazie e monasteri, senza contare quelli, di cui la memo- 
ria forse non giunse fino a noi », e « sulla destra intorno a 
tredici monasteri Benedettini »; «il padre, il fondatore, il 
restauratore dell’Esio moderno fu S. Benedetto col suo 
provvidenziale istituto; » per alcuni secoli, la cattedrale di 
Tesi fu la chiesa di S. Niccolò, «cioè l’Abbazia (di S. Nic- 
colò) era Benedettina, ed il vescovo in quei tempi non 
poteva essere altri che un Benedettino ». * 


1 Annales Camialdulenses, IV, p. 161-2. 
? ANNIBALDI, San Benedetto e l’ Esio. — Tesi, 1880, pp. 14, 29, 38, 80. 
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Ognun vede quanto bene a proposito il giullare con- 
siderasse San Benedetto e San Germano naturali protettori 
di Grimaldesco. AI Monaci parve che il vescovo «a cui 
accenna il nostro anonimo, si distinguesse per la sua corte, 
più marziale che ecclesiastica »; per l’ appunto, il vescovo di 
Iesi era un feudatario potente e ricco. Nella seconda metà 
del sec. xnI, benché il comune gli avesse diminuito i pos- 
sessi, aveva ancora sotto la sua diretta signoria «la villa 
di Talliano, cioè Maiolati, la villa di S. Benedetto de’ Fron- 
digliosi, cioè Castelplanio, la villa di S. Mustiola e la Tes- 
senaria, nonché Poggio S. Marcello e Montecarotto ». ! 


Senza mancare di rispetto alla paleografia, mi pare ve- 
nuto il tempo di dare un cortese commiato al buon Gal- 
gano, sorto come per incantesimo dalla quasi invisibile 
«traccia di una curva ».? Nel 1197, il vescovo di Volterra 
era Ildebrandino de’ Pannocchieschi. Forse il giullare era 
di Volterra, oppure innanzi ad Ildebrandino, con la spe- 
ranza che l'esempio fosse imitato, raccontò l’aneddoto del 
cavallo ottenuto da Grimaldesco, cercò di dare ad intendere 
che, a farglielo ottenere, avesse giovato la menzione di lui, 
buon vescovo volterrano. Ildebrandino resse la propria dio- 
cesì per non meno di ventisette anni, dal 1184 al 1211. 
Grimaldesco non sarà stato vescovo di Iesi nel solo anno 
1197: suo predecessore immediato pare un Rinaldo morto 
nel 1175; non si trova menzione d’ un successore prima del 


1 ANNIBALDI, pag. 105. Cfr. il doc. II del 1261, nell’appendice. Il ve- 
scovo Crescenzio sostiene, contro il comune di Iesi, « quod omnes homi- 
nes de castro Podii S. Marcelli et ville Talliani fuerunt homines et fideles 
et vassalli episcoporum, etc. ». 

3 Perché la curva si deve credere ultimo residuo di «una abbrevia- 
tura per sigla, come sc ne vedono di continuo pei nomi propri, ma non 
cosi per gli aggettivi », se « nella fine del rigo non c’è spazio più che per 
una lettera ? » Noto che in tutte lettere, tutte minuscole, la cantilena ci 
dà i nomi propri Cato, Benedetto, Germano, Grimaldesto. 
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1207. Non pretendo punto di CoC stare trentadue anni con 
la mitria in capo; mi restringo ad osservare che, se lo 
avesse consacrato Clemente III, il quale pontificò dal 1188 
al 1191, l’allusione della cantilena al Laterano riprendereb- 
be ai nostri occhi confenuto effettivo, valore storico. Da un 
pezzo i papi erano eletti, vivevano e morivano lontano da 
Roma: Lucio III, quasi esiliato dalla metropoli del catto- 
licesimo, era morto a Verona; Urbano III e Gregorio VIII 
non videro, dopo l’elezione, la tomba di S. Pietro. Cle- 
mente, accordatosi con i Romani, poté venire a Roma, 
« ingrandirvi il palazzo del Laterano, dimorarvi, morirvi ed 
esservi sepolto ». 1 Un cronista toscano racconta: « ricrebbe 
il palazzo di Laterano »; usa la parola, forse, più adatta a 
riempire la lacuna della cantilena: 


L’ apostolico romano, 
che ricrebbe Laterano, 


tornerebbe, cosi, ad essere uno dei tre soggetti di destinoe. 

Leggasi ora tutta intera la cantilena, e si dica se dal 
contenuto «risultino lacune », come parve al Monaci; se 
«il giullare preghi il Signore di proteggere tre principi 
della Chiesa », come parve al Mussafia. 


Salua lo uescouo senato, 
lo mellior c'umque sia nal[to], 
[ke da l’]ora fue sagrato 
tutt’ allumina ’1 chericato. 
5 Né fisolaco né Cato 
non fue si ringratiato. 
El papa lI'[à dal destro lato] è» 
per suo drudo plu priuato; 
suo gentile uescouato 
10 ben è cresciuto e melliorato, 


1 Pr. Lucensis, Amnales: « palatium Lateranense exaltavit ». etc. 
PseuDo-BRUNETTO: « Questo Papa ordinò in Roma il chiostro di Sa' Lo- 
renzo fuor le mura, e ricrebbe il palazzo di Laterano, e fece fare il pozzo 
dinanzi al cavallo del metallo ». 


Torraca, Studi. 2 
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L’apostolico romano 
k[e °/ sacroe nel] Laterano, 
san Benedetto e san Germano 
*| destinoe d’esser sourano 
15 de tutto regno cristiano. 
Peroe uene da Lornano: 
del paradis deliciano 
A ca non fue questo uillano. 
Da che ’1 mondo fue pagano 
20 non ci so tal marchisciano. 
Se mi dà caual balcano 
monsterroll’ al bon [foscano], 
‘al uescouo uolterrano 
cui bendicente bascio la mano. 
25 Lo uescouo Grimaldesco 
cento caualer’ a desco 
di nun tempo non Ili ’xcrescono, 
anci plagono et abelliscono. 
Né latino né tedesco, 
30 né lombardo né francesco 
suo mellior tenono uesco, 
tant'è di bontade fresco. 
A lui ne uo, [ckeder'] arîsco 
corridor caual pultresco. 
35 Li arcador ne uan a tresco; 
di paura sbagutesco. 
Rispos’ e disse latinesco: 
stenettietti nutiaresco. 
Di lui bendicer non finisco 
40 mentre ’n questo mondo tresco. 


? Correzione del Monaci. 3 Correzione del Monaci e del Mussafia, 4 Ms. 
cericato.? Ovvero: a llui s'è confidato? L’ha desiderato 217 Ms. deuiano. 
19 Ms. cel. ®? Correzione del Monaci. 31 Ms. /esn07n mestisco. 33 Ms. aresco. 
Intendo: arrischio. 


» 


« Forse al principio manca almeno un verso in cui si 
invocava Dio ». Questa osservazione del Mussafia è giustis- 
sima; la prima serie dovrebbe cominciare con un’invoca- 
cazione, per esempio: O /esù segnor laudato. A me pare, 
inoltre, probabile che manchi il principio del racconto, per- 
ché considero il componimento come il racconto della buona 
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ventura toccata al giullare nella corte del vescovo di lesi : 
— Signori, buona gente, volete ascoltare la storia, che vi 
voglio contare? Non è mica favola, è un caso capitato pro- 
prio a me nelle parti della Marca. 

L’allusione al Paradiso terrestre, al Paradiso dedliciaro, 
delitiano, deliciano, non è ben chiara. Il verso, che la con- 
tiene, fu congiunto con quello, che lo precede, perché si 

volle dare alla parola paradis un senso lontanissimo dal più 

comune, estrarre un’ allusione a Vienne dall’aggruppamento 
di lettere deziano; in modo più logico e più naturale, va 
ora a congiungersi con il seguente, cosi: « questo (vescovo) 
non fu già villano del Paradiso deliciano ». Il primo e solo 
villano del Paradiso terrestre, Adamo, ne fu scacciato per- 
ché, secondo un antico nostro, « volse plu che no i fo dato », 
e, secondo un altro, 


per la gola tut enprimier 
e per conseio de la muier. 


Sembra che il giullare volesse intendere: questo vescovo 


qui non ha commesso peccati in genere, peccati di gola in 
ispecie. 


Se un po’ meno « vetusta », la cantilena apparisce ora 
meglio ordinata e più chiara. Meno vetusta per modo di 
dire, perché, essendo tuttora dubbia l'autenticità dell’ iscri- 
zione degli Ubaldini,} essa resta il più antico saggio cono- 
sciuto della lingua e della poesia toscana, anteriore al noto 
registro di banchieri fiorentini. Documento prezioso non 
tanto per sé, quanto per quello, che ci permette di intuire 
e cì lascia supporre. 

Quando il vescovo di Iesi, le cui lodi canta il giullare 
toscano, assistette alla consacrazione della chiesa di Fonte 


1 Così scrivevo quando il Rajna non l'aveva ancora dimostrata apo- 
crifa. 
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Avellana, Federico Ruggero di Svevia, — nato a lesi, per 
caso, tre anni innanzi — era allevato in Foligno sotto gli 
occhi della duchessa di Spoleto. Balbettava non so se il 
tedesco! o il dialetto umbro il futuro re di Sicilia e impe- 
ratore di Roma, nella corte del quale si sarebbe formata 
la scuola poetica, che fu «la prima manifestazione lettera- 
ria comune a tutta Italia» ;* ma sin da allora poté udire 
l’ armoniosa parola toscana dalle labbra di cantatori toscani . 
girovaghi. Perché l’ autore della cantilena non fu certo il 
solo, che si avventurasse fuori della regione nativa; né, 
certo, egli ed i suoi compagni visitarono la sola corte, più 
monacale che feudale, di Grimaldesco. Cominciavano a dif- 
fondersi fuori della Toscana, nelle regioni più vicine, i 
primi tentativi di poesia volgare, mentre il padre di Fede- 
rico empiva il Regno di terrore e di lutto. Forse il giul- 
lare toscano si guadagnava il cavallo, nella città di Iesi, 
nel giorno stesso che un istrione tedesco, nella città di Ca- 
pua, affrettava la morte del conte di Acerra /itferis ad- 
prime eruditus,3 mosso non da pietà per il suppliziato, né 
da orrore del crudelissimo supplizio, ma dal desiderio inu- 
mano di piacere all’ imperatore inferocendo su l’ infelicis- 
simo.4 Venticinque anni più tardi, Federico, tornato dopo 
lunga assenza nel Regno, accingendosi a rimettervi tran- 
quillità, ordine, sicurezza, apprese che vi erano numerosi e 
insolenti i giullari, e contro di essi — chi lo avrebbe pen- 
sato? — promulgò da Messina una delle sue prime leggi: 


i Il duca di Spoleto era tedesco ; non mi è riuscito, sinora, di sapere 
se la duchessa fosse venuta con lui dalla Germania, o fosse una signora 
italiana. 

2 RAJNA, Le origini della lingua italiana, negli A/bori della Vita 
Italiana, IIl, p. 376. 

3 OTTO S. BLASI, cit. dal ToEcHE, De Henrico VI; Berolini, MOCCCLX, 
p. 60, n. 2... 

4 RiccaRDI DE S. GERMANO, Chron. 1197: « Imperator... Acerrarum co- 
mitem... trahi primum ab equo per plateas Capue, et demum verso deor- 
sum capite vivum suspendi iubet. Quem viventem post biduum quidam 
imperatoris ystrio cognomine Follis, ut ipsi imperatori placeret, ligato ad 
guttur eius non parvo lapidis pondere, ipsum turpiter exalare coegit». 
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«Statuimus firmiter ut quicumque 7oculatores obloquentes 
in personis aut rebus oflenderit, pacem imperialem non te- 
neatur infringere, nec proinde ab aliquo puniatur ». Donde 
andavano nel Regno quei zocu/atores ? Dalla Toscana, se 
non m’inganno. Alla fine del secolo dodicesimo, abbiamo 
incontrato nelle Marche un giullare toscano; il passo tante 
volte citato di Bartolommeo Scriba fa speciale menzione di 
giullari toscani tra quelli accorsi a Genova per le feste del 
1227. Quella stessa Toscana sin dal secolo undecimo aveva 
mandato in Sicilia e in Puglia mercanti, marinai, soldati. 
I Pisani si impadronirono di Amalfi due volte; in Napoli, 
di cui Federico Barbarossa promise loro una metà, « fin 
dagli ultimi anni del ducato, quando erano collegati coi 
Napoletani contro Ruggero primo re, ebbero la loro log- 
gia », dettero il nome ad uno de’ due porti, nel 1238 in- 
nalzarono la Chiesa di S. Giacomo, e vi apposero un?’ iscri- 
zione a testimoniare che terra e mare celebravano la lode, 
la fama, la gloria di Pisa. In Messina, dove contesero fie- 
‘ramente con i Genovesi nel 1190, possedettero una loggia 
«ancor prima del 1269». Gli stessi Pisani avevano fre- 
quenti relazioni di commercio con Palermo! molto prima 
che i Normanni passassero nell’ isola ; precedettero Roberto 
Guiscardo nel tentativo d’ impossessarsi di quella città, e 
l’aiutarono quando egli ne imprese la conquista ; probabil- 
mente costrussero la torre chiamata Pisana, in cui si cu- 
stodivano 1 tesori reali. Quando i tesori non c’ erano più, 
e Federico fanciullo «a mala pena aveva di che mangiare », 
lo protesse un lucchese, il cardinale di S. Adriano: solo 
presso di lui trovava conforto e serenità l’orfano abban- 
donato. Il primo maestro di Federico, od uno dei primi, 
fu un monaco della badia di S. Galgano presso Volterra. 
Per non breve tempo, prevalse in Palermo e in tutta l i- 


4 MALATERRA cit. dal DE BLASIHIS, La ZInsurrezione Pugliese. — Na- 
poli, Detken, 1864, p. 100: «Pisani ergo mercatores, qui saepius navali 
commercio Panormum lucratum venire soliti erant etc. ». 
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sola, condottiero di eserciti, negoziatore di trattati, un conte 
di Sarteano, Ranieri di Manente, andato in Sicilia, come 
pare, con Arrigo VI,l e rimastovi indisturbato sino al trionfo 
di Federico in Germania. Con l’aiuto di Ranieri, nel 1204, 
i Pisani s' impadronirono di Siracusa. 

Nessuna traccia, nel Mezzogiorno, di giullari indigeni, 
sino alla legge di Federico, e, checché se ne sia detto, nes- 
suna traccia, non pure di canti giullareschi, ma di canti po- 
polari in genere. Dubito forte che quella legge possa rife- 
rirsi anche a giullari del Settentrione, i quali difficilmente, 
per la troppa diversità dei dialetti loro dai meridionali, a- 
vrebbero incontrato le simpatie di uditori pugliesi o sici- 
liani; dubito forte che possa riferirsi unicamente o princi- 
palmente a giullari del Mezzogiorno. I giullari toscani, ol- 
tre che più vicini al Regno dei piemontesi, de’ lombardi, 
de’ veneti; oltre che parlavano dialetto più gradevole per 
orecchie meridionali; trovavano preparato il terreno a quella 
nuova specie d’immigrazione e d’ importazione da relazioni 
commerciali e politiche secolari; trovavano in grande stato 
prelati e signori della loro regione; trovavano le logge, i 
fondaci, le botteghe dei loro concittadini, ai quali Enrico VI 
aveva concesso singolari facilitazioni e privilegi, che Fede- 
rico confermò. 

Questi fatti, ed altri, che potrei aggiungere, m’inducono 
a supporre che la nascente poesia toscana fosse conosciuta 
e — mi si permetta la parola — la lingua toscana abba- 
stanza familiare nei centri maggiori del Mezzogiorno, so- 
prattutto a Palermo ed a Messina: — a Palermo sede uf 
ficiale della corte ; a Messina, città di attivissimo commer- 
cio, frequente dimora di Costanza e di Federico tra il 1198 
e il 1212. Ed anche la prosa toscana, la prosa modesta, 
ma agile e limpida, che i banchieri fiorentini tranquilla- 


1 Il nome di Manente si trova tra quelli de’ testimoni d’' un privilegio 
concesso da Arrigo all'abate di S. Salvatore de Zusu/a nel 1192. Annales 
Camald., IV, p. 113. Ranieri meriterebbe uno studio speciale. 
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mente usavano nel 1211 — avendo cominciato da « qualche 
decennio addietro a dir poco » — mentre Ermanno di Saltz 
scendeva dalle Alpi ad invitare il giovinetto Federico, an- 
cora non ben sicuro dagli assalti di Ottone IV, all’ acqui- 
sto dell’ Impero. 3 

Da tempo il toscano era stato sottoposto ad una comun- 
que rozza elaborazione poetica, quando i rimatori, 0, come 
Dante li volle chiamare, i dottorî pugliesi e siciliani, con 
Federico II alla testa, cominciarono a comporre versi imi- 
tando i Provenzali. Perché la lingua dei loro componimenti 
differisce tanto poco da quella adoperata da’ rimatori to- 
scani della stessa scuola? Perché, in fondo, essa è il toscano 
con venature e spruzzature di forme meridionali? Le ipotesi 
proposte per risolvere la questione furono tutte, l’ una dopo 
l’altra, abbandonate. Da’ fatti, che ho riferiti, dalle consi- 
derazioni, con cui li ho accompagnati, io vorrei trarre 
questa conclusione: che i dofforî pugliesi e siciliani ave- 
vano una certa pratica del toscano; furono da esempi — 
non dico da modelli — toscani invitati, allettati, incitati a 
comporre. In buona fede, più o meno consapevolmente, 
più o meno deliberatamente, si proposero di scrivere in to- 
scano; ma, senza volerlo, per necessità ineluttabile, lo me- 
scolarono di parole e di forme de’ propri dialetti. ! 


190I 


1 Viceversa, componimenti toscani, ripetuti da bocche meridionali, 
potettero, dovettero assumere una patina dialettale meridionale. Non dirò 
— il cielo me ne scampi — che questo sia il caso del famoso contrasto 
di Cielo dal Camo; ma ben mi pare sia il caso del Serventese del mae- 
stro di tutte l’arti, del quale pubblicò una redazione, dal codice riccar- 
diano 2624, il Rajna (Zeitschrift filtr Romanische Philologie, 1881) e un’al- 
tra, dal cod. riccardiano 2183, il MorPuRco (Firenze, Carnesecchi, 1894) per 
nozze Gigliotti-Michelangioli. Il secondo codice attribuisce il serventese- 
a Ruggeri Alpugliese. Non ripeto ciò, che ebbi occasione di osservare 
sul fatto che, con lo stesso nome, è conservata, nel codice*vaticano 3793, 
una canzone di un rimatore aulico del secolo xin. Osservo che il nome 
proprio Pugliese o Pugliesi ricorre più volte in documenti toscani (cfr. 
SANTINI, Documenti dell'antica Costituzione di Firenze, p. 707 — si noti 
che a pagina 343 un notaro Pellegrino d'origine pugliese è detto De 4- 
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pulia — e PaoLi, Il libro di Montaperti, p. 471). Dice l’ autore, alla fine 
della non breve filastrocca, che non si vuol nominare né ricordare per 
nome ; e si nasconde in una specie di sciarada: 


Lo mio nome è dimezzato: 

per metade son chiamato; 

l’altra metade è (fa ?) dal suo lato 
lo leone incoronato. * 


Ora, Ruggeri, in Toscana; si riduceva frequentemente a Geri — e 
questa è la metà per cui il rimatore era chiamato: basti ricordare Geri 
del Bello (cfr. del resto, PaoLi, pag. 450; GHERARDI, Ze Consulte, II, 
pag. 7068). L’altra metà è rugge, la voce del leone. Sciarada incatenata, 
dunque. Ma la seconda metà rappresenta un uso esclusivamente toscano ; 
dunque l’ autore del serventese era toscano. [Di Siena. V. DE BaRTtHo- 
LOMAEIS, Rimie antiche senesi, presso la Soc. Filol. romana, MpcccciI, e 
ZENATTI, Arrigo Testa ecc. In Firenze, Sansoni, 1906]. 


PER LA STORIA LETTERARIA 
DEL SECOLO KXIII* I 


I. « SAPIENS STULTUS. » 


La rubrica finale, nel manoscritto de’ Proverbdia quae 
dicuntur super natura feminarum, dice : « Iste est ille qui 
invenit librum de natura mulierum et vocatur Sapiens 
stultus ». Il Tobler dimostrò che alcune parti de’ Proverdia 
derivano da un poemetto francese, /e dit Chastie-Musart. 
Nell’antico francese chastier significava rimproverare, istruire, 
assennare; 22usart significava pazzo, stolto. Forse chi scrisse 
o chi fece scrivere, nella rubrica, Sapiens stu/tus, non ebbe 
altra intenzione che di voltare in latino il francese Chaszie- 
Musart. 


II. « LA BARBA SENTIR ». 


I vv. 221-22 del poemetto, che sta col titolo Della ca- 
ducità della vita umana nei Monumenti antichi di dialetti 
italici > 

Tal parerà ke la barba sentir 
k'al cor picol grameza n'à sentir, 


sono oscuri. Al dotto editore « non riusci però fare una 
congettura soddisfacente », pure avendo acutamente intuito 


* Facendo, in quest'anno scolastico [1905], un corso di lezioni sul secolo 
X]}I, ho messo insieme, quasi senz’accorgermene, questo manipoletto di 
appunti. Può darsi che più d'una delle notizie e delle osservazioni, che 
esso contiene, sia stata già data o fatta da altri; ma io non lo s0, e, o0c- 
correndo, domando scusa degl’ involontari Dis in idem. 
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che la fine del primo verso « deve significare atto di grande 
dolore ». E lo significa davvero, se si legge: 


tal parerà ke la barba sen tir, 


« se ne tiri la barba ». 

La scena de’ funerali di « ser Cuanno », in questo poe- 
metto, mi pare ispirata da due luoghi del Li6r0 di Uguc- 
cione da Lodi, 451-73, 812-60. Per esempio, i due vv. ci- 
tati hanno riscontro in questi di Uguccione : 

e tal sen mostra aver grameca 

qe ’n so cor n’a grand alegreca. 
Il poemetto della Caducità aggiunge particolari caratteri- 
stici, vivacemente ; ma la scena, in fondo, è la stessa. 


III. IL «SIGILLO » DI SER PIETRO DA MEDICINA. 


Da una «cartula pecorina » dell'archivio di Montegior- 
gio (Marche), il sigr. Camillo Pace trascrisse alla meglio e 
pubblicò nella Azvista Abruzzese (XV, 8-9, 1900) alcuni 
versi volgari, che giudicò « un abbozzo di versi umoristici, 
scritti da un ufficiale o notaro del comune di Montegiorgio, 
a derisione di un nuovo sigillo adottato da Pietro da Me- 
dicina, ch’era in quei tempi giudice generale del Cardinal 
Senebaldi, Rettore della Marca ». Quest'ultima notizia si 
rileva da parecchie pergamene dello stesso archivio : in una 
di esse, è riferito un praeceptum comparitionis, con la data 
del 13 marzo 1235, che comincia così: « Petrus de Medicina, 
Civis bononiensis, generalis iudex in Marchia constitutus». 
Il sigr. Pace non esitò a credere che il giudice generale 
della Marca fosse quel Pietro da Medicina, « che non a 
torto Dante Alighieri collocava nel suo /rferno ». 

Non molto dopo, nella 2/5/. delle scuole italiane (IX, 
10-12, 1900) l’egregio prof. Brognoligo pubblicò il fac-simile 
della « cartula », ristampò più esattamente i versi umori- 
stici, e, con buoni argomenti, sostenne che «il dannato 
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dantesco non ha che vedere coi documenti montegiorgesi ». 
Quanto all’interpretazione de’ versi, ammise anch'egli che 
avesse loro « dato motivo un nuovo sigilio adottaio da 
Pier da Medicina » ;1 e aggiunse: « Del sigillo i versi ci 
danno la descrizione, evidentemente caricata, dopo averci 
mostrato Pier da Medicina affaticarsi a colarlo nella sua 
nuova fucina desideroso di farlo bellissimo; sgraziatamente 
l’artefice esecutore (/o0 fabro) non ha saputo (gave men) 
tradur bene l’idea del giudice, quindi non acconciò bene 
il labbro del viso e il mustacchione di questo riuscì sbax- 
dato, cioè volto in una direzione diversa dalla naturale ». 

Bisogna riconoscere che i versi, nella trascrizione di- 
plomatica del Brognoligo, non consentivano interpretazione 
diversa : | 

ser petru da med icina ca fatu una fu 


cina, unde ql le multu fatigatu 
per colar sigello ge lo volse far plu bello 


ugam or con elle fabbricato qe (e) nigro et 
5 fosco qoma fu se nato en bosco. Cera ten 

del lorso encatenato. Stranea è la figu 

ra qe la gente na paura ben se semella 

a ceffa ua pilato 

ma gave men lo fabbro qe no cungo lu labro, laude 
IO lo mostagone sbadato. 


Ma, considerando meglio il fac-simile pubblicato nella £- 
blioteca, e poi una fotografia della « cartula », mi accorsi 
che il Brognoligo non aveva tenuto conto di tutte le let- 
tere aggiunte dallo scrittore nelle interlinee, né di qualche 
altra particolarità non priva di valore. Nella r. 2 faligatu 
è preceduto da un’ a in alto (afatigatu). Nella r. 3, sopra 


4 Non credo che avessero sigillo proprio i giudici, che amministra- 
vano giustizia in nome di vicari imperiali, legati pontifici, podestà, baiuli 
ecc. Tanto il Pace quanto il Brognoligo non hanno posto attenzione al 
tenore del doc. del 22 ottobre 1235: «Thomas... dedit et assignavit Rai- 
naldo de Brindica unam cartulam ex parte domini Petri de Medicina, 
Iudicis domini marchionis (Marchie rectoris), signata sigillo domini 
marchionis». ; f 
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le lettere ire (non zge) di sige/lo, sta la sillaba gi, oppor- 
tunamente, perché proprio una sillaba manca al verso come 
sinora è stato letto : bisogna leggere sigise/lo e conchiudere 
che, nella poesiola, non si tratta punto di un sigillo, ma di 
un uomo chiamato Sigisello. Sul g di go0mx (non qg07a), 
nella r. 5, sta c; nella stessa riga mi pare si debba leg- 
gere nate invece di rato. Nella r. 8, la prima lettera di 
ceffà porta i segni della cancellazione; quelle, che sono 
state prese per. ff, sono, in verità, due ss, come il con- - 
fronto con altri luoghi della pergamena mostra chiaro ; e, 
sopra l’ultima lettera dì questa stessa parola, non cade un 
accento, ma è scritto x. £ssax, insomma, non Ceffà. Non 
si capiva per quale ragione l’autore de’ versi avesse voluto 
— secondo il Pace e il Brognoligo — accoppiare Caifas 
con Pilato, a proposito della « strana figura » di ser Pietro; 
ora si capisce benissimo perché Pilato ed Esaù furono da 
lui appaiati: « nosti quod Esav homo pilosus sit ». Perciò, 
e tenendo conto di altre piccole correzioni, su cui non mi 
trattengo, credo che il testo esatto sia questo :. 


Ser Petru da Medicina 

cà fatu una fucina, 

unde qe ll’è multu afatigatu, 
per colar Sigicello, 

ge lo uolse far plu bello; 
vecam or gon ell’è fabbricato : 
q’e (Il’è) nigro e fosco 

comu fuse nate in bosco; 

cera ten dell’orso encatenato. 
Stranea è la figura, 

qe la gente n’à paura: 

ben se semella a Essaù u a Pilato; 
ma qcaué men lo fabro, 

ge no cunzò lu labro, 

.launde lo mostaco n° è sbadato. 


: Questo nome .S7gzse//o non mi riusciva nuovo : lo avevo 
più volte incontrato in carte bolognesi e romagnole. Ri- 
trovandolo in versi della prima metà del sec. XIII, in com- 
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pagnia dì quello di un ser Pietro da Medicina, che ricor- 
davo registrato, sotto l’anno 1224, nell'antica matricola de’ 
notai bolognesi, mi venne il sospetto che anche Sigisello 
fosse stato bolognese e notaio. Consultai la matricola (pub- 
blicata dal Gaudenzi nel vol. II degli Statuti delle Soc. del 
Popolo di Bologna) e, infatti, sotto l’anno 1226, vi lessi: 


In primis, die virr. intrante agusto : Sigicellus quondam Ago- 
nis filius, viso a domino Guicardo iudice domini potestatis pri- 
vilegio a comite Rainerio facto et sententia examinationis a Iacobo - 
de Lignano scripta die viri. exeunte mense decembri et a do- 
mino Fulcone lata. 


-_ 


La data della senfentia examinationis ci conduce in- 
dietro, all’anno 1225. E, proprio nel 1225, scorrendo gli 
Annales Ianuenses, ho trovato un Sigenzello a Genova, 
giudice del podestà Brancaleone di Andalò bolognese : 


Anno Dom. Nat. Mccxxv... fuit in regimine civitatis Ianuae 
‘vir nobilis Brancaleo de Bononia filius Andalonis. Cum ipso 
vero Iudices duo, quorum unus, videlicet Sigenzellus vir pro- 
vidus et discretus pro maleficiorum litibus audiendis. 


Certo non è, ma non improbabile, che il notaio Sigi- 
sello di Azzòne, il giudice Sigenzello e quel Sigisello, che 
Pietro da Medicina « volse far plu bello », fossero tutt'uno. 
E chi sa che, cercando nelle altre carte di Fermo, di Mon- 
tegiorgio e di altri luoghi della Marca, non venga fuori 
anche lui tra i giudici o i notai del cardinale Sinibaldo del 
Fiesco ? Quanto ai versi, non v'è ragione alcuna di attri- 
buirli a « un ufficiale o notaro del comune di Montegior- 
gio », come credé il Pace; ma di provenienza notarile può 
giudicarli chi non abbia dimenticato simili manifestazioni 
del buonumore di notai alle spalle di loro colleghi; Cal- 
darino da Calderara informi. Né li direi composti da un 
marchigiano, perché le poche forme, che il Brognoligo in- 
dicò come proprie della Marca — Petru, fatu, LEE 
piu, lu, u — sono anche dell’antico bolognese. 
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L’ultima parola, sbadato, può restare com'è nella per- 
. e. . % 
gamena. Dice Buonvicino, dell’uomo morto: 


la boca ge sta badata, 
" che in bevere e in mangiare tanto era delicata. 


IV. PEIRF DE LA CARAVANA ? 


Tra gli altri notai nominati nella matricola bolognese, 
all'anno 1223, vedo Arna/donus filius domini PERONITTI 
DE LaGaRAvana.' Che questo Peronittus sia Peire, l’autore 
del serventese d’esortazione ai Lombardi? La data dell’in- 
‘scrizione di Arnaldone nella matricola non è troppo di- 
stante da quella, che io proposi altra volta (cfr. Rassegna, 
IV, 1 sgg.) per la composizione del serventese. Ma dove 
sta, o stava, un luogo chiamato /ae Garavana ? 

La matricola comprende notai d’ ogni parte d’Italia. 


V. GuIno FABA. 


Trattando del maestro Guido Faba, il Gaudenzi (nel 
Bull. dell’Istit. storico, 14, e nel libro / suoni, le forme e 
le parole dell’ odierno dialetto della città di Bologna ; To- 
rino, Loescher, 1889) s'è lasciato andare a parecchie asser- 
zioni, che a me sembrano per lo meno discutibili. Una è 
questa: « Noi lo vediamo nel 1210 figurare come testimo- 
nio in un istrumento di concessione d’enfiteusi ecc. col ti- 
tolo di magister Faba - il che dimostra che egli aveva al- 
lora già ottenuto la dignità magistrale, certo nelle Arti». 

Ma perché non figura col nome : magister Guido ? Il Gau- 
pe ali denzi dové, forse, credere che ada non potesse essere se 
non cognome: ma, tra tanti nomi propri curiosi, singolari, 
strani del sec. XIII, fu anche questo. Un dominus Faba o 
Fava comparisce due volte nel Libro di Montaperti come 
giudice e assessore del podestà di Firenze Giacomino Ran- 
gone ; probabilmente era modenese al pari del podestà. Non 
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sì può, quindi, confondere quel magister Faba del 1210 
con l’autore della Summa dictaminis. 

Quest’ ultimo, secondo il Gaudenzi, «il 15 luglio del 
1219 figura nell'atto con cui il Consiglio di Bologna in- 
carica Caccianemico e Geremia suoi procuratori, di fare gli 
strumenti ecc. ed è allora (a c. 291) chiamato semplice- 
mente Guido Fava. Ma in un istrumento del giorno suc- 
cessivo (c. 292), rogato nella chiesa di S. Pietro, al suo 
nome è aggiunta Vl appellazione di notaio. Ed in un altro 
luogo (a c. 305 B) è menzionato un istrumento di procura 
che fu trascritto a c. 303, « cuius autenticum reperitur scrip- 
tum manu Guidonis Fabe notarii ». Quanto diligentemente 
sono indicate le carte, verso e recto! Peccato che altret- 
tanta diligenza non abbia posta il nostro erudito nella let- 
tura degli atti contenuti nelle carte! Non è esatto che nello 
strumento del 15 luglio 1219 — il quale si legge intero, stam- 

pato proprio da lui, nella raccolta degli Statuti delle .So- 
| cietà del popolo di Bologna (II, 486) — Guido Faba non 
sia chiamato notaio; anzi così è chiamato espressamente : 
«Presentibus... iudicibus curie, et... militibus iusticie, et Bo- 
nomartino et Garxone et Beltrame et Guidone faba et 
Dominico de Ferraria et Iuliano Leonardi et Tonso Zanitti 
notarits communis Bonomie, testibus ad infrascripta vocatis 
et rogatis ». Questo errore di lettura ebbe gravi conseguenze, 
perché il Gaudenzi pretese d’identificare, come si suol dire, 
il notaio col. professore di rettorica. E scrisse: « Ora è ben 
possibile che esistesse un notaio di nome Guido Fava di- 
verso dal nostro maestro...» Altro che possibile! Se i do- 
cumenti citati non lo dimostrassero abbastanza, ne abbiamo 
una prova inconfutabile nella matricola de’ notai bolognesi, 
edita da esso Gaudenzi nel citato volume degli .Sta/ut?, 
che, sotto l’anno 1219 — a carta xx A dell’originale, 2 B 
della copia — registra Gudo Faba filius Nicolai. Pur 
troppo, non si può nemmeno tentar di dare il maestro Faba 
per padre al notaio Guido! « Ora è ben possibile ecc. ma 
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è ben difficile che in questo caso il notaio Pietro di Bam- 
bologno che rogò i primi due istrumenti del 15 e del 16 
luglio 1219 non avesse, per distinguere il nostro Guido 
dall’altro, dato a lui il titolo di maestro ». E che doveva 
distinguere Pietro di Bambologno, se un solo Guido fu 
presente alla redazione de’ due strumenti, il solo Guido 
notaio? Come ci sarebbe entrata la menzione del maestro ? 

Il Gaudenzi non solo volle fare del'dettatore un notaio, 
col procedimento, che s'è veduto: ma anche un chierico, 
anzi un cappellano aspirante a diventar canonico della cat- 
tedrale. Dico: volle fare; perché nella lettera, con cui Guido 
dedica ad Ariprando Faba di Brescia la Summa dictami- 
nîs, solo per una svista, non so se de’ menanti o dell’edi- 
tore, può parere che si chiami c/ericus. Si legga tutto il 
periodo : « Accipe nunc presentem libellum, egregia potestas, 
laudabili manu dextera, quem magister Guido fidelissimus 
clericus et devotus ad decus et decorem tui fidelissimi 
nominis, utiliter compilavit ». /idelissimi nominis non è 
errore, per felicissimi o per /ucidissimi? Converrebbe il 
superlativo fedelissimo cosi a Guido come al nome di Ari- 
. prando? Qual senso avrebbe fidelissimi congiunto con no- 
minis? Della lode vir:... feliciter triumphantis, della fama 
lucidissima di Ariprando, tratta la lettera prima del periodo, 
di cui discorriamo. Errore è fidelissimi nominis, e un er- 
rore si appiatta nel fidelissimus clericus. Perché Guido si 
confesserebbe fedelissimo chierico di Ariprando? Era costui 
vescovo, abate, priore? Qual mai ragione ha, di star qui, 
clericus? E non pretese Guido di farsi passare per parente 
del podestà, ! perché portava lo stesso cognome? Si legga: 
fidelissimus amicus et devotus, e- tutte le difficoltà spari- 
rarino; ma svanirà, al tempo stesso, la qualità di ecclesia- 
stico capricciosamente affibbiata al professore. Vero è che 


4 Non credo che fosse davvero parente, come ha desunto il Gaudenzi 
dal passo della lettera: «cuius fama lucidissima militarem gloriam deco- 
rat et totam illuminat parentelam »., 
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il Gaudenzi 4a ceduto « maestro Guido, nel quarto de’ suoi 
libelli ecclesiastici appellarsi cappellano della chiesa di San 
Michele »; ma, sinché il testo del libello resterà inedito, mi 
par prudente supporre che faccia il paio con « uno dei suoi 
dettati (che ha il n. LXxxvi) » in cui «egli sembra appel- 
larsi magister Guido Bononiensis». Sembra appellarsi!.... 
Fatto non dubbio è, invece, che, nella Summa dictaminis, 
nelle Apistolae e ne’ Parlamenti, egli si chiama soltanto 
magister Guido, non chierico, non cappeliano, e nemmeno 
bolognese. Inoltre, « quest’ ultima designazione manca nel 
manoscritto vaticano 5107 molto antico, e nel Palati- 
no IG6II». 

Per noi, la più importante tra le opere attribuite a Guido 
Faba, è quella intitolata Paz/amenti ed Epistole, che con- 
tiene molte dicerie e lettere in volgare. A giudizio del 
Gaudenzi, « deve essere stata scritta in Siena, come si scorge 
dalle frequenti allusioni che a questa città si fanno, e dalle 
lodi con cui la medesima è esaltata ». Come e quando poté 
scriverla in Siena Guido Faba bolognese? Per rispondere, 
il Gaudenzi ha accumulato ipotesi, che non si reggono sopra 
nessun dato di fatto sicuro, accertato. Senza seguirlo nel 
faticoso e pericoloso cammino, credo lecito domandare se 
l’opera appartenga davvero al Faba. Per le frequenti allu- 
sioni a Siena, per le lodi enfatiche a questa città, per la 
lingua — che non è, in sostanza, se non il toscano spruz- 
zato qua e là di forme bolognesi — non sarebbe più ragio- 
nevole supporla composta da un senese, che fosse vissuto 
lunghi anni a Bologna, o l’avesse dettata o data a copiare 
a scolari bolognesi? Appunto, un maestro Guido da Siena 
dimorò a Bologna nella prima metà del secolo XIII. Nel 
1206 « magister Guido de Senis» comparisce in una lite 
“come uno de’ due fidecommissari di maestro Benincasa 
morto. Si badi, il morto è, a quanto pare, un professore; 
l'arbitro magister Gratia è un professore «celeberrimo »; 
e la sentenza, favorevole ai fidecommissari, è pronunziata 
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in presenza di quattro scolari, tre aretini ed uno senese. Il 
9 agosto 1250, un canonico bolognese approva la cessione 
d’una chiesetta appartenente al capitolo, presente, con altri 
magistro Guidone de Senis (cfr. Sarti e Fattorini, De claris 
archig. Bon. professoribus, II, 167, 174), I Parlamenti 
sono, è vero, nel codice vaticano 5107, con «tutte le opere 
attribuite in altri a Guido Fava»; ma «dopo» tutte le 
altre. | 
A Guido Faba dà il Gaudenzi l’altissimo elogio di aver 
« creato » un nuovo genere di letteratura didattica, scri- 
vendo in volgare modelli di lettere e di dicerie. Non diver- 
samente il Monaci (Rendic. della R. Accad. dei Lincei, IV, 
401) gli assegna «il primo posto nella serie di quei maestri 
che facendo passare dal latino nel volgare l’arte de’ dicta- 
mina, contribuirono assai più che non si creda nella forma- 
zione del nostro primo idioma letterario ». Non vorrei che 
si scambiasse l’effetto con la causa. Non per loro iniziativa, 
non per loro idea « geniale », i dettatori cominciarono a 
comporre formole e modelli in volgare; ma per necessità 
di cose. Sin dal secolo XII, attesta Boncompagno, i mer- 
canti fere omnes scrivevano le loro lettere per idiomata 
propria seu vulgaria ; ma chi vorrà credere che ciò facessero 
solo i mercanti, tra tutti quelli, che non erano « chierici », 
e non sapevano, o sapevano poco il latino? Quanto alle 
arringhe, che podestà e ambasciatori pronunziavano innanzi 
a’ consigli de’ comuni in occasioni solenni — tali sono quelle 
del libretto attribuito al Faba — chi vorrà credere che non 
se ne fossero udite in volgare per tutta l’Italia settentrio- 
nale e centrale, soprattutto in Toscana, prima che « il senrfo » 
vi giungesse « da Bologna » ? Il libretto stesso canta chiaro: 
« Avegna che... costume scia de ambaxature de gentile fa- 
velare ornatamente, e dire belleca de parole, aco che pos- 
sano trovare grande presio e nomo precioso ». Chi si espri- 
me cosi, 7 vo/gare, non allude certo a bellezza di parole 
latine. Come tante altre volte, il costume precedette l’arte, 


+ 
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segnatamente, per dirla con Giovanni da Viterbo, «in illis 
locis et civitatibus, in quibus consuevit contionari seu aren- 
gum 7» plateis celebrari». 


VI. GIOVANNI DA VITERBO. 


Al bel principio del Liber de revimine civitatis (Bibl. 
iuridica Medii Aevi, III, a cura di G. Salvemini), Giovanni 
da Viterbo racconta di averlo scritto mentre era in Firenze 
assessore del podestà (« dum potestati Florentie assiderem »). 
Quando? Non prima del 1252, perché il trattato contiene 
una lettera, che si suppone diretta a Brancaleone «alme 
urbis illustri senatori » ; probabilmente nel 1253, quando fu 
podestà di Firenze Paolo da Soriano, che è un borgo del 
Viterbese. Tra 1 modelli di discorsi, che Giovanni propose, 
ve n’è uno del potestà alle milizie fiorentine, che stanno 
per assalire quelle di Pistoia; e, appunto in quell’anno, i 
Fiorentini vinsero i Pistoiesi. Un’ altra volta, il podestà esor- 
ta i cittadini a prepararsi per una spedizione contro « Podi- 
bonenses in superbia elati... et exaltati versus populum flo- 
rentinum », e, che è peggio, alleati de’ nemici di Firenze. 
I Fiorentini mossero contro Poggibonsi — «il quale in 
quel tempo si reggea a comune e inchinava insieme co’. 
Senesi alla fazion dell’ Imperio » (Ammirato, II) — e se ne 
impadronitono, nel 1254. 

Se il trattato fu scritto nel 1253, come pare, e l’autore 
vi incluse una lettera diretta all'imperatore Federico II, che 
era morto il 13 dicembre 1250, ciò ci ammonisce di non 
prendere per sicure note cronologiche le allusioni a questo 
o quel personaggio, che abbondano nelle raccolte attribuite 
al Faba.- 

Giovanni offre al podestà alcune formole volgari di 
esordi di dicerie: « In primis, sedato rumore populi, petat 
audiri, quod sic fieri consuevit: — Noi faimo pregu alla 
cavallaria et al popolo et a tutta l’altra bona gente, la 
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quale ene en quisto arengu ecc. ». Formole consuetudinarie, 
dunque. E certo il giudice viterbese non avrebbe trovato 
nel libretto de’ Par/amenti, se l'avesse conosciuto, il motto 
del congedo: « Et ite in bona ora, ke dio ne dia». 


VII. L’EPITAFFIO DI FEDERICO II. 


Il prof. C. Cipolla copiò da un codice veronese del sec. 
XV, e comunicò all’ Accademia de’ Lincei (cfr. Rendiconti, 
1896, 289), il seguente 

Epitaphium imperatoris Frederici. 
Si probitas, sensus, virtutum gratia, census, 


.nobilitas orti possent obsistere morti, 
non foret extinctus Federicus, qui iacet intus, 


«Qui non è detto » — osservò il chiaro professore — « se 
il poeta voglia discorrere di Federico II o del 3uor 2ar- 
barossa ». Ed altre considerazioni fece, che non andavano 
fatte, perché questi sono certamente i primi versi dell’epi- 
taffio di Federico II, riferito intero da Ricobaldo Ferrarese 
sin dal sec. XIII, e, ai nostri giorni, illustrato dal Capasso 
nella /ist. diplom. Regni Siciliae. Tanto è difficile, anche 
a uomini eruditissimi e diligentissimi, ricordar sempre tutta 
la bibliografia di un argomento! 


VIII. UNA « LETTERA AMATORIA » DI P. DELLA VIGNA. 


Stampata primamente dallo Huillard-Bréholles, rivide la 
luce per cura di E. Monaci (Rendiconti de’ Lincei, 1896, 
50 sgg.) perché — se intendo bene la prefazioncella del 
secondo editore — giovasse a provare che la vera madre 
della nostra «lirica aulica » non fu la lirica provenzale; ma 
la letteratura latina del secolo XIII, o, per parlar più esatto, 

“l’epistolografia, l’arte de’ « dettatori ». Osservando il con- 
tenuto (della lettera) — cosi il Monaci — «sembrerà alla 
prima di aver dinanzi l’abozzo o la traccia di una canzone, 
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tanto questa prosa è consona nei concetti e nelle espres- 
sioni con la lirica aulica di quel tempo». Verissimo; ma 
«adagio a’ ma’ passi». Forse che la poesia provenzale non 
aveva avuto, non continuava ad avere dreus e letras? Se 
Pietro scrisse: « Quapropter, pulcrarum pulcerrima, vobis 
est nostra lictera nunc directa ut me licet immeritum vestre 
dilectionis munere debeatis facere gloriosum » — prima di 
lui Arnaut de Maroill aveva scritto: 


Messatje‘us tramet mout fizel, 
breu sagelat de mon sagel... 
Domna, la genser criatura 

que anc formes el mon natura... 
domna, mas jointas vos soplei: 
prendes m’ al vostre servidor 

e prometes me vostr’ amor. 


Cito il domnejaire di Arnaut perché — tralasciando ora, 
per brevità, altri raffronti — si può agevolmente dimostrare 
che esso fu la fonte principale dell’epistola di Pietro. Que- 
sti racconta ciò, che lo allieta e lo attrista la notte, ne’ sogni 
inquieti, febbrili; e precisamente lo stesso, con particolari 
identici o somigliantissimi, aveva raccontato il trovatore. 


Vera utinam essent somp- En sospiran vau endormitz; 
nia de vobis singulis nocti- adoncs s’en vai mos esperitz 
bus iterata, cum ymago ve- tot dreitamen, domna, vas vos, 
stra nobiscum maneatinlec- de cui vezer es cobeitos. 
tulo et pectori nostro mul- 
tipliciter osculando. 

Pectus constringitur meis Tot enaissi com eu dezir 
brachiis, os nostrum vestris la not el jorn can m’o consir, 
alligatur ocellis, et dum red- a son talan ab vos domneja, 
ditur nobis osculum, cinna- embrass’ e baiza e maneja. 
momi et balsami est proti- 
nus suavitate repletum. 

Tunc meus animus in tan-  Anc que dures aissi mos soms, 
ta constitutus dulcedine plu- ne volri’ esser reis ni coms. 
rima vobiscum agit et dilec- E Rodocesta ni Biblis... 
tionis sue vobis pandit ori- non agro la meitat de joi 
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ginem. Post adeptionem ve- ni d’ alegrier ab lor amis 
stram se credit et iudicat cum eu ab vos, so m'es avis. 
imperantem. 

Sed cum ab oculis somp- E pois trebalh al resperir, 
nus excitatur,. an hoc ve- obre mes olhs soptozamen, 
rum fuerit sepius per lectum gart sai e lai tot belamen, 
queritur, et dum non inve-  trobar vos cuit, domna latz mei, 
nit manum quam tenuerat, ma jes no‘us trop ni no vos vei. 
genas confestim laniat et de- 
turpat. 

Recedit momentaneum 
gaudium perhennis tristitie 
deserens incremeutum. 


Per tutta la scena, ma più specialmente per le manife- 
stazioni esteriori del dolore prodotto dallo svanire della 
dolce illusione, non sarà inutile dar anche un’ occhiata a 
una lettera poetica di Folchetto di Romans; 


Que la nueit, quan soi endurmiz, 
s'en vai a vos mos esperiz; 

donna, ar ai eu tafl de ben 

qe quan resvelh e m’en soven, 

per pauc no'm volh los olhz crebar, 
quar s’ entremetton de velhar; 

e vauc vos per lo leich cerchan, 

e quan no'‘us trob, reman ploran. 


IX. RUGGIERI APUGLIESI. 


Da alcuni versi (37, 84) della Passione di Ruggieri, il 
De Bartholomaeis, che l’ha pubblicata (Miscellanea di Let- 
teratura del Medio Evo; Roma, presso la Società filolo- 
gica, M.D.cccc.I1), ha arguito che l’autore « era iscritto ad 
una delle arti di Siena ». Non ripeterei la sua domanda: 
« A quale? » A me sembra che non si tratti di una delle 
Arti, in cui si frazionava la cittadinanza de’ nostri comuni, 
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ma dell’arte giullaresca. Dice, infatti, Ruggieri, nel primo 
de’ passi indicati : 


Omo di mia arte non si puoe ischusare, 
ki lo ’nvita, ke non vada a mangiare. 


Era proprio de’ giullari non solo accettare ogni invito, ma 
spesso e volentieri invitarsi a conviti e a feste, da sé. Que- 
sta interpretazione è confermata dalle parole, che il rima- 
tore mette in bocca a uno de’ suoi « nemici » : 


Non è questi Rugieri, 

k’io audii e vidi l’ altrieri 
cantare inansi kavalieri 

de noi, kome semo crudeli e feri? 


Ciò premesso, nell’altro passo mutilo : 


Rispose un altro da l’altra parte 
ke non era de mia arte: 


. . . . . . . C) . . 


toglierei i due punti dal secondo verso, e li trasporterei 
alla fine del primo, intendendo che « l’altro » risponda, su 
per giù: (Se uomo di tua arte non può rifiutare di andar 
a manglare con chi l’invita), non è permesso alla tua arte 
dire male degli ecclesiastici. Gli Statuti di Siena e di altre 
città erano molto severi contro i giullari « maldicoli ». 
Cosi acquista maggiore probabilità l'ipotesi, gia bale- 
nata alla mente del De Bartholomaeis, che l’ autore della 


Passione e Ruggieri Apugliesi — autore della canzone 
Umile sono, dell’epitaffio pubblicato dal prof. P. Papa, e 
del Serventese di tutte le arti — sieno «lo stesso perso- 
naggio ». 


. Nel dialogo tra Ruggieri e Provenzano Salvani, il va- 
lente editore nota « una particolarità », che, secondo lui, 
« sta nel titolo, che non è Terzone, ma Kostune, questione, 
nome non mai usato da’ provenzali per designare il dibat- 
tito aulico, e che dobbiamo manifestamente alla tradizione 
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scolastica medievale, come par provato dal fatto, che esso. 
torna in altre tenzoni italiane ». Il fatto è vero; però mi 

pare che Ruggieri non usi la parola per indicare il com- 
ponimento, che egli e Provenzano vengono mettendo in- 
sieme scambiandosi le loro opinioni; che egli intenda sol- 
tanto: Lasciamo questa controversia; non tocchiamo più 
questo tasto doloroso. 


Provenzano, or la tramectiamo 

questa kostune! 

A Gieso Cristo merciè kiamamo è 
ke dia la ragione 

a quei k' ama el komune 

più ke sé o i parenti ecc. 


Sappiamo che ser Apugliese, probabile padre di Rug- 
gieri, rogò in Siena dal 1219 al 1239, e fu notaio di Bic- 
cherna. Posso aggiungere una notiziola a quelle, che l’amico 
Zenatti raccolse (Arrigo Testa ecc., p. 53 n.) Nel 1232, 
durante le trattative di pace tra Siena e Firenze, la deli- 
berazione, che i Senesi presero a un ‘certo momento, di 
porre tutto l’affare nelle mani del papa, fu redatta « per 
manus Baronis et Apullesi notarii » (Ficker, ZForschunger 
zur Reichs-und Rechisgeschichte Italiens, Iv, n. 343). 

A proposito della canzone attribuita a Ruggieri Apu- 
gliesi nel cod. vat. 3793: 


Umile sono ed orgoglioso, 


il Gaspary osservò bene: « Questo giuocare fra opposti ser- 
viva soprattutto a dipingere lo stato pieno di. contraddi- 
zione in cui getta l’amore, e ciò fu in bel modo eseguito 
da Raimbaut de Vaqueiras nella canzone Savis e folhs, 
humils et orgulhos ». Si potrebbe andare un poco più oltre, 
e dire che Ruggieri conobbe direttamente la canzone di 
Rambaldo, e tolse da quella quasi tutta la materia delle 
prime quattro strofe della sua. 
Un verso dell’ epitaffio: 


Io fui Ruggieri Apugliese dottore, 
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fece supporre che Ruggieri fosse stato un dottore in giu- 
risprudenza. Allo stesso modo, per spiegare il titolo di dot- 
tore, che Garzo si attribuisce in alcune laude, fu addotto 
il fatto che egli era notaio; ma i notai non avevano bi- 
sogno di laurea, non si addottoravano per poter esercitare 
l’uffizio loro. Ritengo che, nell’un caso e nell'altro, dottore 
significhi compositore di versi, rimatore. Di quest’uso del 
vocabolo toccò il Cosmo, discorrendo di fra Pacifico valde 
curialis doctor cantorum (Giorn. stor. d. Lett. ital., XXXVII, 
p. 15 dell’estr.); ma recò solo alcuni esempi latini e uno 
provenzale di G. da Montagnagol. Ecco due esempi ita- 
liani, dalle Lodi della Vergine, che il Mussafia credette! 
composte da Giacomino di Verona: 


Oi! de! regina del cel, porto e riva! 
Cum granmente fala l’om e ’/ dotore 
ke d’altra domna dis fontana viva, 


gijo né flor né stella cum splendore. 
Questo « fallo », questa « follia » commisero 
Sclavo de Bar e Osmondo da Verona 


ne’ loro « diti »: così, indirettamente, sono anch'essi inclusi 
nel numero de’ « dottori ». E dottore chiamò sé stesso l’au- 
tore delle lodi: 


Dondo e/ doctor ke questo dito fese 
acò k’ el parlò de vui a gran baldor, 
marcè ve clama.... 


Ed ecco un altro esempio toscano. Ricco da Firenze, 
scrivendo a Ser Pace per proporgli una questione, gli dà 
questa lode: 


che ’n fra dottori, intendo, con ardire, 
portar potete di frovar corona. 


1 Avevo scritto: « crede », ignorando che l'illustre romanista fosse già 
stato rapito all’affetto de' discepoli e degli amici. 


42° PER LA STORIA LETTERARIA 


Presso i Provenzali, dottore per poeta è già in Guiraut de 
Bornelh (Zras sm fos). Per altri esempi, cfr. Eichelkraut, 
Der Troub. Folquet de Lunel; Berlin, 1872, 17. Ma qui 
basti ricordare che Guiraut Riquier, nel 1275, collocò i 
dottori di trovare in cima a’ gradi, ch’egli distinse, dell’arte 
giullaresca: 


E dizem, quels melhors- deu hom, per dreg dever, 
que sabon essenhar nomnar, e per saber, . 
com se deu capdelar don doctor de trobar ; 
cortz e faitz cabalos doctors, car doctrinar 

en vers et en cansos sabon ben, qui ’ls enten, 
et en autres dictatz los trobadors ab sen 
c'avem desus nomnatz, per aver captenh bon. 


X. SCHIAVO DI BARI. 


Sclavo de Bar scrisse il rimatore veneto: lo fece solo 
perché nel verso non poteva entrare l’articolo? Non credo, 
quantunque le MWovelle antiche e il Reggimento di Fran- 
cesco da Barberino — citati dal Rajna nell’importante suo 
articolo su questo sinora poco noto « dottore » (2#0/. delle 
scuole italiane, X,18; 15 nov. 1904) — rechino «lo Schiavo ». 
L’illustre amico ha osservato col solito acume: « A Bari, 
sull’Adriatico, di fronte ad una costa e ad una regione 
slava colla quale i rapporti eran molti, « Schiavo » è da 
intendere « Slavo » o « Schiavone »; o perlomeno ripete 
da ciò la sua ragion d’essere in modo diretto e specifico, 
e non solo genericamente, come nel più de’ luoghi sarebbe 
da pensare ». L'osservazione è giustissima; solo mi per- 
metto di aggiungere che, in Terra di Bari, prima che 
l’« ingegnoso » autore della Dottrina fosse nato, Schiavo 
era divenuto nome proprio, e non di persone del volgo. 
Eustasio, abate della badia benedettina di Conversano, in 
documenti, che vanno dal 1149 al 1167 (Cartu/arium Cu- 
persanense del Morea), comparisce due volte una cum Sc/avo 
ecatapano meo (0 nostro) advocato, due volte una cum do- 
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mino Sclavo ecatapano ecc., e una quinta volta anle presen- 
tiam domni Sclavi prephate civitatis regalis eccatapani. In 
un altro documento, è nominato dominus Sclavus priore della 
badia, e tre strumenti sono redatti per manus Sclavi notarii. 

Schiavo fu usato come nome proprio anche in Toscana. 
Il Davidsohn ha fatto conoscere parecchie carte di S. Ge- 
mignano, che concernono prima la condanna di Schiavo 
Paltoni, nel 1262, alla multa di 1o0co lib. e al confine; e 
poi la morte, procurata dal fratello di lui Navanza, nel 
1274: « mors et excessus et maleficium... commissum a pre- 
dicto Nanza Paltonis in Schiavum predictum et qualiter 
ipse Schiavus in domo dicti Nanze morabatur, quando ipsum 
idem Nanza proditorie interfecit » (Zorschungen zur Ge- 
schichte von Florenz, II, 1290 a.). 


XI. FRA PACIFICO. 


« Vocabatur nomen eius Rex versuum, eo quod princeps 
foret lasciva cantantium, et inventor secularium cantionum ». 
È la spiegazione più probabile e più verosimile del titolo. 
Ma S. Bonaventura, nella « leggenda ufficiale del Maestro », 
asseri: « ab imperatore propter hoc fuerat incoronatus et 
exinde Rex versuum dictus ». Ammise per vera la notizia 
il Cosmo, e, « scartato per necessità di tempo Federico II », 
volle ravvisare, in quell’imperatore, Arrigo VI, « chi non 
voglia pensare ad Ottone, e sappia poi conciliare questo 
nome con la storia e di questo imperatore e del nostro 
giullare ». 

L’incoronazione, pensa il bravo prof. Cosmo, non av- 
venne « dopo il 1190 »; in altre parole, il giullare, che poi 
fu chiamato fra Pacifico, ricevette la corona non meno di 
ventitre anni prima di rendersi a religione, — anzi non meno 
di ventisei, perché, dal 1188 al 1191, Arrigo non stette in 
Italia, e riesce difficile imaginare che il futuro fra Pacifico 
fosse andato a raggiungerlo in Germania. Intorno al 1195 
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fu composta da un altro giullare la cantilena a serie mo- 
norime .Sa/va lo vescovo: già un decennio avanti il futuro 
fra Pacifico era divenuto eccellente nell’arte di « trovare 
canzoni » ? Stento a crederlo. E, pur volendo giudicare Ar- 
rigo VI con l’indulgenza degli storici tedeschi moderni, 
‘invece che con la severità dei cronisti italiani del tempo 
suo, dubito che, non solo in quegli anni, ma in tutto il resto 
della sua non lunga vita, egli fosse in grado di compren- 
dere l'italiano — anzi il marchigiano — e di gustare versi 
italiani con l'ammirazione, con l’entusiasmo, di cui sarebbe 
luminosissima prova l'incoronazione dell’inventor cantionum. 

A ogni modo, il nome dell’imperatore Ottone IV si 
concilia benissimo con quello « del nostro giullare ». Pre- 
metto — per « la storia » — che Ottone, figliuolo di una 
figliuola di Eleonora d’Aquitania, prima di essere eletto re 
de’ Romani, teneva in feudo la Guienna e il Poitou — culla 
della poesia provenzale — da suo zio Riccardo Cuor di 
Leone, e vi dimorava. Parlava speditamente il francese, ciò 
che a lui rendeva men difficile che non ad Arrigo l’ intel- 
ligenza de’ volgari italiani. « Ses moeurs étaient celles d’un 
soldat; il aimait le jeu, s’entourait de courtisanes, et négli- 
geait d’importantes affaires pour se livrer au plaisir » (Du 
Cherrier): era, dunque, assai più di Arrigo, propenso a go- 
dere della compagnia de’ giullari. Ottone fu in Italia negli 
anni 1209-1212: stette a Foligno, alle porte delle Iarche, 
nel dicembre 1210 e nel gennaio 1211, tre anni a pena, e 
fors'anche meno, prima che il marchigiano « inventor can- 
‘ tionum » fosse li, nelle Marche, trafitto dalla parola ispirata 
di Francesco d’Assisi ‘come da punte di spade. 


XII. BARTOLOMEO MOCATI DI SIENA. 


Ego Matheus notarius de sancto Quirico suprascriptas in- 
quisitiones inveni in actis sive libris inquisitionum curie impe- 
rialis... et prout in ipsis inquisitionibus continebatur, nullo addito 
vel minuto, mandato d. Guidonis Bocci dei gratia Senensis pote- 
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statis, hic fideliter sumpsi et exemplavi, coram dominis Guidone 
Ranucii Forteguerre, d. BARTHOLOMEO MACHATA, Magiscolo Or- 
landi et Griffolo iudice rogatis testibus; in anno domini m.cc.liiii. 
xii. iulii xii. indictionis, in civitate Senarum etc. (Ficker, For- 
schungen, IV, n. 396). 


Nel codice vaticano 3793, «l’i finale » di Mocati « non 
è ben chiaro ». Il Palatino 418 .ha, Monaco. La canzone 
offre parecchie somiglianze con una di R. di Vaqueiras, 


della quale il rimatore sénese tradusse esattamente i primi 
quattro versi: 


Non pensai che distretto. Ia non cuiei vezer 

Amor tanto m’ avesse, c’ Amors mi destreises 

che donna mi tenesse tant, que dompna'm tengues 
tutto in sua signoria... del tot en son poder... 


Sembra che la canzone non avesse dapprima più di 
quattro strofe, quante ne reca il Palatino, e solo più tardi 
il Mocati si risolvesse ad aggiungervi la quinta contro i 
maldicenti, dai quali gli si apponeva « di andar vaneando ». 
Anche Rambaut finisce pregando la sua donna di non cre- 
dere a «lusingatori» e a « malparlanti ». | 


XIII. MESSER GIOVANNI DALL’ORTO 
GIUDICE DI AREZZO. 


Actum Reate apud ecclesiam sancti Angeli, ubi dictus domi- 
nus vicarius (Percevallus de Lavania sacri Romani imperii in 
Tuscia et eius pertinentiis vicarius generalis) hospitatur, presen- 
tibus testibus domno Angelo de Assisis cappellano, et domino 
JOHANNE DE ORTO iudice eiusdem domini vicarii etc. sub anno 
domini millesimo cc.lxxxviii., indictione prima, die xiii. mai. Ego 
Bonaiutus de Burgo Colline... notarius etc. 

Actum Reate apud etc. presentibus testibus domino JOHANNE 
DE ARETIO DE ORTO iudice etc. sub annis domini millesimo du- 
centesimo octuagesimo octavo, indictione prima, die xxvii. mai... 
Ego Bonaiutus de Burgo. (Ficker, Of. cit, nn, 491, 492). 
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1289, gennaio 22. Actum in castro Castellionis Aretini in 
palchione ipsius castri, ubi idem d. vicarius hospitatur, pres. Jo- 
HANNE DE Orto legum doctore iudice etc. (Ivi, 492, in nota). 


XIV. CIELO DAL Camo. 


La forma latina del cognome di messer Giovanni — de 
Orto — tradotta in v@lgare, dà dall Orto, come si vede 
nel cod. vaticano 3214. Allo stesso modo, non potrebbe il 
tanto discusso da/ Camo corrispondere a un latino de Camo ? 
Non metto avanti una supposizione per semplice analogia; 
vissero nel secolo XIII, in Toscana, persone, che portarono 
questo cognome. Il 19 dicembre 1209, per querela del sin- 
daco della badia di S. Maria di Firenze, il podestà, nella 
‘curia di S. Cecilia, condannò gli uomini di Luco di Val- 
darno, «i quali avevano tralasciato di pagare alla badia le 
prestazioni annuali dovyutele »: tra i condannati di Ostina 
era /ohannes de Camo (Cfr. Santini, Doc. dell’ ant. costi 
tuzione di Firenze, 235). 


XV. Ricco DA FIRENZE? 


1279. Thura de Senis, Ricco DE’ FLORENCIA mercatores 
curiales. Lib. Cencii camerarii. (Davidsohn, Zorschwngen, II» 
n. 107). 


XVI. NERI DE’ VISDOMINI. 


1282. Die xvij® octobris. Lapus domini NERI DE VicEDO- 
MINIS obtulit ccctà xxviij° libras. (Gherardi, Consulte della rep. 
fiorentina, I, 108). | . 


XVII. MAESTRO SIMONE RINIERI. 


- 


« SIMON D. RAINERI Rustichi de Abbatibus procurat.» è 
segnato tra i testimoni della pace del 1280 (Delizie, IX, 
89, 95). Si tratta della stessa persona? 
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XVIII. ILDEBRANDINUS PADUANUS. 


+ 


Le notizie raccolte dal Barbi (Due noterelle dantesche; 
Firenze, Carnesecchi, 1898, per nozze Rostagno-Cavazza) 
cominciano dal 1277. Anteriore di due anni è la Descriptio 
civium per quatuor quarteria patavinorum, stampata come 
appendice al trattato delle Rime volgari di A. da Tempo 
(Bologna, Romagnoli, 1869), la quale, tra i cittadini De 
quarterio Pontis Attinatis, nomina ALDOBRANDINUS DE ME- 
DIOABBATIBUS. 


XIX. CHIARO DAVANZATI. 


La canzone Aki dolze e gaia fu composta da Chiaro 
Davanzati nel 1260, dopo la battaglia di Montaperti, come 
la più famosa, e più vigorosa, di fra Guittone: Aki /asso/! 
or è stagion di doler tanto? Non direi. Nella quarta stanza 
egli parla a Fiorenza non più «fiorita », e osserva: 


Non se’ più tua, né hai la segnoria; 
anzi se’ disorata ed aunita 

ed hai perduta vita, 

ché messa t’ ha ciascuno in schiavonia. 
Da l’ un tuo figlio due volte donata, 
per l’ altro consumare e dar dolore, 

e, per l’ altro, a segnore 

se’ oramai, e doneragli il fio. 


Una delle fazioni, quella de’ Ghibellini, « donò » due volte 
Firenze, la prima a Federico II, la seconda a Manfredi: si 
ricordi la fiera allusione di Farinata ai Guelfi: « per due 
fiate li dispersi». Ora, che Chiaro scrive, l’altra fazione le 
ha messo sul collo il giogo d’un signore, al quale essa pa- 
gherà tributo: ciò accadde nel 1267, quando i Guelfi dettero 
il dominio della città, per dieci anni, a Carlo d’Angiò. 
Tutto questo vide bene il Casini (Ant. rime volgari V, 
426); nondimeno suppose che la canzone « forse fu scritta 
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tra il 1268 e il 1280.» Ma non si può andare oltre i primi 
mesi del 1267, per l’ultimo verso: 


a segnore 
se’ oramai, e doneragli il fio. 


Combatterono a Montaperti Cl/arus f. Davanzati Ban- 
bakai populi Sancti Fridiani e Clarus f. Davanzati populi 
Sancte Marie sopr’ Arno, tutt'e due. pavesari per il sesto 
di Oltrarno: quale di essi fu il rimatore? Per il secondo si 
pronunziò risolutamente il Novati (Gior. stor. d. lett. ital., 
V, 15, 405), forse perché nel codice vaticano 3793 il nome 
del rimatore non è mai seguito da quella codicina: Banbdaza:. 

Il Novati trovò alcuni documenti, da’ quali si rileva che 
il Davanzati del popolo di S. Maria sopr’ Arno era già 
morto nel 1280, lasciando quattro figliuoli in età minore, 
Martinuccio, Bartolo, Lucia e Lori. Ma rinvenne anche « un 
istrumento in data del 27 aprile 1304, nel quale appariscono 
come attori Bartolo e Lapo figli di Chiaro Davanzati citta- 
dini e mercanti fiorentini ». Or, «come mai» — domandò 
— «questo Lapo non figura fra i figli di Chiaro nell’atto 
con cui Guida, vedova di quest’ultimo, otteneva nel 1280 
un mundualdo? È lecito supporre che Lapo, maggiorenne, 
fosse per i suoi traffici lontano da Firenze e quindi non in 
grado di aiutare la madre nell’amministrazione del patri- 
monio?» La cosa non gli parve « troppo chiara »; ma di 
questo non ebbe alcun dubbio, che non «si tratti di una 
diversa famiglia, perché il Bartolo ricordato nell'atto del 
1304 è certamente quel medesimo del quale, fanciullo, fa 
cenno il documento di ventiquatr’anni innanzi ». 

Eppure, di una diversa famiglia si tratta, e proprio di 


quella di Chiaro Davanzati BarbaZai, perché l'atto del 1304 . 
dice: « Lapus et Bartolus fratres, filii quondam Chiari Da- 
vanzati, cives et mercatores florentini pop. Sancti Fredia- 
ni», non populi Sancte Marie supra Arnum. Qui il secondo | 


cognome o soprannome che sia, è omesso: non poté allo 
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stesso modo ometterlo lo scrittore del codice vaticano? La 
stessa omissione si nota in un atto del 13 marzo 1316, con- 
cernente una causa «quam Bartolus Clari Davanzati pop. 
S. Fridiani habuit cum Cantino et Coppo de Nerlis coram 
ser Restuoro, officiali mercatorum et mercatantie civit. Flor.» 
{Davidsohn, /orschungen, III, n. 680). 

Il 1260 e il 1267 restano, dunque, le sole date note della 
vita di Chiaro. 


XX. TERINO DA CASTELFIORENTINO. 


Siamo nella stessa incertezza rispetto a Terino. [1 fram- 
mento di Aicordanze, fatto primamente conoscere dal prof. 
O. Bacci, concerne « Terino f. Nevaldi da Castè fiorentini», 
che teneva bottega di panni in Firenze, nel 1270. Le noti- 
zie aggiunte dal Ferrari (Ze rime di T. da C.; Castelfio- 
rentino, 1901), una delle quali porta la data del 1304, si 
riferiscono ai figliuoli di Terino di Sacchetto (Terini Sac- 
chetti de Castro Florentino), e non so come egli abbia po- 
tuto pensare che quest’ultimo « potrebbe essere il nostro », 
‘ossia il primo. Resta, quindi, dubbio se, piuttosto al mer- 
cante di panni che all’altro, si debba assegnare la paternità 
delle rime. Una cosa è certa: quando il rimatore mandò a 
Monte Andrea il sonetto Nor #° ka donato, dimorava nel 
suo paese nativo, non a Firenze: 


ed io che ’n Castel Fiorentin regno. 


XXI. MEssER TOMMASO DA FAENZA. 


Nel volume su la Lirica Italiana del Duecento ripro- 
dussi, secondo la vecchia ed errata edizione del Mittarelli, 
i versi latini «compilati per prudentem virum pominum THo- 
MAXIUM iudicem, fillum condam domini Laurentii iudicis DE 
FAVENTIA, de iudicibus et advocatis Faventie, et ad honorem 
ipsorum », che si leggono nella cronaca di Pietro Cantinelli: 


Tonraca, Studi. 4 
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li ho corretti sul manoscritto nell’edizione della cronaca da me 
curata. Furono composti prima del 1274, anno della morte 
di Beltale giuresperito, che vi è lodato come ancora vivente. 

Ho aggiunto che «Dominus THomasius DE FAVENTIA, 
iudex et assessor domini Zanni Dandoli potestatis Bononie 
deputatus ad officium maleficiorum », comparisce in un do- 
cumento del 1266 (o piuttosto del 1267) pubblicato dal 
Balduzzi. 

Una canzone di messer Tommaso, che si fregia di pa- 
recchi paragoni usati prima da Provenzali e da « Siciliani », 
comincia così: 


Spesso di gioia nasce ed incomenza 

ciò c’adduce dolore 

a core umano, e parli gioia sentire; 

e frutto nasce di dolze semenza, 

che d’' amaro savore 

spess’ ore l’ ho veduto addivenire. 

Dicol per me, che, in folle intendimento, 
credendom’ aver gioia, 

gaudente incominzai 

amor di donna piacente ed altera, 

per uno sguardo ond’ ebbi allegramento, 
laond’ io patisco noia; 

da poi ch’ innamorai, 

sempre m°’ è stata selvaggia e guerrera. 


Si confronti questa con una strofa di Peirol: 


Ab gran ioi mou maintas vetz e comensa 
so, don om puois a dolor e cossire: 

i per mi'us o dic, que folla conoissensa 

“—— aic d’ un semblan, ab qe*m trahinet gen 
cill, on anc plus m’ entendiei finamen; 
c’ adoncs fui rics qu’ esser cuiei amatz, 
aras s’ es fortz totz mos affars camiatz. 


XXII. UGOLINO BUZZOLA. 


« Mutinenses appellant Bozzo/a vas vitreum, cujus ven- 
ter tumescit. Boccia apud Tuscos idenì significat... Anglica 
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lingua habet 2of/e significans Bozzola Mutinensium » (Mu- 
ratori, Antig. Ital., II, 1162-63). 

« Karolus... minuit bozolam vini una oncia» (Anza/les 
parmenses matores: Pertz, XVIII, 781). 


XXIII. FABRUZZO DE’ LAMBERTAZZI. 


Nel 1265, tra i testimoni d’un mandato di procura fatto 
dal vescovo e da’ canonici di Faenza, comparisce « Fabri- 
zio » del fu Tommasino Lambertazzi. 

Nel 1279, con quarantacinque altri di sua parte, fu 
mandato a confine -« Dominus Fasrucius ed. d. Thomasinj 
DE LANBERTACIIS » (Cantinelli, Chronicon). 


XXXIV. CACCIA DI CASTELLO. 


Millesimo ducentesimo nonagesimo sexto (aprile).... redie- 
runt in ipsam civitatem (Imolae) pars Ghibellinorum etc. Ft 
electus fuit potestas Imole dominus CAGA DE CAsTELLO nobilis 
et potens vir. (Ivi). 


- 


XXV. Alcuni corrispondenti di FRA GUITTONE. 


A quel Guido Boccio (Guido di Boccio Gualandi), che 
abbiam veduto podestà di Siena nel 1254, parlò il frate 
aretino nel primo commiato della canzone O vera vert: 


‘O bono amor, se ’1l ti piace, a Pisa 
prend’ e liga li cori 
di dui mei bon signori, 

‘ Messer Guido Boccio e Guido frate, 
che d’ ona volontate 
anburo siano onni lor giorno, come 
anbur son d’ un sol nome, 
e me certo loro terzo vorria... 


Il 7 aprile 1283, Pietro d’ Aragona re di Sicilia scrisse 
« domino Guidoni Bocchijo, uxori ac consortibus suis», € 
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ad altri nobili pisani, pregandoli di favore e di appoggio 
(Docum. per la storia di Sicilia, V, 591). 

Il cognome di Messer Petro da Massa legato era Sara- 
ceno. Pietro fu cappellano del papa, rettore della Massa 
Trabaria e vescovo di Vicenza. Nel 1278, Niccolò III gli 
raccomandò che procurasse i beni ecclesiastici della Massa 
«ad ius et proprietatem Ecclesiae Romanae legitime revo- 
care » (Theiner, Cod. dipl., I, 203). 11 7 febbraio 1279, in 
Imola, un precetto del cardinale Latino fu dato presente 
« Domino Petro Sarraceno legato apostolice sedis in Massa 
Trabaria » (Tarlazzi, App. ai monum. ravennati, I, 338). 
Nel 1289, andò legato apostolico in Romagna (Cantine, 
Chronicon), e vi stette fino al 1291. 

Ser Orlando da Chiusi nel Casentino, figliuolo del « gran- 
de gentile uomo », che donò il monte della Verna a San 
Francesco, fu presente, nel 1268, a una divisione di diritti 
e di fedeli tra i conti Guidi (Delizie degli eruditi toscani, 
, VIII, 173). Una volta Guittone gli scrisse: « Dice alcun 
Provenzale: A bel mangiare e a giacere, molto soavemente 
può l’uomo stare malvagio; ma chi buon pregio vuol man- 
tenere, carcato e affannato grande; misteri gli è procac- 
ciare cià e la, e tollere e dare, come convene, e vuole tempo 
e ragione ». Cito, solo modificando l’interpunzione, dalla 
stampa del Bottari; ma il testo del « Provenzale », che è 
Peire Rotger, invita a correggere carcato è d’affanno e 
stagione : 


‘Qu’ ab pro maniar et ab iazer 
pot hom estar suau malvatz, 

mas de gran afan es carguatz 
selh que bon pretz vol mantener; 
obs l’ es que*s percas sai e lai 

e tolha e do, si cum s' eschai 
quan veira qu’ er luecx e sazos. 


Corretti gli errori della stampa, la traduzione parrà ad altri, 
come a me, fedele e garbata. Prima di questa citazione, e 
dopo, Guittone, ammonendo l’amico, ci lasciò testimonianza 
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preziosa della voga, che ebbe in Italia, nella seconda metà 
del sec. XIII, un poema francese rimesso in onore nel se- 
colo XIX. Prima, cosi: « E dice nel 7roiano Agamennone: 
Imperadore de’ Greci: Chi non ha guerra, né avversità, né 
dannaggio, né povertà, come conoscerà suo valore?» E 
dopo: « Adunque dritto uomo, che non soave già ama né 
dolce, ma valoroso e orrato, seguendo disagio, fuggirà agio, 
stando alla sentenzia del buono Trogil di Troia, che spes- 
samente leggete nel libro vostro, il quale dice che, per 
pregio avere, dovemo più amare travaglio, che nullo ave- 
re». Trogil è Troilo figliuolo di Priamo, e il «libro », nel 
quale ser Orlando doveva leggere, il Troiano, è il Roman 
de Troie. Guittone, che l'aveva innanzi, tradusse prima i 
VV. 4940-42: | 
Qui n’ a guerre, n’ aversité, 
ne damage, ne povreté, 
coment conoistra sa valor? 


e, dopo, i vv. 3995-96: 


Peine et travail, por pris aveir, 
devons plus amer qu’ altre aveir. 


Nella canzone Ora che lo fredore, diretta a Ser Orlando, 
che si può considerare, in parte, come un sunto della let- 
tera, un’altra sentenza dell’ « imperadore de’ Greci » : 


‘Les prisiés home de lonc tens, 
qui'tant orent valor.-et sens, 
ne conquistrent pas les enors 

.. en dols, en lermes ne en plors: 


riappare, ma con modificazioni non leggere: 


Piangendo e sospirando 
non acquista l’ om terra, 
ma per forza di guerra, 
saggiamente pugnando. 


Ricordo, infine, che, sempre nella lettera a Ser Orlando, 
Guittone tradusse e congiunse due passi di quel Pier Vidal, 
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nèl quale gli sembrava « che valoroso valore e pro dimo- 
rasse », per che pregava Dio di tener « in sommo gaudio 
eterno l’alma » di lui. I passi sono nelle strofe 2.* e 3.* 
della canzone Poî fornatz;il Gaspary indicò solo il secondo.! 

Oltre ser Orlando, parecchi altri amici contava Guittone 
nel Casentino, tra i conti Guidi. Ho ricordato altrove che, 
nella lettera XI, con bel garbo, si scusò di non poter con- 
tentare il conte di Romena — probabilmente Giido di Aghi- 
nolfo — che lo aveva invitato a battagliare di nuovo con 
Guidaloste, il millantatore già deriso e rimproverato da lui 
in un sonetto. Ma chi fu Guidaloste ? Nella lettera, Guittone 
‘ ci fa sapere che costui si vantava di aver rotto molte lance 
in giostra, e aggiunge scherzosamente : 


e s’ a lancia pro’ foe, 

e alla lingua via più, 

che sol valer si dice in giostar motti; 
messer conte, mercé, 

piacciavi che mi disdica, per Dio. 


Nel sonetto, aveva dato una severa lezione al sedicente 
« prode », 


Guidaloste, assai se’ lungiamente, 
A a scola dei cortezi, adimorato 
come villano; e si desconoscente 
te trova l’omo, e si mal costumato. 
Non apprendesti che catun valente 
tenere dea lo valor suo celato, 
e l’autrui dire e, se alcun mal sente, 
defendere e covrire in catun lato? 
E tu vai predicando ’nnogni canto, 
a fanciulli, a villani e a catono, 
che giostre molte hai vente e pro’ se’ manto. 
Ciascun biasmi, e reo ten; si te bono: 
onde te pregian matti, e credon tanto; 
ma galeat’i saccenti non sono.? 


i Ho qui riprodotto la sostanza di un mio articoletto intitolato Una 
lettera ed una canzone di Guittone d’ Arezzo, che comparve nel num. 
unico Charitas del 1890. 

2 Galeati — ingannati. ll cod. laur. rediano 9, 287, pone di fe tra que- 
sta parola e la seguente. 
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Il millantatore, il maldicente, che alla scuola de’ cortesi fu 
lungamente invano, senza impararvi un po'di buona creanza, 
mi ha tutta l’aria di un « uomo di corte » — non della mi- 
gliore specie — di un giullare; e perciò non posso fare a 
meno di pensare a quel Guidaloste jocu/ator de Pistoria, 
che, nel 1255, a Siena, fecit cantionem de captione Tornielle. 

Alberigol di Lando, lodato dal frate aretino come egregio 
« rettor cavalieri », era di Piacenza: resse la podesteria di 
Lucca nel 1277. 


XXVI. Ser MONALDO DA SOFFENA. 


Guittone scrisse la consolatoria a Monte Andrea per le 
notizie, che di lui « addussegli Ser Monaldo ». Che questi 
non sia il notaio di Soffena, del quale ci restano canzoni, 
sonetti e ballate, nessuno vorrà dubitare. — La ripresa e 
parte della prima strofe di una ballata di Ser Monaldo: 


A lo core m'è nato uno disio 

d’ amoroso talento, 

ch’ ogni altro intendimento m'’ ha levato. 
A lo core m'è nato uno disio, 

che d’ amoroso piacer si mantene; 

ogn’ altro pensamento aggio in oblio, 

si coralmente mi distringe e tene... 


derivano da una canzone di Rambertino Buvalelli: 


Al cor m' estai l’ amoros desiriers, 

que m’ alevia la gran dolor qu’ ieu sen, 
et estai si dedinz tan doussamen, 

que mais noi pot intrar autre pensiers; 
per que m’ es douz lo mals e. plazentiers, 
que per so lais tot autre pensamen. 


Ebbe, dunque, la poesia provenzale, azione anche dove 
meno si aspetterebbe di trovarne tracce, su le ballate? 
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XXVII. « DUE CAVALIER VALENTI D'UN PARAGGIO ». 


Si sa, genericamente, che il quesito proposto da Rustico 
di Filippo, e risoluto da Bondie Dietaiuti, era stato agitato 
da’ trovatori provenzali. Molto probabilmente i due rimatori 
fiorentini, nel comporre i loro sonetti, ebbero innanzi il par- 
timento tra Rambaut e Coine (Archiv. xxxv) e quello tra 
| Guionet e Rambaut (Carz. prov. A, 532). C'è corrispon-. 
denza non solo di argomento, ma di espressioni: 


e sun andui d’un pretz e d’un paratge.... 
cel qu’es cortes, francs e de bel estatge 
larcs e metens et es ses vilainia.... 


XXVIII. IL CONTO DI ECTOR DE TROIA. 


Il Gorra (Testi inediti di storia troiana, 209-11) dimo- 
strò che l’autore de’ Conti di antichi cavalieri trasse il 
conto di Agamennone dal Roman de Tyroie: di quello di 
Ettore, invece, non gli « fu possibile dire con precisione la 
fonte, perché non v’è nessun accenno che ci rimandi ad un 
testo piuttosto che ad un altro ». La fonte principale è la 
stessa, il Roman. 


Ed esso fo si cortese e di 
tanto cognoscimento fino, 
che sempre quando tornava 
de la batallia, e ciascuno al- 
tro die, andava a li alberghi 
de li cavalieri a l’infermi 
vedere e fare servire, ed ono- 
rare e servire onne altro 
cavaliere co’ convenia. 

Largo fo tanto che, si co 
?l libro dice, che se l’oro 


tutto ’1 mondo stato fosse 


suo, si l’ averia donato a bo- 
na gente et notave (zola 


Ainz qu'il se fussent desarmé 
ot li jorz perdu sa clarté, 
Hector li proux et li vassax 
vait sus gt jus par les ostax 
por les navres reconforter 

et por dire et por comander 


que len les face bien servir 


a lor voleir, à lor plesir. 

VV. II549 SQ2. 
De sa largesce n’esteit riens; 
car si li mondes fust toz siens, 
si ’1 dlonast il à bone gent, 
ne retenist or ne argent, 
ne bon destrier ne palafrei, 
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che?) appo lui oro né cosa 
alcuna remanea che solo lo 
suo benvolere. 


Ed esso fo solo d’arme 
el più sicuro e "1 megliore 
cavaliere; e dei maggiori e 
più valorosi facti de cavala- 
ria fece, che fosse en el suo 
tempo allora e fosse mai. 


E se esso visso solo più 
(un) anno fosse, averiano in 
tutto li Greci perduto. 

E sempre quando Etor 
tornava da la batailla, non 
remanea en Troia né donna 
né donzella né cavaliere che 
non traesse a vedere lui; e 
li più de l’alegrezza de lui 
vedere e de l’amore ch’a lui 
aveano, piangeano, dicendo 
ad alto li plusori: « Quelli 
porta el fiore sopra tutti ei 
megliori, e quelli è la spe- 
ranza e la defensione no- 
stra », pregando Deo come 
bisogno loro era lui defen- 
desse. 


ne riche ator, ne biau conrei. 
Sa proece li remaneit, 
et li frans cuers, qu’il sarmoneit 
toz jorz de largement doner. 

VV. 5323 SEgg. 
Ne trovons pas nè ne lison 
que sis pers nequist onc de mere, 
si forz, si proz, si conbatere. 
Puisque li mondes comencga 
ne jaméès de là ne deca, 
ne nasqui hom de sa valor, 
ne jamés ne fera nul jor. 
Des vaillanz fu-li soverainz. 

vv. 16772 SQ£. 

E s’il vesquist deus anz, o més, 
destruit fussent si enemi. 

Vv. 16792-93. 
Hector detriés entre en la vile, 
encontre vindrent sex xx.M., 
n’i a celui ne plort de joie, 
quant le voient entrer en Troie. 
Ne remest dame ne pucele, 
ne borgeise, ne dameisele, 
qui nel venissent esgarder. 
M. en i véist len plorer; 
en halt s’escrient li plosor: 
« Vez ci de toz vaillanz la flor, 
li soverains, et li plos proz; 
c’ est cil qui nos vengera toz 
des torz, des lez que fez nos ont. 
Cil sires qui fist tot lo mont 
le nos deffende d’ enconbrier, 
si con nos en avons mestiers! >» 


VV. IOI39 Sgg. 


Ognun vede che l’autore italiano va raccogliendo qua 
e là, per entro il vasto poema di Benoit, non senza accor- 
gimento, i passi, che gli paiono più adatti a comporre un 
ritratto dell'eroe; né sempre li traduce alla lettera. Si pa- 
ragoni anche il periodo, col quale comincia la narrazione 
(« Unde quando » ecc.} con i vv. 3776-90, 3813-17. Solo 
l’ultimo periodetto — « E lo re Priant dicea ch’elli non 
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vedea che Ettor potesse esser figliolo d'’omo carnale, ma 
de l’Idii propriamente » — mi pare che non abbia riscontro 
esatto nel testo francese: è il noto luogo di Omero, che 
Dante citò, non meno di tre volte, dalla traduzione latina 
dell’Etica nicomachea. 


XXIX. SOFFREDI DEL GRAZIA. 


Alla fine del volgarizzamento della Dottrina del dire. e 
del tacere si legge: « Quie finiscie lo libro de la doctrina 
ecc. stralactato dilatino involghare permano di ser soffredi 
del grathia improvano di santo Aiuolo ». Il Rolin (Soffredi 
del Grathia's Ubersetzung ecc. Leipzig, Reisland, 1888, 16 
.n., e IV) prende provano « per p/ebano -- plebania, pievania; 
cfr. chiesa plebana ». Lascio giudicare del « confronto » i 
filologi; io credo che si debba leggere în Provino. A Pro- 
vino (Provins) si tenevano ogni anno due fiere, molto fre- 
quentate da mercanti toscani, una delle quali era detta d? 
Santo Aiuolo, « essendo posta sotto la giurisdizione del 
Priorato di Saint-Ayoul di Provins, e sotto la protezione di 
cotesto santo (Aigu/phus, Ayoul, Aveul)... la cui festa ce- 
lebravasi il 3 di settembre » (Paoli, Siena alle fiere di 
Sciampagna ; Siena, 1898; cfr. Lettere volgari del sec. XIII 
scritte da Senesi, n. 15; Davidsohn, Op. cît., 10, 80: « in 
presentibus nundinis S. Aygulphi de Provino » ecc.). 

Dunque, se non prendo lucciole per lanterne, Soffredi 
tradusse il primo trattato di Albertano non « in Pistoia sua 
patria », ma mentre era in Francia. 


XXX. UN ACCENNO DEL « MARE AMOROSO ». 


E mai non finirei d’ andar per mare, 

infin ch’ i’ mi vedrei oltre quel braccio, 

che fie chiamato il braccio di Saufi per tutta gente, 
ch’à scritto in su la mano: — Nimo ci passi, 

per ciò che di qua mai non torna chi di là passa. 
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Il collega ed amico V. Cian rilevò questo « accenno » in una 
delle sue garbate Varietà dugentistiche (Pisa, Mariotti, 1901, 
per nozze Soldani-Sola), e annotò: « Che in quel Sazxfix (0 
Sanfin ?) si celi un passo simile alle Colonne d’Ercole, ap- 
pare evidente dal contesto; dove esso si trovi, non sono riu- 
scito a sapere ». È riuscito a me, per caso, leggencdo il vol- 
garizzamento antico della /istoria destructionis Trojae di 
Guido delle Colonne (I, 2): « Quello luogo, ove le predette 
colonne d’ Ercole sono fitte, s'appella Sap//s, ed è il luogo 
ove più oltre non si può ire per tornare ». Guido aveva 
scritto: « dicitur lingua sarracenica Saphis ». 
Ora si vede che, ne’ versi di Iacopo Alighieri (Dottri- 

nale, XXVI, 57-58): 

dal Zafi al gran Nilo 

per l’africano stilo, 


Zafi è la lezione buona. Il Crocioni, non avendo « potuto 
rinvenire in nessun luogo » questo nome proprio, aveva 
proposto di leggere .Sa/, fiume. 


XXXI. GUIZZARDO. 


È nella prima strofe del « serventese lombardesco »: 


Poi qe neve ni glaza en l’ amor que m'abraza, 
non me pot far guizzardo, ben è razon qu’eo faza 
e que dolzamentr’ardo un sirventes lombardo. 


Il Bertoni (Giorn. stor., xxxvnr; dell’estr. 34) reca l’in- 
terpretazione proposta dal Novati: « guizzardo: cfr. antico 
francese guiscart, guichard, dall’a. t. wishard; vispo, acuto, 
ingegnoso ecc. ». E come mai l’ignoto rimatore direbbe: 
Poi che il freddo dell’inverno non mi può fare ingegnoso, 
io farò un serventese, che sarà cosa nuova? Ovvero: Poi 
che il freddo won mi può fare vispo, io, 


- + » en loco de planto, 
ri e canto? 
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Bisogna accostare guizzardo a vizzo (guizzo), molliccio, 
e, figuratamente, debole, fiacco (cfr. Dante: Purg., XxV, 
27: « Ciò che par duro, ti parrebbe vizzo »); bisogna in- 
tendere: Poi che il freddo non mi toglie vigore. 

Confermano questa interpretazione i mblti riscontri, che 
si possono fare tra la strofe italiana, così intesa, e poesie 
provenzali. Sentiamo, per esempio, P. Vidal: 


Neus ni gels ni ploja ni fanh 
no'm tolon deport ni solatz, 

quel temps escurs mi par clartatz, 
pel novel gaug en que'm refranh. 


Ed E. Cairel: 
Quan la freidors irais l’aura dousana, 
soi ieu d’amor plus gais. 


Ed A. Daniel: 


Tot quant es gela, 

mas ieu non puesc frezir, 
c’amors novela 

mi fal cor reverdir. 


E Folchetto di Romans: 


Cantar vuolh amorosamen... 
| que frec no’m fai ne gels paor, 
tant ai lo cor gai e gauzen. 


Bastino queste citazioni; e, forse, parranno troppe. 


XXXII. « IL LAMENTO DELLA SPOSA PADOVANA ».l 


L'opinione del Renier (Giorn. stor., XV, 423) mi pare 
ancora la più probabile, perché la più verosimile: « È un 
frammento di poemetto popolare, nel quale si raccontavano 


4 [Cfr. ora L. F. BENEDETTO, Z/ « Roman de la Rose » e la lettera 
tura italiana; Halle, Niemeyer — e la recensione del Casella nel « Bollet- 
tino della Società dantesca », 1911, xv]. 
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forse le tribolazioni di un'onesta sposa, prima lasciata dal 
marito, poi mal consigliata da una femmina corriva, infine 
insidiata da un amante » cioè dal « pellegrino ». Il Novati 
(Attraverso il Medio Evo; Bari, Laterza) sostiene che la 
donna amata dal pellegrino sia un’altra, non quella, che ri- 
sponde con tanto calore a donna Frisa; ma la sua inge- 
gnosa ipotesi si regge principalmente, se non interamente, 
sopra un conciero da lui escogitato, ossia sopra un’altra 
ipotesi. Dove il testo ha: 


Questa fo bona cgilosia! e an’ no i ave desplaxere 
ke ’l fin amor la guarda e guia; s’ella volese ancora avere 

e questa vol lo pelegrino en verso lui nochan..... 

aver da sera e da maitino, k' ancora un poco li revella; 


« sì potrebbe », secondo lui, leggere: 


E an no i ave desplaxere en verso lui [la donna bella] 
se lla volesse ancora avere k' ancora un poco li ribella. 


Si potrebbe? Ma paleograticamente il passaggio da nockan.... 
a da donna è, certo, troppo ardito. Né pare che soggetto 
di revella (« resiste, fa contro ») possa essere /a donna 
supposta, se si considera che «n poco è smentito da ciò 
che segue. Un poco? Ma che ne sa il pellegrino, il quale 
non le ha mai manifestato il suo amore, e, le rare volte, 
che ha l’alta ventura di trovarsi con lei, tace, sta contento 
di guardarla, « altro no i aolsa domandare ? » Ancora un 
poto! E perché, dunque, invece di dar gli ultimi assalti alla 
fortezza pericolante, egli se ne va vagabondando? Aeve/la 
può valere rivela (cfr. revelado, revelacion). Né si può ima- 
ginare, col Novati, che il pellegrino andasse « di paese in 
paese per rintracciare colei di cui era preso », perché dal 
testo risulta chiaro che, quantunque di rado, ella pur gli 


1 Non la gelosia, nel senso più comune della parola, che qui non ha 
che vedere — e perciò non cade a proposito il rinvio al libro di A. Cap- 
pellano — ma « buon zelo », anm:or intensus. 
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parlava: « Ela li sta col viso clero Quan li favela... Quando 
el è da lei apresso ». Niente autorizza a pensare che la 
donna amata dal pellegrino fosse uz4a pellegrina, e tenesse 
« altro viaggio ». 

Infine, si consideri quanto sia, se non altro, curioso dire, 
di chi ama ardentemente, e sa di non essere ricambiato : 
Egli « non sarebbe dispiacente... se la bella... volesse avere 
per lui quella buona gelosia ». O non gli parrebbe di toc- 
care il cielo col dito? Preferisco supporre che non gli di- 
spiaccia l’affetto reciproco di moglie e marito. 

Per tutto ciò — ma senza punto pretendere d’aver colto 
nel segno — proporrei di leggere come segue i vv. 72-84: 


Questa fo bona cilosia, © en verso lui! no cha’n [ favedle], 
kè’1 fin Amor la guarda e guia, k’ ancora un poco li revelle; 

e questa vol lo pelegrino mai el à si ferma speranza, 
aver da sera e da maitino, ke’| cre’complirla soa entendanca. 
e an’ no i ave desplaxere. e far si k’ ela l’amerà 

S'el la volese ancora avere e fe’ lial li porterà. 


Oh se ella volesse amare anche lui cosi!.... Non che egli 
ne parli, che ancora le riveli un poco del suo grande amore. 
Sono particolari, i quali non pure si adattano a capello al 
ritratto morale del « pellegrino », ma, non senza abilità, lo 
preparano, l’annunziano. È vero che, secondo la grafia del 
frammento, invece di cha dovrebbe essere #e; ma è anche 
vero, come notò il Lovarini, che qui il trascrittore non in- 
tese l’originale. 

Gli argomenti, co’ quali il Novati procura di mostrare 
che il frammento appartiene a un poemetto « allegorico », 
probabilmente ispirato dal Roman de la Rose, non persua- 
dono. Che nel famoso romanzo, e proprio alla fine, l'amante 
si trasformi in pellegrino per coglier la rosa, non è intera- 
«mente esatto: si tratta d’un paragone (comme bons pelerin) 
e di alcune metafore a doppio senso (ymage, saintuatre, 
mon bordon...) piuttosto che d’un’allegoria nuova innestata 
su la prima e principale. Ma, che più monta, mariti e in- 
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namorati travestiti davvero da pellegrini non mancavano 
nelle canzoni di gesta e nei romanzi d’avventura — basti 
ricordare Girart de Rossillon, Guy di Warwick, Horn. E, 
d'altra parte, assai prima che l’ultimo episodio del famoso 
romanzo fosse scritto da Giovanni di Meun, un italiano, il 
Notar Giacomo, aveva cantato: 


Or potess’ eo, | come romeo 
amore meo, venire ascoso!... 


Non v’è bisogno di spiegare allegoricamente ciò, ch’ era 
stato tante volte imaginato fuor di allegoria. Né si deve 
supporre che all’ignoto autore del « poemetto », perché 
potesse descrivere « lo stato d’animo in cui versa il miste- 
rioso pellegrino alla presenza della donna sua », fossero 
necessari « la cognizione e lo studio della produzione alle- 
gorico-amorosa di Francia »; gli bastava aver letto nel 
Panfilo, che era libro di testo nelle scuole: 


Mentis in affectu sibi dicere plura notavi, 
sed timor excussit dicere quae volui ecc. ecc. 


Non so che alcuno de’ valorosi, che hanno studiato il 
frammento Papafava, abbia pensato a paragonarlo con canti 
popolari moderni, ne’ quali appariscono la moglie, che si 
serba fedele al marito andato in pellegrinaggio, la mala 
femmina, che la invita a darsi ad altri, e il pellegrino, che, 
però, è il marito stesso. La moglie, come la sposa pado- 
vana del Duecento, « guarda en ca de verso el mare ». 


I ot’ ani era passati E là sede col canochiale, 

ma il mari non era arivà. e là vede una barca venir; 
L'aveva un balconcelo, in mezzo v'era un pelegrino, 
che guardava sopra il mar. che dimandava la carità. 


Il briccone non vuole pane né vino, ma.... « solo una notte 

dormire.» con lei, che lo scaccia sdegnata. (Wolf, Vodkslie- 

der aus Venetien, 81; cfr. Giannini, Canti pop. della mon- 
. ta 
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tagna lucchese, 151). La mala femmina ci si presenta nella 
forma francese della « ballata ». 


— Ce ne sont pas des pucelles, — Et à vous aussi méère, 
que je veux pour coucher, mère de mon baron. 

c'est la belle Germaine, — Nous avons voulu voir 
qui seule est à mon gré. si vous voulez coucher. 

— Oh! dites moi, messire, — Si vous n’estiez pas mère, 
La veux-je aller chercher? mère de mon baron, 

— Oh! oui, certain, dit-il je vous ferais étrangler, 
allez me la chercher.... par mes deus chiens lions; 
— Bonjour, Germaine, bonjour, je vous ferais jeter 

bonjour vous soit donné. dans l’eau dessous le pont. 


x e 


Il canto, che s'intitola L’épouse du croisé, è il terzo nella 
raccolta dell’Ulrich, Eranzòsische Volkslieder. 

Ancora un’osservazioncella. Nel nostro testo, il pellegrino, 
quando è presso di « lei », 


de dir parole sta confesso 
e sta contento en lo guardare. 


« O che vuol dire sta confesso di parlare? » Credo signi- 
fichi: — Non è in grado di dir parola. In provenzale, confes 
vale debitore insolvibile. Per il senso traslato, fa, se non 
erro, al caso nostro, ciò, che disse una volta Raimbaut 
d’Aurenga a Peire Rogier: 


chantarai si n’ ai estat mutz, 
que non vuelh remaner cofes. 


Cfr. Levi, Provenzalisches Supplement- Worterbuch, I, 321. 


PIETRO VIDAL IN ITALIA. 


La ristampa delle poesie di Pietro Vidal, procurata due 
anni or sono dal prof. J. Anglade dell’università di Nancy,! 
un articolo recente,? e un volume recentissimo di Giulio 
Bertoni,® mi hanno, a poco a poco, attirato a riesaminare 
i versi, che il trovatore tolosano compose in Italia, e, più 
particolarmente, le questioni di date e d’interpretazione, alle 
quali essi danno appiglio. 

Per cominciare, osserverò che nocquero, e nocciono tut- 
tora, alla fama dell’autore ed all’esatta valutazione dell’opera 
sua, le parti di questa, in cui più vivacemente e baldamente 
egli discorse di sé medesimo; proprio quelle, aggiungerò, 
che, ad un lettore sereno, spregiudicato, disposto a cercar 
la verità sotto le apparenze fallaci, paiono più caratteristiche 
e più brillanti. Si spiega, però, e facilmente, che sia stato 
e sia cosi. A leggere, per esempio, passi come questi: — 
« Quando sentono il mio nome, i miei avversari mi temono 
più che la quaglia non tema lo sparviero, e non apprezzano 
un soldo la loro vita... Quando ho posto il mio bianco 
usbergo doppio, e cinto il brando, la terra per dove passo 


1 Les poesies de Pierre Vidal, ne' Classiques Frangais du Moyen 
Age; Paris, Champion, 1913. 

2 Come fu che Peire Vidal divenne imperatore, nel Giorkaile Stori- 
co della Letteratura italiana, XXXIII, 1915. 

3 I Trovatori d' Italia; Modena, Orlandini, 1915. 
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trema, e nòn ho nemico tanto ardito, che non si tiri da 
parte »@ — come non domandare: Chi è questo smargiasso ? 
E come non esclamare: Senti che vanesio ! quando si legge: 
— « Di cento donne, ognuna mi vorrebbe tenere con sé, 
se mi potesse avere... Non vi è luogo, dove io vada, e non 
vi si gridi: Questo è il signor Pietro Vidal, colui, che man- 
tiene cortesia e galanteria, e compie prodezze per l’amore 
della sua donna! »? 

A questo modo, senz’andar pel sottile, lo giudicarono 
sin dal suo tempo. L’allegro monaco di Montaudon, il quale, 
per conto suo, non fu un modello di saggezza, redargui 
« il villano, che prima era pellicciaio, e che, da quando si 
fece cavaliere, non ebbe più né ragione, né senno ». Rin- 
carò la dose un anonimo: gabbamondo, menzognero, falso; 
cercar in lui una sola goccia di senno, sarebbe un voler 
perdere il tempo.3 L’antico biografo lo aggregò addirittura 
tra i più pazzi uomini, che mai fossero stati, e, secondo la 
sua persuasione, logicamente, gli fece fare cose da pazzi. 
Questa nota insistente della mancanza di senno si fa sen- 
tire anche ne’ giudizi de’ moderni. Il Carducci4 lo defini 
« un Don Chisciotte dell’arte medievale »; e se, a dire il 
vero, non è facile cogliere il senso esatto della definizione, 
è chiaro che il cavaliere della Mancia vi è preso a termine 
di paragone per la sua mania. All'Anglade sembra di ve- 
dere in Pietro « una mescolanza di buonsenso e di follia, 
di sentimento della realtà e di fantasticheria ». Lo stesso 
Bertoni, che lo conosce « arguto e fine », che non l’ha in 


1 Drogoman. 
2 Baros de mon dan. 


3 È una delle strofe aggiunte nel cedice a alla famosa Tassegna di 
Pietro d'Alvernia. — Il verso di Uc de Lescura: 


De motz ricos no tem Peire Vidal, 


non ha, forse, il senso dispregiativo, che gli attribui lo JEANROyr — Poe- 
sies provengales inédites; Toulouse 1905, p. 45 — traducendolo: « Pour 
fanfaronner en' vers, je ne crains pas Pierre Vidal». 

4 La poesia e l’Italia alla quarta crociata. 
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conto « di matto, né d’imbecille », afferma: « Fu, certo, 
vanaglorioso, baldanzoso, orgoglioso ».! 

Io mi permetto di pensare che le guasconate e le mil- 
lanterie furono introdotte da Pietro Vidal ne’ suoi versi, 
come un abile cuoco frammischia le spezie a una vivanda 
alquanto insipida per sua natura, rendendola così più ap- 
petitosa. Non credo egli fosse così fatuo, cosi veramente 
poco sennato da scambiare per verità i capricci della sua 
imaginazione, e, peggio, da affrontare a cuor leggero le 
beffe, i cachinni de’suoi uditori. Quando, nel bel mezzo di 
una serie d’iperbolici vantamenti, si ferma ad avvertire: — 
Badate, io non mi sono mai vantato, non ho mai spacciato 
invenzioni; a me non è piaciuto mai parlar troppo di me 
stesso, | 


mas eu sui cel qu’anc no*'m gabei ni°*m feis, 
ni volgui trop parlar de mi mezeis;? 


egli mostra chiaro, a parer mio, di sapere perfettamente 
che si millanta, che inventa, che si pavoneggia. Parve e pare 
una stortura della sua mente quello, che, secondo me, è un 
mezzo, 0, se si preferisce, un espediente, sia pure alquanto 
grossolano, di arte; del quale suppongo gli fornissero l’i- 
spirazione e l’esempio gli enormi gads di qualche charson 
de geste, e le spampanate, con cui solevano i giullari — e 
non soltanto essi — magnificare le loro abilità innumerevoli 
e sopraffine, strombazzare la ricchezza e la varietà de’ loro 
repertori.3 

Comunque sia, le lodi ampollose della propria persona, 
e le frequenti scorrerie nel campo della politica, conferi- 
scono novità, originalità, anche alle sue canzoni d’amore. 


1 Come fu ecc. 

? L’Anglade traduce un po’ troppo liberamente e sommariamente il 
primo verso: «Mais je suis d’un naturel à ne jamais faire le fanfaron ». 

3 MI riferisco ai serventesi di Raimondo d’Avignone e di Bertrando 
di Parigi, ai fabliaux Des deux troveors ribaus, ed anche al Tezaur di 
Pietro di Corbiac. 
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Il dottor ‘Pàtzold gli rimprovera di aver, con i suoi infelici 
tentativi di fondere due elementi cosi eterogenei come l’a- 
more e la politica, peccato contro una delle prime regole 
dell’arte pura, l’unità.! Dubito che si tratti di vero e co- 
sciente tentativo di fusione » certo, se l’unità, com’egli vuole, 
è un gran pregio, non è piccolo pregio la varietà. Ma si 
può parlare sul serio di unità, a proposito delle canzoni 
provenzali d'amore? Un filo assai tenue — dissi altra volta, 
e ripeto — ne cuce insieme le strofe; lo svolgimento orga- 
nico, il fluire spontaneo, diretto, delle impressioni, degli af- 
fetti, delle sentenze, delle imagini da un'ispirazione unica 
gagliarda, la quale, quasi sorgente centrale di movimento 
e di luce, faccia pervenire a tutte le parti le vibrazioni del 
suo impulso, si riscontrano ben di rado anche nelle com-. 
posizioni de’ trovatori piu valenti. Comincia ora a prevalere 
l'opinione che esse non sieno altro che dissertazioni intorno 
all’eterno tema dell'amore: ma vi si desiderano precisamente 
la robusta ossatura, l’intima coesione delle vere disserta- 
zioni. L’unità, tutta esteriore, era dello schema metrico, che 
possiamo tuttora ammirare, e della melodia, che non pos- 
siamo più ascoltare. 


Quando venne la prima volta, in Italia, Pietro Vidal? 

Secondo l'antica biografia, nel 1190. Essa racconta che, 
avendo egli offeso Adelaide, moglie di Barral visconte di 
Marsiglia, e temendone la vendetta, «montò sopra una 
nave, e se ne andò a Genova, e stette li sino a quando 
passò oltremare col re Riccardo ». È noto che Riccardo 


Cuor di Leone venne da Marsiglia a Genova appunto nel- 
l'estate del 1190. 


1 Die individuellen Eigentitmlichkeiten einiger hervorragendender 
Trobadors in Minneliede; Marburg, 1897, p. 144. 
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Sennonché, prima il Bartsch osservò, poi altri — lo 
Schultz, lo Schopf, il Merkel! — ripetettero che il cenno 
della venuta di Pietro a Genova è preceduto nella biografia 
da quello di un altro suo viaggio oltremare, durante il 
quale, capitato a Cipro, vi sposò una greca, «e gli fu dato 
a intendere che ella fosse nipote dell’imperatore di Costan- 
tinopoli, e che egli, per lei, dovesse aver l'impero a buon 
diritto; e perciò spese tutto quanto poté guadagnare nel- 
l'apparecchio di una fiotta, con cui credeva andar a con- 
quistare l'impero, e portava armi imperiali, e si faceva 
chiamare imperatore... e portava trono e baldacchino im- 
periale ». -A queste fantastiche pretensioni, a questa sciocca 
vanità, alluse un signore italiano, Manfredi Lancia, marche- 
se di Loreto in Piemonte, che gli scagliò fieri sarcasmi e 
sanguinose ingiurie, cominciando dal chiamarlo imperatore 


privo di senno, di sapere e di memoria; dunque — con- 
chiusero — Pietro era stato in Italia, in Piemonte, prima 
del 1190. 


Il Bertoni si rifiuta di accettare la storiella del matri- 
monio, delle smisurate ambizioni, e delle grottesche pompe 
di Pietro; giudica «siasi formata nella mente dell’ autore 
della vita occitanica in seguito a uno dei soliti fraintendi- 
menti di qualche passo del poeta ». Sia pure, quantunque, 
in nessuna delle molte poesie del Vidal, s' incontri una sola 
allusione ad un suo soggiorno nell'isola di Cipro. Ma, se 
si tratta d’ una sforze//a inventata di sana pianta, se — come 
il Bertoni fermamente crede — il marchese Lancia non 
seppe niente delle fandonie in essa accumulate, non dovreb- 
be servire a testimoniare un passaggio di Pietro per il Pie- 
monte anteriore al 1190; tanto meno a far collocare prima 


1 BARITSCH, Peire Vidal’s Liedey; Berlin, 1875, p. XVIl — SCcHULTz, 
Die Lebensverhdltnisse der Italienischen Trobadors; Berlin, 1883, p..12 
— ScHorr, Beitrage sur Biographie und sur Chronologie der Lieder des 
Troubadours Peire Vidal; Breslau, 1887, pp. 10, 36-37 — MERKEL, M/an- 
fredi Ie Manfredi II Lancia; Torino, 1886, p. 20. 
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di quell’anno l’invettiva del marchese. Nondimeno, il Ber- 
tori scrive: — «Si ritiene che lo scambio di versi tra 
Peire Vidal e il Lancia abbia avuto luogo dopo il 1180 e 
prima del 1190 ». Ma coloro, che cosi ritenevano, credevano 
alla storiella, alla quale egli non crede! 

Rifiutata la narrazione del biografo, il Bertoni s'è messo 
a cercare se e quali passi del Vidal potettero irritare il 
marchese a segno da farglielo qualificare imperatore senza 
senno, con quel che segue; ed ha ‘creduto di trovarne due. 
_ Il primo è la tornata della canzone Quant hom : 


Emperaire dels Genoes 
remanh; et ai tal feu conques, 
qu’es avinens e bels e bos, 

e sui amics dels borboillos. 


« Rimango imperatore de’ Genovesi, ed ho acquistato 
un feudo conveniente, e bello e buono...» — Questa poesia 
"— avverte il Bertoni — «si ritiene composta, non senza 
ragione, prima del 1180»; dunque, s'intende, il marchese 
poté sentirla recitare, o leggerla, prima del 1190. Ma si 
ritiene da chi? Il Bertoni cita a conferma la monografietta 
dello Schopf; però, se è vero che, nelle prime righe della 
pagina indicata da lui, lo Schopf riferisce l'opinione del 
Diez, il quale assegnò questa canzone al primo periodo 
dell’attività poetica di Pietro, a tempo anteriore al 1180; 
non è men vero che, poi, per conto suo, e lungamente, 
sostiene che la si deve ritener composta non prima del 1196, 
e non in Italia, ma in Ispagna, nella Castiglia. Or, se è 
verosimile e spiegabile che, aperto a quella pagina’ l’opu- 
scolo dello Schopf, e lettene alcune righe, il Bertoni lo abbia 
richiuso; non si spiega altrettanto facilmente che abbia cre- 
duto la canzone, di cui stiamo discorrendo, posteriore al- 
l’altra, che comincia Neus nî gels,! la quale, nella sua 


it «I rapporti di Peire Vidal con Genova sono ben noti. Nel suo com- 
ponimento Neus ni gels egli dichiara, con una certa dose di presunzione, 
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penultima strofe, porta, per così dire, la sua data, perché 
ci fa sapere d’essere stata composta a Malta, quando l’ au- 
tore vi dimorava ospite gradito del conte Enrico; ossia, per 
precisare, non prima dell'agosto del 1204. 

Non ignoro, né ometterò, che al Merkel parve di sco- 
prire, nella risposta del trovatore al marchese, la prova che 
lo scambio delle ingiurie fosse avvenuto tra loro verso 
il 1188. 


Lanza marques, paubreza e nesceira 

vos cochan fort, dolors e malanansa, 

et etz com l’orbs que piss’en la carreira, 
quant a perdut la vergonh’e membransa: 
plus sovens vens castels e domejos 

no fai velha gallinas ni capos, 

e s’anc fos francs, er es sers ses duptansa. 


« Marchese Lancia, povertà e bisogno, dolore e sfortuna 
vi assillano forte, e siete come il cieco, che orina nella 
strada quando ha perduto la vergogna e il comprendonio: 
vendi castelli e torrioni più spesso che una vecchia non 
faccia di galline e di capponi; e se mai fosti libero, ora sei 
certamente servo ». 

Osservò il Merkel: nel febbraio del 1187, Manfredi si 
fece prestare da alcuni cittadini di Alba 1033 libbre pavesi, 
per le quali dette loro in pegno i suoi diritti sul contado 
di Loreto; nell’agosto, per un altro grosso prestito, impe- 
gnò il castello di Dogliani al marchese di Saluzzo. Questa 
«triste condizione » del marchese, « questa continua e an- 
gosciosa decadenza », questa povertà è rappresentata al 
vivo dal trovatore, i cui versi « sono prezioso complemento 
alle prove dateci sullo stesso fatto dai documenti ».! Non 


di averne conquistato gli abitanti grandi e piccoli, si da potersi dire 
«Signore dei Genovesi ». E a poco a poco questa supremazia divenne in 
lui tale da potersi dire una vera e propria signoria. Onde non esitò altra 
volta a scrivere nel componimento Quant hom es, v. 61: « Emperaire dels 
Genoes Remanbh...» Giornale Storico, p. 48. | 

i Op. cit., p. 22. 
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si direbbe uno di quegli argomenti, che hanno la forza dî 
tagliar la testa al toro? Ma lo stesso Merkel, qualche pa- 
gina dopo, ci apprende che la decadenza del marchese con- 
tinuò negli anni seguenti; che, per esempio, nel 1196, il 3 
novembre, « cedette a Bonifazio, marchese di Monferrato, 
per 5000 once d’oro tutta la terra che possedeva in Lom- 
bardia, cioè il castello di Dogliani col borgo, colla villa, 
cogli uomini ecc., tutta la sua parte del contado di Loreto, 
la parte sua del castello, della villa e del borgo di S. Ste- 
fano, Cossano, Rocchetta, Favrie e tutti gli altri dominii ». ! 
Ecco fortilizi e castelli numerosi quanto le gailine della 
vecchia; ed eccoli non soltanto impegnati — si badi — ma 
addirittura venduti. E, il 13 marzo 1197, il marchese dette 
in pegno ai creditori di Alba, che non aveva pagati, «la 
metà del castello e della villa di Castagnola e la metà del 
contado di Loreto ». Quanto all’ultimo verso, ultima frec- 
ciata di Pietro, nessun commento più limpido, più eloquente 
di quello offertoci dal Merkel a proposito di queste vendite 
e di queste pegnorazioni: «Il -bisogno batteva un’altra 
volta crudamente alla porta e Manfredi Lancia per attutir 
i nuovi affanni decretava la rovina di sé e dei suoi figli, e’ 
da possessore di ricco ed esteso paese, s7 riduceva ad essere 
un vassallo ».* E dire che il Merkel si scusò di non saper 
indicare con sicurezza a qual fatto il trovatore avesse allu- 
so nel verso 


E s'anc fos francs, or es sers ses duptanza! 


Facendo, ora, astrazione dalle date, esaminiamo, per sé 
ed in sé, l’ipotesi nuova del Bertoni, cioè che — volle il 
Lancia punire la presunzione, la baldanza, la spavalderta, 
la sfacciataggine del trovatore, perché questi aveva osato 
« dichiararsi emperaire dels Genoes ». Per far capace questa 
« dichiarazione », diciamo pure questo vanto, di contenere 


i Ivi, p. 30. 
? MERKEL, pp. 28 e 31. 
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tanta e così poco bella roba, egli s'è appigliato alla tornata 
della canzone MNeus ni gels: 


Eu sui senher dels Genoes, 

que‘ls grans e'ls pauc ai totz conques: 
li gran mi fan tot mon afar, 

e*l pauc m’onron e*m tenon car. 


«Io sono signore de’ Genovesi, giacché ho conquistato 
tutti, grandi e piccoli: i grandi provvedono a tutti i miei 
affari, e i piccoli mi onorano e mi tengono caro ». — A 
giudizio del Bertoni, l’espressione: /o sono signore de’ Ge- 
novesi, per un poeta come il Vidal, « che sentiva altamente. 
di sé, doveva avere un significato speciale, in quanto egli 
si giudicasse dappiù dei Genovesi ». Non già, si capisce, 
che si tenesse loro effettivo signore; ma, nell’arte « di cor- 
teggiare, di esser galante, di scriver versi, di primeggiare, 
insomma, in cavalleria e in cortesia... in quest’ arte egli rite- 
neva di aver conquistato, superandoli, i Genovesi ». — Sia- 
mo giusti: se veramente Pietro avesse voluto significare 
questo, non avrebbe avuto, poi, tutt'i torti. Figuriamoci 
un po’ quanto e come potessero esser galanti, eleganti, 
eccellenti in cavalleria, in cortesia, e sinanche nell’arte di 
scriver versi, i Genovesi, tra il 1180 e il 1190, quando tutte 
queste belle qualità e consuetudini non ci erano ancora ve- 
nute, o cominciavano a pena a venirci dalla Provenza! Ma 
la vera, genuina, autentica spiegazione del titolo, che egli 
avrebbe male usurpato, sta, chiara e lampante, ne’ tre versi, 
che lo accompagnano. Pietro si chiamò, e, se si vuole, si 
considerò signore de’ Genovesi, non perché si tenesse per 
qualsiasi ragione di gran lunga superiore ad essi; ma per- 
ché essi l'avevano accolto bene, lo colmavano di gentilezze, 
gli rendevano onore, /o servivano di ciò che gli bisognava. 
Non si gonfiava, non si pavoneggiava, né ricambiava con 
improntitudine, con un'offesa gratuita, le amorevolezze, che 
gli erano prodigate; esprimeva, sia pure iperbolicamente,’ 
la sua riconoscenza. Tale essendo il significato dell’ una tor- 
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nata, tale dev'essere quello dell’ altra. Il feudo conveniente, 
e bello e buono, da lui conquistato, era la grande libera- 
lità, la squisita amabilità de’ Genovesi. Per le stesse ragioni, 
e in simile modo, affermò in un serventese famoso che il 
Monferrato e Milano erano suoî. — Poteva il marchese 
fraintendere i versi di Pietro, tanto da scoprirvi spavalde- 
ria, sfacciataggine, e sentirsene offeso? No certamente, per- 
‘ché il Bertoni, proprio lui, ci assicura che esso marchese 
fu « assai abile nell’arte di rimare in provenzale »; che, me- 
diante lungo e tenace esercizio, arrivò «a possedere e ma- 
neggiare con parecchia scioltezza e franchezza la lingua 
provenzale ».1 Né fu un arbitrio di Pietro usar il vocabolo. 
signore al modo che s'è veduto. Bertrand de Born «era 
senher totas vetz quan se volia del rei Enric d’ Englaterra 
e del filh de lui»; Raimondo di Miraval «era senher de 
lui (del conte di Tolosa) e de son alberc, e senher del rei 
Peire d’ Arago, e del vescomte de Bezers, e d’en B. de 
Saissac, e de totz los grans baros d’aquela encontrada ». ? 
Altro che esser signore, o imperatore de’ Genovesi! 

Conchiudendo: bisogna cercare altra ragione del sarca- 
smo del marchese, e non credere tanto facilmente che Pie- 
tro Vidal avesse «attraversato il Piemonte tra il 1181 e 
il 1190 ». 3 


II. 


Certamente era in Italia quando compose il serventese 
Bon' aventura, il più importante per noi, pieno com’è di 
allusioni a persone e a fatti di casa nostra. Ma quando? 

L'ultimo, per quanto io so, che abbia tentato di determi- 
nar la data della composizione, lo Stronski, rifiutate le ipo- 
tesi proposte da altri, ha affermato: — « È in ogni caso 


{ I Trovatori d’ Italia, p. 40. 
2 CHABANEAU, Les biographies des Troubadours, pp. 16, 66 
2 Frase del MERKEL, p. 20. 
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posteriore all’autunno del 1194 ».! Non c’è che opporre. 
Infatti, accenna alla conquista del «regno di Palermo e di 
Reggio », che fu compiuta dall'imperatore Arrigo VI, va- 
lendosi dell'enorme «riscatto estorto a Riccardo Cuor di 
Leone ». Arrigo entrò in Palermo il 30 novembre, e vi si 
fece incoronare alla metà di dicembre, ® Ma di quanto tempo 
posteriore all’ autunno ? 

Noa subito. Il trovatore consiglia i Lombardi a ricor- 
darsi come fosse stata conquistata la Puglia, «e la sorte 
toccata alle donne e ai valenti baroni» del Regno, «dati 
in potere della gentaglia »: 


Lombartz, membre‘us com Poilla fo conquisa, 
de las domnas e dels valens baros, 
com los mes hom en poder de garsos. 3 


Leggiamo ne’ nostri cronisti che Arrigo, in Palermo, 
avendo saputo o finto di sapere d’ una congiura ordita con- 
tro di lui, ordinò al conte di Celano di prendere tutt’i tra- 
ditori, veri o supposti. L’ ordine fu dato il 25 o il 29 dicem- 
bre. Seguirono le condanne e i supplizi, non certo quel 
giorno stesso, né tutti nello stesso giorno. Arrigo « alcuni 


1 Le troubadour Folquet de Marseille; Cracovia, p. 176 n. [Qui lo 
Stronski — dopo avermi lodato per aver proposto l'interpretazione esatta 
dei versi di Fulchetto di Marsiglia allusivi a Riccardo Cuor di Leone: 
S’el a faglia messio Et autre fan la preiso — mi rimprovera «de voir 
dans messio une allusion aux luttes antérieures de Richard en Terre 
Sainte ». Ma io non ho mai detto questo. Cfr. i miei Nuovi studi dante- 
“ schi pp. 491-2). 

2 ToEcHE, De Henrico VI Romanorum imperatore Normannorum 
regnuin sibi vindicanteni; Berolini, MDcccLX, p. 56. 

3 Questa è la lezione adottata dal Crescini nel Manzualetto provenzale, 
e, quindi, dall’ Anglade; ma il canz. c, che di questo serventese ha ser- 
bato la forma più compiuta, ha — forse meglio — «que son livrad en 
poder de guarsos»..— Altra volta {cfr. Le donne italiane nella poesia 
provenzale; Firenze, Sansoni), per tradurre garsos, usai famigli; allo 
stesso modo, l’Anglade traduce va/ets, Ora mi fa preferire miserabili, 
gente vile, un'osservazione del CRESCINI, Testo critico e illustr. d’uno de’ 
piu solenni canti di Marcabruno trovatore ; Atti del R. Istituto Veneto, 
LIX, p. 699. 
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fece accecare, alcuni ardere, alcuni impiccare, ed alcuni 
mandò in Germania ».! Tra questi ultimi, destinati a pati- 
menti peggiori della morte, erano la vedova del re Tancredi, 
Sibilla, e due figlie. La triste comitiva percorse a passo a 
passo tutta l’Italia, spettacolo miserando alle terre e alle 
città, che attraversava. Il cronista Tolosano la vide passare 
per Faenza, e ne lasciò il ricordo. Se delle infelici princi- 
pesse, come pare, compiange la sorte il serventese, non poté 
esser composto subito dopo la fine dell’autunno. Non si 
viaggiava in treno, allora; né le notizie erano propagate dal 
telegrafo. Oltre a ciò, il trovatore lascia intendere d’esser 
nelle buone grazie del marchese di Monferrato, anzi di star- 
gli vicino. « Se non fosse per i marchese », chi sa quante 
altre magagne e maletatte rinfaccerebbe ai Tedeschi. Ora, 
Bonifazio di Monferrato, che precedette Arrigo in Sicilia 
con le navi genovesi e pisane, e gli sottomise parecchie città 
dell’isola, ed entrò con lui in Palermo, non sarà tornato a’ 
suoi feudi prima della solenne incoronazione. Niente prova 
che non l'avesse accompagnato nel viaggio di ritorno dal- 
l'isola alla Germania. Arrigo giunse in Lombardia a’ primi 
di giugno, e, se soltanto allora il marchese rientrò nel suo 
castello di Pontestura o di Mombello, chi vorrà credere che, 
per dargli il benvenuto, Pietro Vidal si fosse messo a gri- 
dare alto e forte contro l'impresa, alla quale esso marchese È 
aveva attivamente partecipato ? 

Non erano passati due mesi, quando undici città della 
Lombardia, del Veneto e dell’ Emilia, con a capo Milano, 
mandarono i loro rappresentanti a Borgo S. Donnino per 
rinnovarvi la loro lega, a difesa de’ privilegi ottenuti e de’ 
diritti riconosciuti dal trattato di Costanza. Può parere, e 
s'è, infatti, supposto, * che la rinnovazione del patto fosse 


i Cito per tutti Riccardo da S. Germano. Il Toeche, p. 62, ammonisce: 
« lilis temporibus talia supplicia erant vulgo usitata, neque singularis 
crudelitatis signa ». E perché, dunque, se ne commossero i croristi con. 
temporanei ? 

? ToecHE, Kaiser Heinrich VI; Leipzig, p. 675 (Regesten). 

3 Ivi, pp. 420-21. 
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stata augurata, preveduta, e quasi, in certo modo, solleci- 
tata dal serventese del Vidal, dove, prima dell’ apostrofe già 
riferita, si legge: È 

E pois Milas es autz e sobeirans, 

ben volgra patz de lor e dels Paves, 


e que estes Lombardi’en defes 
de crois ribautz e de mals escarans. 


« E poi che Milano è alta e potente, ben vorrei pace 
tra ‘essa e i Pavesi, e che la Lombardia si guardasse da’ 
vili ribaldi e da’ malvagi scherani ». E, alla fine della strofe: 
« Lombardi, (î Tedeschi) meditano tra loro di trattarvi peg- 
gio » (de’ Pugliesi); 


E de vos fan entr'’els pejor devisa.! 


Se fosse esatta la supposizione, .se il serventese avesse 
preceduto la rinnovazione della lega, il desiderio, o l'augurio 
che Milano si fosse pacificata con Pavia, che tutta la Lom- 
bardia avesse vigilato concorde alla comune difesa, sarebbe 
stato contraddetto, smentito da’ fatti. Niente pace, niente 
concordia di tutt'i Lombardi a Borgo S. Donnino; anzi 
accordo de’ soli Guelfi, precursore di nuove offése ai nemi- 
ci. Del resto, nel 1195, durava tuttora la tregua, alla quale 
il legato imperiale Truscardo, ne’ primi mesi dell’anno 
precedente, aveva obbligato le città ghibelline, tra cui Pavia, 
e le guelfe, tra cui Milano. D’altra parte, non pare che il 
ritorno dell’imperatore dal Regno, che pure aveva empito 
di rovine e di stragi, dell’imperatore vittorioso, più potente 
e più feroce che mai, avesse suscitato in Lombardia timori 
eccessivi. Sta il fatto che i comuni guelfi non si affrettarono 
a correre a’ ripari; anzi, per rinnovare la loro lega, aspet- 
tarono che egli avesse ripassato le Alpi. Arrigo era in 
Germania verso la fine di giugno; l’adunanza di Borgo San. 
Donnino fu tenuta il 31 luglio. ? 

i Non bene, mi pare, l’ Anglade ha tradotto: « Pour vous, vos enne- 


mis vous traifent entre eux d’une manière bien pire ». 
2 ToecHE, XX. Heinrich VI, pp. 421, 676. 
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L’augurio che fosse cessata una buona volta l’antica e 
persistente rivalità tra Milano e Pavia, e l'esortazione a 
stare in guardia, diretta a tutti i Lombardi, senza distin- 
zione di partito, si comprenderebbero meglio, apparirebbero 
più opportuni dopo quell’adunanza. Dirò di più: a me pare 
che meglio convengano all’ anno seguente, al 1196. Nel mese 
di gennaio, vediamo il legato imperiale Corrado d’ Hilde- 
sheim imporre a Milano ed a Cremona, e alle rispettive 
parti, una tregua da durare sino a trenta giorni post introt- 
tum imperatoris in Italiam} Pavia non è nominata, ma si 
sa che era alleata di Cremona. Arrigo, del quale, sin dal 
gennaio, il legato annunziava la venuta, sarebbe stato se- 
guito da uno de’ tre corpi di esercito, che la Dieta germa-. 
nica aveva deliberato di mandare in Terra Santa. Più di 
questa notizia, che non vedo come potesse far temere un 
pericolo prossimo, ? un’altra era tale da suscitar in Italia 
la preoccupazione d’un grave pericolo futuro. La Dieta 
aveva riconosciuto re de’ Romani il figlioletto dell’ impera- 
tore, il bambino Federico, erede, per sua madre, del Regno 
di Sicilia; aveva, cioè, sanzionato che i Comuni dell’aita e 
della media Italia restassero chiusi, stretti tra i domini della 
casa Sveva, la Germania a settentrione, il Regno a mezzo- 
giorno. 

Arrigo giunse a Torino il 25 luglio 1196, a Milano il 
9 agosto. Disceso lentamente verso il Regno, non vi entrò 
prima del dicembre. Le prime notizie del suo arrivo, che 


1 Il documento nell’op. cit. del Toeche, p. 632. 

? La crociata non era punto « un pretesto », come paxve al Canello, 
e mostra di credere ora il Bertoni, / frovatori, p. 44. L’ « apprensione » 
de’ Lombardi per i preparativi della crociata fu scoperta dal Toeche 
(p. 420) proprio ne’ versi di P. Vidal e in quelli di Pietro della Caravana. 
Che lenti quelle dello storico tedesco! Non solo ingrandivano i bruscoli, 
ma facevano vedere una montagna dove non era nemmeno un bruscolo. 
Se è vero che i versi di P. della Caravana, come dice il Bertoni, «s’in- 
spirano a quelli » del Vidal, ed è esatta la mia opinione, che il Vidal com- 
ponesse i suoi, al più presto, alla fine del 1196, il serventese del primo 
non si può assegnare al 1195. 
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passarono il Garigliano, furono terribili. Abbattute le mura 
di Napoli e di Capua; imposta ai sudditi una colletta gene- 
rale; trascinato a coda di cavallo, impiccato a capo in giù, 
finito, dopo due giorni di atroce agonia, dal buffone del- 
l'imperatore, che gli appese un pietrone al collo, il « valente 
barone » Riccardo di Acerra.! Le atrocità ricominciavano. 
Se ora supponiamo che, in quel torno, Pietro Vidal, venen- 
do dall’ Ungheria — dove, come vedremo, si recò dopo 
l'aprile del 1196 — traversando la Lombardia, avesse posto 
attenzione allo stato degli animi, alle manifestazioni più o 
meno eloquenti dello spirito pubblico — specialmente in 
Milano, in quella Milano, che loda tanto, che dice sua — 
possiamo, se non erro, senza difficoltà, ammettere che, giunto 
nel Monferrato, «e riposato della lunga via », avesse levato 
la voce per consigliar Milano e Pavia alla pace, esortare 
alla vigilanza tutti i Lombardi, con l’esempio di ciò, che 
era accaduto, e tornava ad accadere, nel Regno. 

Io credo che questa ipotesi abbia conferma nella seconda 
strofe del serventese: 


Alamans trob deschauzitz e vilans, 

e quand negus si feing esser cortes, ! 
ira mortals cozens et enois es; 

e lor parlars sembla lairar de cans; 

per qu’ ieu non vuoill esser seigner de Frisa, 
c’auzis tot jor lo glat dels enoios, 

anz vuoill estar entre'l Lombartz joios, 

pres de midonz, qu’es gaia, blanc’e lisa. 


«Trovo maleducati e villani gli Alemanni, e quando 
qualcuno di essi vuol fare il cortese, è un’ira di Dio, una 
noia insopportabile; il loro linguaggio pare latrato di cani, 
tanto che non vorrei esser signore della Frisia, e sentire 


continuamente i loro fastidiosi guaiti;3 piuttosto voglio 


i R. da S. Germano e Chkron. Fossenovae. 
? Mi permetto d'usare questo modo di dire, tra noi comunissimo. 
3 Letteralmente: «il guaire dei noiosi », 
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stare tra i Lombardi giocondi, presso alla mia donna, che 
è gaia, bianca e delicata ». — Mi par chiaro che il trova- 
tore dovesse aver già conosciuto e sperimentato i Tedeschi, 
con sua poca soddisfazione, ne’ loro paesi; altrimenti, qual 
opportunità avrebbe l’antitesi, rilevata da lui, tra essi e i 
Lombardi, e il praponimento suo di starsene tra questi 
piuttosto? I loro paesi aveva dovuto traversare per andare 
in Ungheria. E giova ricordare, qui, che la canzone, che 
contiene la notizia del suo viaggio in Ungheria, finiste con 
questa significante apostrofe: 


Alaman, trop vos dic 

vilan, felon, enic, i 
qu’ anc de vos no's jauzic 

qui*us amet ni'us servic. 


« Alemanni, io vi dico che siete troppo villani, felloni, 
iniqui, perché chi vi amò, e vi servi, non ebbe mai a lo- 
darsi di voi ». 1 

Cosi ci siamo allontanati un bel poco. dalla « fine del- 
l'autunno » del 1194; né varrà a farci tornare indietro l’ au- 
torità del Diez e del Bartsch, ? i quali, nella prima strofe 
del serventese, vollero vedere allusione ad un fatto avve- 
nuto nel settembre di quell’anno. 


Bon’ aventura don Dieus als Pisans, 
car son ardit e d’armas ben apres, 
et an baissat l’orgoill dels Genoes, 
que’ls fan estar aunitz e soteirans. 


« Dio conceda buona fortuna ai Pisani, perché sono ar- 
diti e bene esperti nelle armi, ed hanno abbassato l’orgo- 
glio de’ Genovesi, facendoli stare svergognati e umiliati ». 
Fu a Messina, secondo il Diez e il Bartsch, dove i Pisani 
ottennero su i loro eterni nemici tali vantaggi, che il pode- 
stà di Genova «ne mori di dolore». Esposto cosi somma- 


1 Cosi l' Anglade: «Car jamais n'eut à se louer de vous». 
2 Op. cit., p. LI. 
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riamente il fatto, pare davvero che il trovatore si rallegri 
d’un clamoroso trionfo de’ Pisani; ma la verità è che, se 
Genova pianse, Pisa non rise. I Genovesi si erano impadro- 
.niti di ben tredici galere de’ Pisani; questi, per vendicarsi, 
invasero e saccheggiarono il fondaco de’ nemici, i quali, alla 
lor volta, misero a morte tutt’i Pisani, che avevano presi. 
Interpostosi il siniscalco dell’imperatore, Marcovaldo di An- 
weiler, li rappattumò; ma, poi, s'ebbe a deplorare qualche 
altro incidente. Il cronista genovese Ottobono Scriba, che 
‘solo ci ha tramandato questi particolari, con l’esagerazione 
abituale, racconta: mentre i Genovesi restituirono le tredici 
galere e sborsarono mille marche, i Pisani restituirono solo 
oggetti di nessun valore, una caldaia da scioglier la pece, 
dieci mazzi di lino, un poco di cannella, e simili; afflitto 
da tanti oltraggi e danni patiti, il podestà genovese Oberto 
di Olevano non trovò di meglio a fare che andarsene al- 
l’altro mondo. Sia tutto vero; non era per i Pisani il caso 
di esultare come di una grande vittoria. Se ne avevano date, 
ne avevano anche toccate. A ogni modo, se pure la voce 
di queste beghe si sparse fuori di Pisa e di Genova, dovette 
confondersi e sperdersi tra le notizie de’ ben più gravi av- 
venimenti seguiti in Sicilia dal settembre al dicembre. E si 
noti: quando ricorda la conquista del Regno, il Vidal ado- 
pera il passato remoto (c0rguis)+ quando accenna all’ umi- 
liazione de’ Genovesi, il passato prossimo (a baîssat). Per- 
ché si sarebbe permesso di scombussolare così la cronologia? 

Nel 1195, le bilance stettero in pari. I Pisani occuparono 
Bonifacio in Corsica, lo mutarono in domum piratarum, 
cagionarono, se non esagera Ottobono, infinita mala ai 
Genovesi; ma questi s'impadronirono di Bonifacio, e inflis- 
sero non poche perdite ai Pisani. 

L’anno seguente, 1 Pisani posero l’assedio a Bonifacio, 
una prima e una seconda volta. Ottobono confessa a denti 
stretti, ma lo confessa, che i suoi concittadini, relicto Boni- 
facio, indiscrete accesserunt ad pugnam, e, nel certamen 


Torraca, Studi. 6 
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LI 


maximum, perdettero tre galere. Eccoci, per altra via, tor- 
nati al 1196. 
+ Qualche osservazioncella agli ultimi versi della prima 
strofe : 
Per qu’eu volrai totz temps l’onor de Pisa, 
car an baissatz los perfeitz orgoillos; 


que sol l’onors dels vilans borboillos 
mi trenca'l cor e'l me fraing e'l me brisa. 


Che cosa avessero fatto i Genovesi al Vidal, per meri- 
tarsi questi complimenti, e quando, non si sa. Vien voglia 
di giudicar esatta la notizia, data dall’ antica biografia, della 
sua fuga a Genova nel 1190. — L’ Anglade traduce : « Aussi 
voudrai-je toujours l’honneur des Pisans, car ils ont rabaissé 
le grand orgueil de leurs ennemis ». Il Bertoni gli dà su la 
voce: « Non già l’konneur des Pisans, ma il dominio di 
Pisa». Come se il Vidal si gioriasse d’esser signore de’ 
Pisani, al modo stesso che si compiace di dirsi « signore de’ 
Genovesi »! Ma quando, in un’altra poesia (2els amics), 
parlando della donna amata, dice: 


tan volh sos bes e tan volh sas honors; 


dice, forse, di volere il dominio della signora? 

Quale ingiuria si nasconde in vi/as dorboillos? Il Cre- 
scini, nel Manual/etto, intese bugiardi, ingannatori; onde 
l’Anglade, benché dubitativamente, traduce /rompeurs. Ma 
la stessa parola usa il Vidal altra volta, in un passo già 
citato innanzi, che è tutto un elogio de’ Genovesi, Bisogne- 
rebbe trovare una parola italiana, la quale s’adattasse a’ due 
sensi diversi ne’ due luoghi diversi; come per esempio: 
birichino, briccone, ed anche brigante.® Comunque, borbo- 
gliare e borboglio non sono ignoti al vocabolario italiano. 
Matteo Villani e il Sacchetti, nel Trecento, usarono dorbo- 


1 «Era frate Cipolla il miglior brigante del mondo». Decaznzeron, 
VI, 10. 
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gliare nel senso di borbottare; ai giorni nostri, il D’ Annun- 
zio ha scritto: « La voce di Camilla si esalava in sospiri, 
si confondeva in un borboglio tremulo, si perdeva del tutto 
nella respirazione lenta ed eguale ».! Parola onomatopeica, 
borboillos ricorda il rumoretto sordo dell’acqua, che bolle; 
riferita alla voce umana, al linguaggio, può indicare una 
peculiarità di pronunzia, la quale, da taluno, in certi casi, 
può essere considerata e derisa come un difetto. A questo 
proposito, mi torna a mente la sentenza di Dante: — Se, 
per dimenticanza, i Genovesi perdessero la lettera Z, do- 
vrebbero o starsene muti, o cercarsi un altro linguaggio, 
tanta parte ha nel loro dialetto questa lettera, che, per giunta, 
«non sine multa rigiditate profertur ».*# Nel provenzale 
moderno, dourbouious equivale al francese /racassier; ciò 
mi fa pensare che il Vidal abbia una volta voluto lodare, 
un’altra volta biasimare, che so? il molto affaccendarsi, la 
grande attività de’ Genovesi, Intraprendenti, inframmettenti, 
invadenti e pieni di sé, allora, come un secolo dopo, avreb- 
ber potuto vantarsi, proclamando: 
e tanti sun li Zenoexi, 
e per lo mondo si distexi, 


che unde li van o stan 
un’atra Zenoa ge fan; 3 


e far montare la mosca al naso di più d’uno. 

Veniamo alle strofe (IV e V), che attestano il soggiorno 
del trovatore in Piemonte. Un verso, il quarto della secon- 
da di esse, presenta ne’ codici una grande varietà di lezioni. 
Il Bartsch e l’Anglade lo danno cosi: 

E pois mieus es Monferratz e Milans; 


e cosi lo accolse il Crescini nella prima edizione del //a- 
nualetto; ma, nella seconda, ha lasciato in bianco lo spazio 


i PASSERINI, Z/ vocabolario della prosa D’'Annunziana ; Firenze, San- 
soni. 

è? De vulgari eloquentia, I, 14. 

3 LAGOMAGGIORE, Mime genovesi ecc., nell'Archivio glottologico, II, 
p. 312. 
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delle tre ultime parole, probabilmente perché si leggono tali 
e quali al bel principio della strofe precedente. L’Anglade 
osserva che il maggior numero de’ codici reca /ameîras, 
lameras, lanîieras per il primo nome; io osservo che alcuni 
di essi danno, per il secondo, az//ans, allian, e che Agliano 
è il borgo, a breve distanza da Asti, dove nacque la bella 
giovinetta Bianca, di cui s’innamorò perdutamente l’impe- 
ratore Federico II, la madre del nostro re Manfredi. 


Nam cum venisset diclus Federicus Aglianum, 
Oppidum ab Astensi non procul urbe situm, 


canta Antonio Astesano.! Trovato Agliano, non ho incon- 
trato difficoltà a indovinare l’altro paese, non troppo na- 
scosto, a dir vero, dalla trascuraggine de’ copisti — Laze- 
ricdis, ossia Laverians, oggi Lavriano, sulla destra del Po, 
a una trentina di chilometri da Torino. Leggo dunque: 


E pois mieus es Monferratz e Milans, 

a mon dan git Alamans e Tyes; 

e sim creira Richartz, reis dels Engles, 
en breu d’ora tornara per sas mans 

lo regisme de Palerm’e de Riza, 

car lo conquis la soa rezensos. 

De mi dic ben, si pel marques non fos, 
non pretz cinc marcs una rota camisa. 


Era m’alberc Deus e sains Julians 

e la doussa terra de Canaves; 

qu’en Proenza non tornarai eu ges, 

pois sai m’acuoill Laveirans e Aillans; 

e s’aver puosc cella qu’ai tant enquisa, 
de lai s’estei lo valens reis N’Anfos, 
qu’ieu farai sai mos vers e mas chansos 
per la gensor qu’anc fos d’amor enquisa. 


« E poi che il Monferrato e Milano sono miei, me ne 
rido di Alemanni e di Tedeschi; e se Riccardo re degl’ In- 


1 Carmen, ne' Rev. Ital. Script., ediz. Lapi, XIV, I, p. 80. In nota' 
dal Flamma: « Ubi est sciendum quod iuxta civitatem astensem per tria 
milliaria est quoddam castrum dictum Algan ». 
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glesi ha fede in me, in poco d’ora tornerà alle sue mani il 
regno di Palermo e di Reggio, perché fu conquistato col 
(prezzo del) suo riscatto. ! Quanto a me, vi dico chiaro, se 
non fosse pel marchese, non stimo cinque marchi una cami- 
cia rotta. — Ora m’alberghi Dio e san Giuliano e la dolce 
terra del Canavese, ? ché non tornerò punto in Provenza, 
poi che m’accolgono qui Lavriano ed Agliano; e se posso 
avere colei, che ho tanto pregata, si stia pure laggiù il va- 
lente re Don Alfonso, che io, i miei versi e le mie canzoni, 
li farò qui, per la più gentile, ch'io abbia mai richiesta 
d’amore ». 

Avverto che, non essendo il serventese, a parer mio, 
anteriore alla fine del 1196, Don Alfonso qui nominato 
è il re di Castiglia, ottavo di questo nome, dal 1166 
al 1214. 

Dalla tornata apprendiamo il nome della nobile dama, 
Adelaide, moglie del marchese di Saluzzo, sorella di Boni- 
fazio marchese del Monferrato.3 E apprendiamo che Pietro 
le faceva la corte da non breve tempo: 


N’Alazais, tan vos ai ades quisa, 

qu’ar l’uns en ten l’autre per enoios; 

eu remandrai tant quant er fatz lo dos, 
quar gensor etz qu’anc fos d’amor enquisa. ‘* 


« Signora Adelaide, tanto vi ho già pregata, che, ora, siamo 
venuti a noia l’uno dell’altro. Io non mi muoverò di qui, 
sino a quando non avrò ottenuto il dono (che aspetto), 
perché siete la più leggiadra, che mai fosse richiesta d’a- 
more ». 


i Non pare che l’Anglade abbia capito bene, giacché ha tradetto: «car 
il l’a conquis par sa délivrance ». 

2 Il Canavese non era compreso «dans le marquisat de Montferrat >», 
come crede l’Anglade. 

3 Cfr. STRONSKI, Op. cit., p. 66 n. 

4 Si vede da questi versi che l’Anglade ha tradotto non bene enquisa 
con cherchee. o 
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III. 


Molti conoscono, per la traduzione del Carducci, le ma- 
gnifiche lodi di Rambaldo di Vaqueiras ai nobili sentimen- 
ti e agli «onorati fatti» di Bonifazio, giusto, valoroso, cor- 
tese, liberale. Accanto ad esse, possono star degnamente 
gli elogi meno divulgati di Pietro Vidal, il quale, se una 
volta si scusò — ma fu scusa eloquentissima — di non 
saper ‘che dire del marchese, «tanto bene ne avevan detto 
i giullari, e tutti con verità»; un’altra volta gl’inviò un 
inno, caldo, sonante (Per melhs sofrir). — « AI prode 
marchese, che mantien pregio e valore grande, e sa gene- 
rosamente donare e spendere, e il cui alto pregio abbassa 
gli altri, verso il Monferrato, canzonetta, ti mando: le sue 
nobili azioni si distinguono dalle altre, e bene può esser 
designato lui per il migliore (fra tutti), perché egli, se ne 
dolga chi vuole, è il fiore di tutti, e cominciamento e fine 
d'ogni bene. E se cosi andassero le cose, come io voglio e 
penso, corona d’oro gli vedrei posare sul capo ». Fu buon 
profeta, perché Bonifacio diventò, poi, re della Tessaglia. 

Anche Adelaide lo colmò di cortesie, ond’ egli, per gra- 
titudine e per dovere di professione, cominciò a cantare la 
bellezza incomparabile e l’amabilità di lei, e le dichiarò 
amore. — « Per questo m’hanno conquistato i Lombardi, 
perché mi chiamò caro messere tale, che mai non vidi alcun 
arciere tirar con tanta destrezza e tanta prontezza; e mi 
ferisce al cuore infallibilmente con un dardo di piacere, 
fabbricato al fuoco d’amore, temperato di dolce sapore » 
(Tant an ben dig). L'arco, dal quale ella scaglia siffatti 
colpi, sono gli occhi e le ciglia nere e folte; il nasino — 
passi la trovata seicentesca — funge da manico dell'arco. 
Per la bellezza di lei, per la cortesia, e la gaiezza, e la 
piacevolezza del conversare, non vive al mondo cavaliere, 
che non senta desiderio di vederla. Il numero de’ suoi pregi, 
infinito, supera quello, che si otterrebbe, per usar l’espres- 
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sione dantesca, dal «doppiar degli scacchi». — A farla 
breve, il trovatore si confessò vinto da lei come i forti sono 
vinti da’ più forti di loro. Per lei, rinunziò a tornar in Pro- 
venza. Poi che ella, senz’esitare, gli concedette il permesso 
di amarla, egli risolse di restar presso di lei, dov'era più 
onorato, ! perché — pensava — «l’uomo deve attenersi al 
meglio ». 

Questa canzone tocca del dolore, che il Vidal provò 
alla morte del suo protettore e benefattore Alfonso II re 
di Aragona; essa è, dunque, posteriore al 25 aprile 1196. 
Qui egli parla di fatti recenti, e di fatti, che si svolgono, 
cadono sotto i suoi occhi mentre compone i versi, e lo al- 
lietano, e gl’ispirano dolci speranze; *? invece, nel serventese 
Bon aventura, accenna a lungo e non fortunato corteggia- 
mento. Qui si mostra felice che la signora, senza esitare, 
senza indugiare, gli abbia corrisposto; nella tornata del 
serventese, lascia intendere di aver voluto passare dalle 
parole ai fatti; di avere, stanco del lungo sospirare, chiesto, 
e non ottenuto «il dono» 3 — certo, ciò, « onde aveva più 
gola ».4 Or, come ammettere che il serventese avesse prece- 
duto di un anno, e forse più, la canzone? Non si suole 


1 Il passo è questo : 


Pos m'’autrejet ses bistensa, 
m'’a tengut lai en Proensa, 
qu’ar sai son en mais d'onor. 


L'’Anglade traduce: « Après qu'elle m’eut accordé son amour sans 
retard, elle m’a retenu en Provence ». Ma e//e non è quella, che l’ha 
chiamato caro messere? Non è Adelaide ? Dovrebbe risaltare l'antitesi 
tra la condizione, o la sorte sua in Italia, e quella, che gli era toccata in 
Provenza. Sarebbe troppo ardito leggere: Mas fenk que lai? Tengo, pos- 
seggo piu qui, che laggiù, in Provenza? 

? « Perciò mi hanno conquistato i Lombardi — mi ferisce — poi che 
a lei piace, non me lo tengo a disonore — qui sono più onorato — se il 
mio Fratello sapesse che ella mi ritiene al suo servizio ». 

3 « Se posso avere quella, che ho anto pregata — tanto vi ho già 
pregata (o, come vuole l’Anglade, jusqu’icé), che siam venuti a noia l’uno 
dell'altro ». 

4 DANTE, Cosîé nel mio parlar. 
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imporre la resa alle ben munite fortezze, che non si sieno 
regolarmente, più o meno a lungo, assediate. 

L’ ultima strofe riprende dalla quinta un concetto, dalla 
terza e dalla quarta un’ imagine. 


E si mos Fraires saubes 

que‘m rete per soudadier, 

no'l tengran bojas d’acier, 

que vezer no ]a volgues; 

e trobera ses falhensa 
dous frug d’onrada semensa, 

e cort de valen senhor 

ab un avinem trachoî. 


« E se il mio Fratello » — forse un altro trovatore! — 
«sapesse che ella mi ritiene al suo servizio, ? non potreb- 
bero catene d’acciaio tenerlo cosi che egli non la volesse 
vedere, e, certo, troverebbe dolce frutto d’onorata semen- 
za, e corte di valente signore con un arciero leggiadro ». 
L’Anglade, come aveva fatto il Bartsch, dà a #rackor il 
senso di /raditore; io, tenendo conto della terza strofe, gli 
detti, anni sono, quello di tiratore, ossia di arciero; e ora 
son lieto che mi abbia approvato un maestro di studi pro- 
venzali, Alfredo Jeanroy.8 Il Bartsch credette, inoltre, di 
ravvisare nel « klugen Verràter »4 Rambaldo di Vaqueiras, 
perché credeva che sorella del marchese Bonifazio fosse 
stata quella Beatrice, che a Rambaldo concedette «il più 
alto favore di amore ». Ma è mai presumibile che Pietro 
Vidal, col carattere che gli conosciamo, trattasse un rivale 
con tanta pacata indulgenza, con così sorridente bonomia? 

Nondimeno, a conferma dell'opinione del Bartsch, lo 
Schultz-Gora ha tratto «in qualche modo » un argomento 


41 STRONSKI, p. 31. i 

? Letteralmente, ma con alquanta grossolanità, l’Anglade: «elle me 
retient comme soldat ». 

3 TORRACA, Le donne italiane nella poesia provenzale, p. 6; JEAX- 
ROY, recens. del volumetto dell’Anglade nella Roszania, XLIII, p. 441. 

4 Of. cit., p. LIII. 
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« dalla pregevolissima lezione che il codice A ci dà della 
tenzone di Rambaldo con Alberto Malaspina, in fine alla 
quale quest’ ultimo dice: a mon dan get de trobar vos em- 
pier (= e en Pier) espressione che solamente può alludere 
a Pietro Vidal, dimodoché Rambaldo e Pietro compari- 
scono da capo insieme alla corte del Marchese ». ! Or biso- 
gna sapere che, nella tenzone, in cui se ne dicono di tutt’i 
colori, Rambaldo batte-e ribatte su lo stesso chiodo: — 
« Vi hanno tolto, a vostro marcio dispetto, Valditaro; per 
la vostra follia, perdeste Pietracorva; se io nelle armi non 
valgo Oliviero, voi non valete Orlando, a parer mio, per- 
ché Piacenza non vi lascia un solo castagno, ? vi toglie la 
terra, e voi non ve ne vendicate ». A quest’ultima botta, 
11 Malaspina, secondo lo Schultz-Gora, e il Crescini, e il 
Bertoni, 3 che hanno accettata la lezione £x Pier, rispon- 
derebbe: — «In quanto all’arte di trovare, me ne infischio 
di voi e del signor Pietro ». — Dove vai? domandava quel 
tale; e gli fu risposto: — Le son cipolle! Come c'entrava 
l’arte di trovare? E, soprattutto, che ci aveva a vedere Pie- 
tro Vidal? La lezione giusta è certamente quella del can- 
zoniere R: 


A mon dan get vos e tot lur enpier; 


e lo dimostro. Nella lotta tra Parma e i marchesi Mala- 
spina da una parte, Piacenza dall’ altra, questa città fu vali- 
damente sostenuta dall’ imperatore Arrigo VI; Parma, Mo- 
roello e Alberto Malaspina furono posti al bando dell’im- 
pero. 4 Ecco perché, quando Rambaldo gli getta in viso i 


i Le epistole del trovatore R. di Vaqueiras, trad. di G. del Noce; 
Firenze, Sansoni, p. 157. 

2? «Que Plasenza nous laissa Castaignier» stampano tutti; ma un 
luogo di questo nome non si trova negli antichi domini de’ Malaspina. 
Ritengo castaignier nome comune, Cfr. LEvy, Provenzs. Supplemesni- Wòr- 
terbuch: « Castanhier, castanea », dal F/oretus. 

3 CRESCINI, Mantnaletto, 2.* edizione; BERTONI, Z 7rovatori d’Italia, 
pp. 214-15. 

4 TOECHE, p. 321, docum. del 20 aprile 1194. 


* 
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danni patiti per opera de’ Piacentini favoriti dall’impera- 
tore, Alberto risponde crucciato: « Andate al diavolo, voi 
e tutto il loro impero!» 

L’amore di Pietro per la contessa di Saluzzo nacque 
di riconoscenza, o da riconoscenza fu alimentato, perché, 
quando ella «lo seppe gentilmente conquistare, e più gen- 
tilmente ritenere », egli aveva gran bisogno di consolazione. 
Fra stato abbandonato, tradito da Lupa di Pognautier; né 
se ne sapeva dar pace. Lungo tempo, racconta in altra can- 
zone (Estat ai), n’ era rimasto turbato e afflitto, sin che, 
in cambio d’un fa/so amore, ne guadagnò uno migliore, 
quello della « bella sorella del Marchese ». 

Alcuni versi, in cui sfoga violentemente il suo sdegno, 
meritano particolare attenzione. 


Quel cor ai tan felo 

vas leis qu’anc mala fos, 
quar, per un comte ros 
m’a gitat a bando, 

Be*'m par que Loba es, 
quar ab comte s’ empres 
e*s part d’eémperador, 

qui a fag sa lauzor 

per tot lo mon saber: 
mas qui men no ditz ver. 


« Ho in cuore tanto corruccio contro colei, che sia ma- 
ledetta!! perché m'ha gettato in abbandono per un conte 
(dal pelo) rosso. Veramente mi pare che sia lupa, perché 
s'abbranca ad un conte, e si parte da un imperatore, che 
ha fatto sapere la lode di lei per tutto il mondo; ma, chi 
mentisce, non dice la verità ». — Atroce offesa, alla donna 
é al drudo da lei preferito! Insegna ser Brunetto Latini 
che « parecchi maschi seguono la lupa quando viene il tem- 
po della sua lussuria; ma, alla fine, essa guarda fra tutti, 
e sceglie il più laido ».? Tra parentesi, quel conte rosso 


4 Anglade: « PIAt au ciel qu'elle n'elt jamais existé!» 
2 Li Tresors, I, v, 192. 
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cosi vilipeso, Raimondo Ruggero di Foix, saprà guada- 
gnarsi un posto onorato nella storia, durante la crociata 
contro gli Albigesi, e, nel concilio del Laterano, infliggerà 
una fiera lezione all’ antico amico di Pietro Vidal, a Fol- 
chetto di Marsiglia, divenuto vescovo di Tolosa, ricordan- 
dogli il tempo che faceva il giullare, componeva canzoni 
menzognere, e viveva della liberalità de’ signori. ! 


Ab comte s'èmpres 
e*s part d’ emperador... 


, 


Ecco Pietro Vidal titolarsi imperatore, non a Genova, 
non a Malta; ma li, in Piemonte, nel Monferrato o a Sa- 
luzzo, dove Manfredi Lancia poté udir con i propri orecchi 
il vanto, o facilmente sentirselo riferire da altri. Che se 
Pietro intonò, con la sua magnifica voce, ? qualche altra 
canzone del suo repertorio, Manfredi Lancia poté anche 
udire, o da altri sentirsi ripetere, altri vanti analoghi, come: 
— «Mi pare davvero che il mondo sia mio, e che il re sia 
mio vassallo; sono incoronato di fine gioia sopra ogni 77x- 
peratore ».3 Ovvero: « Quand’io rimiro il mio anello, non 
vedo città né castello che non ubbidiscano tutti al mio co- 
mando; e ire e gli almiranti, tutti, mi tengono per signore ». 4 
O, infine: « E s’io potessi menare a termine ciò, che il mio 
desiderio infrenabile m’ha fatto cominciare, Alessandro fu 
niente rispetto a quello, che io sarei: e se a Dio piacesse 
che mi degnasse d’aiutarmi, il suo venerando sepolcro non 
starebbe più a lungo sotto l’ odioso domirio degli infedeli ».° 
Poté udirli il Lancia, o sentirseli riferire, e sdegnarsi, o fin- 
gere di prender sul serio quello, che il trovatore aveva 
detto scherzosamente, o metaforicamente. 


1 La Chanson de la Croisade contre les Albigeois, 3309 sgg. 

? L'antica biografia: «cantava mielhs d'home del mon», 

3 De chantayr mera laissatz, canzone composta per la Loba. 

4 La lauset’ e*l rossinho!l, canzone composta per Na Vierna. 

Canzone Si’m laissava, composta per Na Vierna. Traduco un po’ 
liberamente verais monumens e mal serva senhoria. 


. 
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Cosi, dopo «lunga aggirata », siamo tornati al punto, 
donde avevamo preso le mosse. Lo « scambio di versi » tra 
Pietro e Manfredi, il serventese 2Born’aventura, le canzoni 
ispirate dalla sorella di Bonifazio, si devono, per gl’indizi 
raccolti via via, riferire tutti al tempo del -- forse unico 
— soggiorno, che il trovatore fece in Piemonte, duve poté 
giungere, reduce dal suo viaggio in Ungheria, verso la fine 
del 1196. Che nel Monferrato egli avesse ricevuto la notizia 
della morte del re d'Aragona, e dal Monferrato fosse par- 
tito per l'Ungheria, è un'ipotesi priva di fondamento. Al- 
fonso II mori a Perpignano; di li bisognò mandare il triste 
annunzio alla figliuola di lui, Costanza, moglie di Emerico, 
il quale sali in quel torno al trono d’ Ungheria :! sembra 
assai verosimile che il Vidal si fosse accompagnato al mes- 
saggero, se pure non fu egli prescelto a compiere il mesto 
uffizio. Quelli, che gli fanno comporre nella corte ungherese 
il pianto, come lo chiamano, per la morte di Alfonso,? 
non han considerato quanto sia poco probabile che, dalla 
primavera del 1196, egli fosse rimasto in quella corte sino 
all'autunno del 1197; giacché, nel così detto pianto, è an- 
che ricordata — con aspro commento — la morte dell’im- 
peratore Arrigo VI, avvenuta a Messina, con grande sol- 
lievo di molti Italiani, 3 il 20 settembre 1197: 


Pauc pretz emperador 
escas ni raubador, 

ni rei galiador, 

qui vol Deu escarnir 

ni sos baros aunir ; 


1 Bela III, al quale succedette il figlio Emerico, mori il 18 aprile 1196. 
Ricordo che, dopo la morte di Emerico, Costanza sposò Federico II. 

? ScHOPF, p. 38. Somiglia poco, questo, agli altri pianti provenzali, 
che si conoscono. La morte del re Alfonso offre al trovatore soltanto 
l'occasione di entrare in materia; poi, egli loda il re Emerico, biasima 
il re di Francia e Arrigo VI, e finisce trattando del suo amore per una, 
«che pare rosa di primavera e giglio ». 

3 Mi permetto di rimandare a’ miei studi Sx Za poesia italiana del 
Duecento, p. 77. 
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per falsa maestria: 

mas al derrier sospir 

ia no'l valra feunia 

plus que fetz don Énric, 
quan camjava nessic,! 
e'l bon Richart aunic 

e Deu que n’envazic. 


Che dal Piemonte, non da altri siti più o meno lontani, 
il Vidal avesse mandato una canzone (Non es savis) a Gu- 
glielmo Malaspina, mi pare certo. Forse la portò egli stesso : 
i possessi de’ Malaspina erano, si può dire, a due passi. 
Non va posta tra le sue migliori. Vi è poco del solito brio 
nella espressione diretta dell'amore, e, in proporzione, molto 
più di teoria, in forma didascalica. Un verso: 


Ben aja‘l temps el jorn e l’an e'l mes, 
fa pensare a quelli del Petrarca: 


Benedetto sia ’l giorno e ’1 mese e l’anno 
e la stagione e ’1 tempo e l’ora e 1 punto; 


ma, sotto la somiglianza apparente, sta una differenza 
notevole. Il Petrarca ricorda con gratitudine quando e 
dove fu « giunto da due begli occhi »; il Vidal augura 
che la vita scorra lieta per la sua donna*® Un altro 


i Verso non dichiarato sinora. Nessic non è parola della lingua pro- 
venzale; almeno, non se ne conoscono altri esempi. Il Bartsch intese 
Thorheit, \' Anglade parafrasa: «Quando il changeait follement d'idée ». 
Ma Arrigo VI non fu uno sciocco; né si vede che cosa abbia a far qui un 
cambiamento di sciocchezza, o d’idea, Peggio il ToEcHE, Aaîser Hein- 
rich VI, p. 273: «als Heinrich sie ausiibte, Da unbesorgt reiste Der gute 
Richard ». Valga quel, che può valere, proporrei di leggere: 


quan camjava "n enic, 
e intendere: « quando (si) mutava in iniquo » (di giusto, che era). 
2 Altrove (Per mieils), il Vidal dice: 
Deus, quan veirai lo jorn e‘l mes e l’an 
qu'ela*m volha del mal gazardo rendre. 


Il SALVEDRA DE GRAVE, Pocsies de Uc de Saint Circ; Toulouse, p. 193, 
pretende: « C'est sans doute lc dernier de ces passages que Pétrarque a 
imité dans son sonnet: Beredetto ecc. ». Sans doute? Ma questo passo s0- 
miglia al sonetto meno dell'altro. 
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passo :! « E se io so dire o fare niente di bello, ne attri- 
buisco il merito alla vostra bellezza e all’onore, che io re- 
puto pari al massimo premio » — esprime abbastanza pro- 
saicamente un pensiero gentile, le cento volte ripetuto da 
innamorati e da poeti; mai, forse, con l’alta intonazione 
di Dante. * 

Guglielmo Malaspina, nipote di Alberto, che tenzonò 
con Rambaldo, era ancora in fresca età; il suo nome com- 
parisce una delle prime volte, insieme con quello del padre 
Moroello, nell'atto della pace conchiusa tra essi e i Piacen- 
tini l’11 ottobre 1194. Pietro loda in lui il valore, l’ama- 
bilità, la liberalità, tutte cose, che l’han mosso a presentar 
la canzone al giovine signore. Fu questo, se non m’inganno, 
il primo della lunga serie di elogi di trovatori alla casa 
Malaspina, per i quali — dirà, poi, Dante — « per tutta 
Europa » si sparse la fama, che la onorava. 


; 


IV. 


Racconta l’annalista genovese: Correndo l’anno 1204, 
Alamanno da Costa ed altri Genovesi meditarono di assalir 
Siracusa tenuta dai Pisani. Si uni con essi, a Malta, il conte 
Enrico Pescatore, « uomo egregio, e dell’onore de’ Geno- 
vesi amatore ». Giunsero il 6 agosto; dopo sette giorni, pre- 
sero la città — «in conspetto del conte Ranieri di To- 
scana,3 che era andato a soccorrerla » — e ne elessero 
conte, per il comune di Genova, Alamanno. 


1 E s’ieu sai ren d’avinen dir ni far, 
vostra beutatz e l'onor n’ ochaiso, 
qu’eu tenc engual d'un complit guiardo. 


L'Anglade ha letto m’ochaiso; per conseguenza, non ha colto il senso 
de’ tre versi: « tout ce que je sais dire ou faire d’avenant, que votre 
beauté et l’honneur me le reprochent ». Cfr. MAHN, Gedichte, 863. 

2 Canz. Zo sento si, st. 4. | 

3 Di Sarteano, Come dissi altrove, « faceva allora la pioggia e il bel 
tempo alla corte di Palermo » Cfr. p. 22. 


PIETRO VIDAL IN ITALIA 95 


L’anno dopo, i ‘Pisani e il conte Ranieri vollero pren- 
dersi la rivincita, e cinsero d’assedio Siracusa. In capo a 
tre mesi e mezzo, l’egregio conte di Malta, tanto devoto a 
Genova, e amicissimo di Alamanno, che reggeva la città e 
vi era assediato, iracundia motus, accorse con molte forze 
genovesi e sue, sconfisse in alto mare la flotta nemica, ed 
entrò nel porto. Gli altri Pisani, che erano a terra, assaliti 
dagli assediati, furono interamente disfatti. Questo avvenne 
Il 19 dicembre, die lunae ante Nativitatem Domini) 

Forse, già prima dell’agosto 1204, era capitato a Malta 
Pietro Vidal; certamente dopo compose la canzone News 
ni gels, in cui dà il titolo di conte ad Alamanno da Costa. 
È un molto notevole componimento, uno de’ suoi più ori- 
ginali. Si vede che la bell’accoglienza fattagli da Enrico 
Pescatore gli aveva ridestato l’estro come negli anni mi- 
gliori. Se l’introduzione non è un semplice luogo comune, 
lavorato di maniera, era d’inverno; ma neve, gelo, piog- 
gia e fango non valevano a turbar la sua gioia; il tempo 
oscuro gli pareva luminoso, perché una giovine donna 
l'aveva conquistato. Se avesse potuto conquistar lei, che gli 
appariva tanto bella quando la mirava, avrebbe creduto, 
per la gioia, metter le ali e volare. Ella era giovine e bella, 
egli già maturo; ma che monta? La sua lunga esperienza 
gli suggeriva il metodo da seguire. — « L’astore, che è 
preso alla ragna, è fiero sino a quando non s’addomestica; 
poi diventa maniero e docile, se c'è chi sappia tenerlo bene 
e ammansare, e vale più d’un altro, quando ha imparato: 
proprio questa è l’usanza; chi vuole amare una giovine 
donna, la deve garbatamente addomesticare ». Dopo tre 
altre strofe, rese piuttosto freddine da considerazioni gene- 
riche e avvertenze, di cui si farebbe volentieri a meno, d’un 
tratto, esce a parlar di sé, e con che foga, con quanto 
vampo! — « A me son capitate le avventure di Galvano, 


4 OTToBONO ScRIBA, nei Monsusmenta Germaniae, XVIII. 
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e molte altre; e quando sono armato a cavallo, spezzo e 
infrango tutto quanto incontro. Da me solo ho preso cento 
cavalieri, ed ho tolto l’arnese a cento altri; cento donne ho 
fatto piangere, e altre cento ridere e scherzare... E se ve- 
nissi a capo di ciò, che ho intrapreso, farei certamente pie- 
gare al mio impero tutto il mondo ». 

Quale fosse la grande impresa, non dice; probabilmente, 
non era nemmen cominciata nella sua fantasia. Per intanto, 
egli era ben contento di trattenersi a Malta. — « Ora ho 
conquistato soggiorno ed agi in Malta, dove sono ospite 
del conte Enrico, e me ne compiaccio, perché non gli manca 
nessuna buona qualità, È liberale, ardito, cortese, e stelia 
de’ Genovesi, e fa tremare per terra e per mare tutt’i suoi 
nemici ». — Qui, se non prendo lucciole per lanterne, al- 
lude alla fortunata impresa di Siracusa. Forse a senza forse, 
una capatina a questa città, la dette, giacché, continuando, 
si lodò della compagnia del conte Alamanno, schietto e 
assennato come un tolosano, ardito come un aragonese, 
‘amabile come uno di Vienna (nel Delfinato), liberale come 
il re di Leòn. Fra tanti elogi prodigati al valoroso geno- 
vese, non si lasciò sfuggir l'occasione di frammetterne uno 
per il suo signor io: — «E, nell’arte di corteggiare (le 
dame), somiglia a me! » 

Nella tornata di questa canzone, egli s’ intitola, ed ora 
se ne comprende meglio il perché, signore de’ Genovesi ; 
onde io mi domando se non si debba ritener composta a 
Malta anche l’altra (Quant homes), in cui s'intitola impe- 
ratore de’ Genovesi, e si compiace d’aver conquistato un 
buono e bel feudo; cioè, ripeto, la loro ospitalità, la bene- 
volenza, che gli dimostrano. Soggiungo, ora, un riscontro 
non privo di valore. La canzone Quant kom es contiene 
un’altra bella lode per i Genovesi, di cui egli dice di se- 
guire l'esempio: — « Mi attengo all’usanza de’ Genovesi, i 
quali, con bel sembiante gaio e cortese, dimostrano amore 
ai loro amici, e sono orgogliosi ai nemici ». Su per giù lo 


PIETRO VIDAL IN ITALIA 97 


stesso, stando a Malta, canta del suo « caro figlio, il conte 
Enrico », il quale « ha distrutto tutt’i suoi nemici, ed è ai 
suoi così saldo riparo, che chi vuole viene, e chi vuole va 
con minor sospetto e minore sfiducia ». Se si ammettesse 
che anche la canzone Quant hom es fosse stata composta 
a Malta,l si scagionerebbe il buon Vidal della colpa d’in- 
congruenza e di leggerezza, che gli fu imputata quando si 
riteneva che, a brevissima distanza di tempo, avesse prima 
lodato e ringraziato i Genovesi, poi mandato i suoi ralle- 
gramenti a’ Pisani, perché de’ Genovesi avevano abbassato 
l'orgoglio. | 

Del conte Enrico Pescatore, tanto esaltato dal Vidal, i 
biografi di quest’ultimo ricordano soltanto che aiutò, prima, 
a prendere, poi a liberar Siracusa. Merita qualche altro 
cenno. Passato al servizio di Federico II, andò nel 1221, 
con quaranta galere, a soccorrer Damiata assediata dai 
Mussulmani; ma non poté impedire la resa. Mandato 
nel 1223 contro i Saraceni di Sicilia, che s'erano ribellati, 
non riusci a domarli, onde l’imperatore, sdegnato, lo fece 


4 Non dimentico la prima tornata: 


Domna, per vos am Narbones 
e Molinatz e Savartes 

e Castell’e*l bon rei N'Anfos, 
de cui sui cavaliers, per vos. 


E osservo: il re Alfonso di Castiglia visse sino al 1214; ben poteva 
amarlo ancora il Vidal nel 1204. La donna, di cui questi parla, l'aveva 
lasciata laggiù in Ispagna, (< quan vos vi remaner E m'avenc de vos a 
partir »); che cosa impedisce di pensare che, dalla Spagna, egli fosse an- 
dato a Malta ? La donna, secondo il MiLàÀà, De Zos Trovadores en Espana; 
Barcellona, 1889, p. 131, appartenne, forse, alla casa di Lara, imparentata 
con quella di Narbona. 

Il canzoniere c reca questi altri versi, non accolti dall’ Anglade: 
« Hondraz reis et francs et cortes, D’en Durfort vos prech, et nous pes, 
Qentrels vostres hondraz baros Lo retenguaz, gar ben es racos ». Ab- 
biamo versi di un Bernardo e di un Guglielmo di Durfort; quest’ ultimo, 
dice io Chabaneau, Op. cîf., fu probabilmente, nel 1204, testimone a un 
atto del re Pietro d'Aragona. E probabilmente, aggiungo io, fu antenato 
del balio di Amerigo da Narbona, Guglielmo di Durfort, morto alla bat- 
taglia di Campaldino. Cfr. DeL LuNnGo, Dante ne’ tempi di Dante; Bolo- 
gna, Zanichelli. 


i 


Torraca. Studi. 
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imprigionare, e gli tolse Malta: egli si scusò, adducendo di 
aver avuto troppo pochi soldati per poter vincere. Perdo- 
nato e liberato — ma senza riavere Malta — tornò nel 1225 in 
Oriente con tredici galere, a prendervi la‘ figliuola del re 
Giovanni, Iolanda, chiesta in moglie da Federico dopo la 
morte di Costanza d’Aragona. Fu uno de’ quattro amba- 
sciatori inutilmente inviati, nel 1227, a placar lo sdegno del 
papa Gregorio IX, il quale non volle credere che una ma- 
lattia avesse costretto l’imperatore a ritardar la partenza 
per la Terra Santa. Partecipò alla crociata del 1228, ed 
ebbe altri importanti incarichi, de’ quali, qui, basta far que- 
sta sola menzione.! Come si vede, non a torto il trovatore 
aveva asserito che, al conte Enrico, non mancava nessuna 
buona qualità. 

Il serventese Pos xdert, in cui lo chiamò affettuosa- 
mente « mio caro figlio », fu il suo canto del cigno; singo- 
lare poesia, bizzarra, vivacissima, in qualche punto oscuris- 
sima. L’ha cavato — dice cominciando — dal suo ricco 
tesoro, per mandarlo, di là dal Mongibello, al prode mar- 
. chese di Sardegna,® « che vive in gioia e si comporta con 
senno, sa gentilmente donare e ritenere (gli ospiti), e ac- 
cresce il suo onore e il suo potere ». 

Nel 1196, Guglielmo di Palodi marchese di Massa? e 


“ . 4 Cfr. ScHiRRMAcHER, Kaiser Friderich der Zweite, MH. 


2 Non credo che il marchese si trovasse, nel 1205, in Sicilia, come ha 
creduto il collega De BARTHOLOMAEIS, Ritmo volgare lucchese del 1213; 
Città di Castello, Lapi, p. 20 dell’estratto. Stando a Malta, Pietro poteva 
ben dire di mandare la canzone in Sardegna part Mongibel. Nel luglio 
del /205, Innocenzo III comandò all’ arcivescovo di Pisa d’imporre al 
« nobilis vir... marchio Calaritanus » la rinnovazione del giuramento di 
fedeltà al papa e alla Chiesa. Regesto d’Innocenzo III nella Patrologia 
del Migne (vol. 215), III, lib. VIII, cix. 

3 Non mi pare giustificata l'opinione del DE Simoni, Sulle Marche 
d'Italia, p. 255, il quale, nel « Willelmus marchio de Paloto », costituito 
nel 1185, da Federico Barbarossa, podestà e rettore della Garfagnana e 
della Versilia, vorrebbe ravvisare non quello, che fu poi giudice di Ca- 
gliari, ma un suo consanguineo. Massa è proprio alle porte della Versi- 
lia. I documenti nel FicKER, Forschungen, IV, 156, 158. 
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giudice di Cagliari, alleato de’ Pisani, era stato vinto da’ Ge- 
novesi; questi — afferma il loro annalista — gli avevan 
anche distrutto « il palazzo » di Cagliari. Che fosse un al- 
legro signore, e liberale, possiamo credere; quanto al suo 
onore, e a’ mezzi, di cui sì serviva per accrescer la propria 
potenza, abbiamo pessime informazioni da un altro, e ben 
altrimenti autorevole contemporaneo; nientemeno che dal 
papa Innocenzo III. Una cosa degna di lode aveva fatta 
Guglielmo, andare in Terra Santa a combattere gl’ infedeli; 
ma poi, « simile al cane, che torna al suo vomito », me- 
scolatosi di nuovo alle vanità del secolo, ne aveva fatte 
ben altre, e quali, e quante! 

« Prendesti a forza » — tuona il pontefice — « la moglie 
del giudice di Torres, turpemente la disonorasti, e poi la 
costringesti a morire in dura prigionia. Anche le nobili e, 
a volte, mobili donne, sia con le lusinghe, sia con la forza 
e le minacce, non tanto induci, quanto pieghi alle tue vo- 
glie, non perdonando all’integrità verginale, né rispettando 
il nodo coniugale... Occupasti il giudicato di Arborea, -e te 
lo usurpi, dopo aver tenuto il suo giudice in carcere sin 
che non passò all’altra vita... e la figlia di lui hai maritata a 
chi t'è piaciuto, dandole in dote metà del giudicato. Morto 
il giudice di Cagliari, t'impadronisti della moglie e della 
figlia: la madre mori in prigione; la figlia, benché fosse 
tuttora minorenne, hai data in moglie a un tuo consangui- 
neo per poter continuare più comodamente nel giudicato ». 1 

A questa specie di medioevale Innominato, non mancò, 
a quanto sembra, un Federigo, il quale, però, non riusci, 
almeno per allora, a convertirlo. Innocenzo gli mandò l’ar- 
civescovo di Torres a ricever il giuramento di fedeltà alla 


i L’ intemerata è dell’anno terzo d’ Innocenzo, 1200. Dev’essere errato 
nella stampa l’ indirizzo d’una lettera, con cui il papa (1204) ringrazia un 
giudice cagliaritano per aver respinto dal giudicato di Gallura « nobilem 
virum G. Marchionem, qui nobilem mulierem H., filiam quondam judicis 
Gallurensis, ducere volebat uxorem », e per aver liberato la figlia del giu- 
dice di Arborea. Regesto, III, lib. VII, cvI. 


100 PIETRO VIDAL IN ITALIA 


Chiesa; ma Guglielmo se ne schermi, asserendo di averlo 
già prestato. Durarono un pezzo, il papa a dir di no, egli 
a dire di si.! — Nel 1213, lo troviamo in Toscana, in 
guerra con Lucca. La sconfitta, che i Lucchesi gl’inflissero 
presso Massa del Marchese, fu celebrata da un anonimo in 
un rozzo ritmo volgare, che recentemente ha avuto l’onore 
della stampa due volte. ? La sua nipote Adelasia fu moglie 
di Enzo, il figliuolo di Federico II, il quale assunse — 
com’è noto — il titolo di re di Sardegna. 

Dopo aver espresso, nella prima strofe del serventese, la 
sua stima per il marchese, e il suo affetto per il conte En- 
rico, il Vidal annunzia d’aver il cuore tanto pieno di gioia, 
da non curar né argento né oro. E la gioia trabocca. — 
« Quando trovo un torneo od una giostra, volentieri spiego 
la mia insegna, e colpisco, e mando le lance in frantumi. 3 
E quando trovo qualcuno, che mi aspetta, bisogna che egli 
cada a terra, vivo o morto; perché, armato, io sono un 
poco cattivo, e non ascolto consigli né ammonimenti, e non 
mi fanno piacere lunghi sermoni ». Tutta questa esultanza, 
e rinnovata fiducia in sé stesso, perché è innamorato. « Così 
vivo, così me ne sto, ed amo una donna, che mi so io ». 
Passa, poi, a dir di lei tante belle cose. È cortesissima: se 
una persona per bene va a visitarla, la tratta e le parla in 
modo da farsela amica prima che parta. Non le piacciono 
inganni, né tranelli, né maldicenti, né gelosi, anzi manda a 
dir loro: — « Statevi in là, che qui non avete niente da 
fare ». Il suo colorito è fresco, la chioma bionda; ma non 
adoperò mai il pennello per dipingersi. E qui egli si abban- 
dona al suo antico vezzo d’insertar nomi di città e di luo- 
ghi, veri o foggiati da lui, che si prestino a doppio signifi- 
cato. Di alcuni, assegna il dominio alla bella donna, altri 


i Regesto, anni 1203 e 1204. 

2 Dal compianto Crivellucci negli Studi storici, XXII, e dal De Bar- 
tholomaeis negli Studi romanzi. 

3 « E jonh e fatz d'asta lenha ». 
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se li fa concedere da lei. E conchiude: « Se la contessa mi 
degna, posso rimanere sicuramente, perché i miei desidéri 
saranno compiuti; io non voglio esser Ludovico (re di: 
Francia), né Manuele (imperatore di Costantinopoli), né 
Federico,! né Americo di Narbona, perché chi ha ciò, che 
più gli piace, ha il più e il meglio del mondo ». Questa 
donna, questa contessa, non sarà da cercar lontano, come 
altri ha fatto:* è, a parer mio, la bella giovine della can- 


i L'imperatore Manuele era morto sin dal 1180, e Federico Barba- 
rossa, se si tratta di lui, dal 1190. Sono citazioni e ricordi, a cui non si 
deve attribuire soverchio peso. Manuele è ricordato anche nella canzone 
Be'm pac: « E plagram mais de Castela Una pauca jovensela Que d’aur 
cargat mil camel Ab l’emperi Manuel ». Si noti che Manuel rima con Gay 
briel, Abel, Raphael, Rachel; l'accenno a lui fu, dunque, voluto dalla 
rima. Nondimeno, lo STRONSKI, Op. cîf., pp. 14 e 154, sostiene che la parca 
jovensela sia la regina Sancia di Castiglia, che Alfonso II d'Aragona 
sposò, rifiutando Eudossia, figliuola di Manuele ». Ciò avvenne nel 1174; la 
canzone, secondo lo Stronski, è del 1162: tropp'acqua era passata sotto i 
ponti. Non fu quella la più bell’azione del re Alfonso (cfr. il severo giu- 
dizio di B. de Born, Pois Zo gens), e non-credo che il Vidal fosse cosi 
malaccorto da rammentarla « en celebrant le roi et la reine d’Aragon ». 
E poi: Eudossia fu accompagnata per terra da una carovana di cam- 
melli, o giunse per mare a Montpellier? Rimproverando Altonso aspra- 
mente, B. de Born affermò: « El'n’enviet per mar marritz La domna e‘ls 
Grecs que ac traîtz ». Ma anch'egli era male informato, perché Iudossia 
rimase a Montpellier, sposa, per amore o per forza, di Guglielmo VIII, e 
con lei rimasero le sue ricchezze. Cfr. ZURITA, Annales, II, 3. Per tutto 
ciò, non direi che l’allusione di B. de Born «repose sur celle de Peire 
Vidal ». . 

2 L’Anglade ha pensato a una «contessa di Foix » perché la strofe 
comincia col verso 


De Fois volh Laroqu'e Lavaur. 


Ma, alla menzione della contessa, anzi all’augurio « si la comtessa’'m 
denha », segue 


seguramen posc remaner, 


‘ Rimanere a Foix, nel mezzogiorno della Francia, stando a Malta, nel 
bel mezzo del Mediterraneo? Suppongo che Fois sia nominata perché ri- 
chiama a mente la fede, fr. foi: anche altri nomi, veri o supposti, come 
Bon Repaus, Ben-aic, Melh-m’en-venha ecc. alludono a sentimenti e ad 
azioni. È curioso che, avendo in mente una contessa di Foix, l’Anglade 
sia andato a cercar, più o meno lontano, Mongalhart, Laroque, Monjai, 
che sono a breve distanza da Foix, nell'Ariège. C'è anche Montségur. 


v 


4 
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zone Neus ni gels; probabilmente la moglie del conte 
Enrico. | 
Segue, ora, una strofe, che è un vero rompicapo. 


E lanz’ aguda tenga'l maur 
ab dur os et ab negra pel, 
e negra noit e mal coutel 

e crebacor e compenha 

e renhas ab que s’estrenha. 
Mal mati conques e mal ser 
quan det Ceva per pauc d’aver. 
Seus es Velais e Mons Antics, 
malas meissos e voutz espics 
e cava dens e pois lombrics, 
e cordolor e fastic fai; 
e mala mortz de vida'l trai. 


S'accetta generalmente che la parola /arza alluda al 
marchese Manfredi, anzi l’Anglade, attenendosi al consiglio 
dello Chabaneau,! l’ha stampata con la lettera maiuscola ; 
ma perché il trovatore le avrebbe cucito l’aggettivo acuta, 
che, in sostanza, non suona offesa, mentre sappiamo che, tra 
loro due, non correva buon sangue? Dico il trovatore, per- 
ché solo qui Manfredi sarebbe designato col nomignolo di 
Lanz' aguda. Nel maur, l’Anglade vorrebbe ravvisare Al- 
berto Malaspina, soprannominato ?/ A/oro, e tradurrebbe: 
« Que Lance aigile tienne le Maure ».* Perché dovrebbe 
tenerlo, proprio egli, il Lancia? Non si ha notizia alcuna 
di relazioni, amichevoli o no, tra Manfredi e Alberto; ma 
non è ignoto che i rispettivi possedimenti erano abbastanza 
lontani. Lo Chabaneau inclinava a prendere 2:0r0 per nome 
di luogo; al Bertoni, « letta e riletta la difficile strofa, pare 
che lo Chabaneau possa avere facilmente ragione »; 3 però 
tace per quali vie sia giunto a questo parere. A_me riesce 


ti 


1 Revue des langues romanes, XXXII, pp. 109-10. 

2 Qui dubita, come lascia intendere il punto interrogativo; nell'indice 
è sicurissimo, « sans doute ». 

3 I Trovatori d’Italia, p. 47 n, 
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stranissimo che d’un luogo, chiamato, o no, Zoro, d’un 
qualunque luogo, possa il trovatore aver detto che « ha 
ossa dure e pelle nera ». Egli non mostra d’aver letto i 
poeti antichi, Ovidio in ispecie; e non si può, quindi, veder 
nel suo verso una reminiscenza dell’interpretazione, che 
Pirra dette all'oscuro vaticinio della dea Temi; ma, anche 
se, in queste ossa dure, si volessero ravvisare le pietre del 
luogo — colle, monte, borgo, castello — chiamato 4/oro, 
che cosa intendere per pelle nera ? Le difficoltà spariscono, 
supponendo che il Vidal affibbii al marchese il nuovo so- 
prannome di /foro — e pare che egli stesso spieghi: I/oro, 
perché ha la pelle nera/* — egli scagli un’imprecazione, 
facendovi entrare abilmente, in bisticcio, il soprannome o 


cognome, che tutti gli davano. — « Mentre io posseggo 
ciò, che più mi piace, il Moro dalle ossa dure e dalla pelle 
nera tenga una lancia acuta ». — Non già, badiamo, per 


palleggiarla o metterla in resta, ma per ficcarsela in corpo; 
infatti, altre imprecazioni, altri auguri di futuri danni ven- 
gon subito dopo. 

Si opporrà, forse, che A/aur, nel testo, essendo accusa- 
tivo, non nominativo, non può far da soggetto. Ed io ri- 
spondo che il Vidal e altri grandi trovatori si permisero 
ben altre libertà, quando le esigenze della rima ve li costrin- 
gevano.3 Qui, per dirla con l'antico trattatista, la rima a%- 
dava 4 in aur (tezaur, aur, saur ecc.); fu necessario lasciar 
nella penna la s di /Maurs. Poco male; ma « fa il senso 


4 Metam. I 393: « /apides in corpore terrae Ossa reor dici ». 
2 Cfr. B. de Born: « E*1 niegre cors, don semblatz Sarazi ». 
3° E le valenc Peyre Vidals, 


qui fon trobaire molt cabals, 
faillic en cre..., 


come G. di Bornelh e Folchetto di Marsiglia, usando cre invece di crei; 
e « faillic » del pari quando usò Zraî per frac. TERRAMAGNINO, La doctrina 
de cort. 

4 Las Rasos de troba», a proposito di simili licenze, in cui « an fallit 
li plus dels trobadors ». 


n 
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manifesto », come insegnava il Portoreale di buona memo- 
ria, che il soggetto non può essere /anz’aguda. 

E negra noit e mal coutel come si trovano accozzati 
insieme? Il Vidal non mi ha l’aria di voler precorrere, di 
due secoli e pi, il Burchiello. È la lezione del canzoniere 
vaticano 4; ma altri codici hanno rescamutz, trescamutz, 
treisca niuz, onde non difficilmente, a guardar con un po’ d’at- 
tenzione, si può cavar fuori /rencans nutz o motz. Come 
sostantivo, frencans, nella Chanson de la Croisade contre les 
Albigeois,® vale «arme tranchante » ; l'italiano ha /rînciante, 
grosso coltello da scalcare. Nx/z vale nudo — qui, sguainato ; 
— motz vale senza taglio, ottuso.? — Compenha è nome 
ignoto ai vocabolari,3 che, però, conoscono scupienka, esco- 
pienha, vivo nel provenzale moderno nella forma escupigno, 
sputo, scaracchio. Conviene al contesto. Il Vidal dirà, poco 
. dopo, che la bocca del personaggio da lui tartassato è plexa 
d’orre crai. — E renhas ab que s’estrenha è reso dall’An- 
glade cosi: «et courroies dont il puisse s'étrangler ». Forse 
sarebbe più esatto réres, redini; ma non darebbe senso. Sei 
.codici, compreso il vaticano .A, recano rognas, sozzure, 
pattume; ognun vede quanto si adatti meglio a star in com- 
pagnia di scupienha. Quattro codici sostituiscono s’estenha 
a s’'estrenha. — Ceva non appartenne mai al marchese 
Lancia, né, posso aggiungere, ad Alberto Malaspina. Non so 
dove il Bertoni abbia letto fregua,4 certamente preferibile, 
non solo così, a occhio e croce, ma anche per una ragione, 
che si vedrà. — In Ve/aîs, proposto — credo per semplice 


. 


1 V. 9307: 
E corron vas la vila ab. los trencans agutz. 


« Arme tranchante », dunque, ma anche acuta; vale poco quando è 
mozzata. 

? B. de Born, Grewu m’es, paragona i baroni limosini a coltelli senza 
taglio, « trop espes denan E motz devès lo trenchan ». 

3 Il Levy, Prov. Supplement-Wborterbuch, riferisce questa strofe, e 
rimanda all’articoletto dello Chabaneau, che non dà alcuna spiegazione. 

4 I Trovatori d’Italia, p. 39 n. 4. 
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supposizione — dal Bartsch, l’Anglade timidamente, ma vo- 
lentieri, ravviserebbe il Velais francese; ma cinque codici 
hanno vé/ars, uno ((c) viellans, uno villiers. È nome di luogo 
‘in bisticcio, Viel/-ans (vecchio anno); il borgo di Vigliano 
dista poco da Agliano, che il Vidal, si ricordi, conosceva 
bene. — Ultimo verso incomprensibile: £ cava dens e pois 
lombrics. Che vorrà significare, par che domandi l’Anglade, 
«creusedents et puis lombrics? » Se non presumo troppo, 
m’avventurerò io a dargli un senso, in un modo estrema- 
mente semplice, col solo cambiamento di un o in a: 


e cav’a dens e pais lombrics. 


«Ha una caverna dentro, e pasce vermi ». In siffatte con- 
dizioni, si capisce ‘che ispiri ripugnanza, e faccia schifo. 

Pervenuto alla fine della lunga indagine, leggerei la 
strofe come segue: 


E lans’aguda tenga'1 Maur 
ab dur os et ab negra pel, 
e trencan motz e mal coutel 

e crebacor, e scopienha, 

e ronhas ab que s’estenha. 
Mal mati conques e mal ser, 
quan det treva per pauc d’aver. 
Seus es Viell-ans e Mons Antics, 
malas meissos e voitz! espics, 
e cav’a dens e pais lombrics, 

e cordolor e fastic fai, 
e mala mortz de vida'l trai.* 


« E il Moro dalle ossa dure e dalla pelle nera tenga 
lancia acuta, e squarcina non affilata e cattivo coltello, e cre- 


1 Correzione dello Jeanroy. 

? [Rileggendo queste ultime pagine, vi ho in parte cambiato ciò, che 
dicevo del terzo verso; ed ho pensato che /ans’aguda potrebbe ridiven- 
tare il soggetto del primo verso (il primo di parecchi soggetti), se si leg- 
gesse i i 
e lans’ agud’ atenha‘1 Maur, 


«e lancia acuta raggiunga, colpisca il Moro ». I codici fanno fenka e renha], 
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pacuore, e catarro, e sozzure, tra cui renda l’anima. Cattiva . 
mattina gli capitò, e cattiva sera, quando concesse tregua 
per poco danaro, Sono suoi Vecchio-anno e Mont’antico 
(vecchiaia l’affligge), scarse raccolte e spighe vuote, e, nella 
caverna, che ha dentro, pasce i vermi, e fa ribrezzo e schifo, 
e mala morte gli toglie la vita ». 

A dipanar il groviglio di questi versi, a persuadermi che, 
in essi, Manfredi Lancia, non altri, sia preso di mira, bef- 
feggiato, oltraggiato, vituperato, m’hanno offerto valido 
aiuto questi altri: 


Liatz a la coa d'un taur 
degr’esser frustatz pel mazel 
d’Ast, on vesti l’orre capel 

de tracion, don! s’emprenha 

l'eretje fals que no's senha; 
car hom peitz no pot dechazer 
mi degeitz no pot meins valer. 
Quel marques cui es Salonics 
li ditz: « Per que morir not gics? » 
Et es assatz plus rics que pics, 
e non pretz tot quant el retrai, 
sa boca plena d’orre crai. 


« Legato alla coda d’un toro, dovrebb’esser frustato per 
il mercato di Asti, dove si copri del turpe cappello? di tra- 
dimento, di cui è pieno l’eretico falso, che non si segna, 
giacché nessuno può andar in rovina peggio (di lui), e nes- 
suno è tanto abietto3 da valer meno; infatti, il marchese, 
di cui è Salonicco (Bonifazio di Monferrato), gli disse: — 
Perché non ti lasci morire? — Ed è (in verità!) molto più 
ricco di un picchio. Io non curo un fico tutto quanto egli 
dice, con quella bocca piena di orribili scaracchi ». 


4 L'Anglade, 0%; il Canz. A, don. 

? Non traduco corona, come fa l'Anglade, per una ragione, che dirò 
tra poco. 

3 L’Anglade ha preferito /epreux. 
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Fu Manfredi Lancia quello, che tradi il comune di Asti, 
del quale era alleato o vassallo; fu egli, che fece /regua, si 
rappaciò per proprio conto con Bonifazio di Monferrato, e 
questi, allora, comperò da lui tutta la terra, «che possedeva 
in Lombardia », per la somma di cinquemila once d’oro. Ciò 
avvenne — siamo sempre li — nel novembre del 1196.! Più 
stretta, più evidente corrispondenza della poesia alla storia, 
non si potrebbe desiderare. 

Il marchese Lancia, quando scambià quei famosi versi 
col Vidal, alla prima cob/a, in cui derise l’ imperatore privo 
di senno, accodò una seconda: 


Espaza volh que sus pel cap lo feira, 

e dartz d’acier volh que‘l pertus la pansa, 
e brochas volh que‘il tragan la lumeira; 
pois li darem del vi, en loc d’onransa, 
un velh capel d’escarlat ses cordos; 

e sa lansa sera us loncs bastos; 

pois pogr’anar segurs d’aqui en Fransa, 


« Voglio che una spada lo ferisca sopra il capo, e voglio 
che un dardo di acciaio gli buchi la pancia, e voglio che 
aghi gli tolgano la vista; poi gli daremo del vino, e, per 
fargli onore, un vecchio cappello di scarlatto senza cordoni, 
e la sua lancia sarà un lungo bastone; poi se ne potrà andar 
sicuro di qui in Francia ». 

Il trovatore se la legò al dito, e — una diecina d’anni 
più tardi — gli rese pan per focaccia. Un bastone per lan- 
cia a me? Dardi d’acciaio nella pancia? E a te lancia acuta, 
squarcina spuntata, cattivo coltello. Un vecchio cappello di 
scarlatto a me? E a te il turpe cappello del tradimento. 
E fu più la giunta che la derrata. 

Il serventese, tutto un fuoco d'’artifizio, finisce con lo 
sparo d’un grosso petardo: « Il re Pietro (d’Aragona) ado- 
peri tutte le sue forze a distruggere 1 Pagani di là, che io 
distruggerò tutti quelli di qua ». 


19I5 
i MERKEL, pp. 17, 28, 30. 


FRA GUITTONE. * 


Il valoroso giovine, al quale siamo debitori di questo 
importante volume, mi fa l’onore di citare alla prima pa- 
gina alcune parole da me scritte or sono quasi quindici 
anni, e dichiarare di averle tenute « sempre presenti », pro- 
ponendosi, come unico scopo delle sue ricerche, « di spar- 
gere luce nuova intorno all’Aretino, per poterne dare, al 
tirar delle somme, un giudizio fondato non sopra impres- 
sioni personali, o chimeriche illazioni, ma sopra fatti e do- 
cumenti oggettivamente considerati ». Nel corso, poi, del 
lavoro, più volte non accetta le mie opinioni, e me lo dice 
schiettamente, e le combatte, certo con molto garbo, ma 
senza falsa modestia e senza complimenti. L’esame diligente 
e sereno, che mi accingo a fare del suo libro, gli dimo- 
strerà, spero, « quanto io l’abbia in grado ». 

I. « Nacque il Nostro da Viva di Michele, camarlingo 
del Comune d’Arezzo, e fu di nobile famiglia, come si diè 
cura di far sapere in un sonetto giovanile. L’anno preciso 
della sua nascita non è noto; solo si può tentare di deter- 
minarlo approssimativamente, per indizi. Sappiamo infatti 
ch’egli si converti a vita religiosa a mezza età, cioè verso 


* A. PELLIZZARI. — La vita e le opere di Guittone d’Aresso. — Pisa, 
Succ, Nistri, 1905. Estr. dagli Ammnali della Scuola Normale Superiore, 
vol. XX. 
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i trentacinque anni; quindi, se riusciremo a stabilire la data 
della sua conversione, avremo pure quella della sua na- 
scita ». Cosi entra in materia il Pellizzari, e, dopo aver op- 
portunamente osservato che Guittone, quando il m7st7cismo 
lo afferrò, dové esitare per un certo tempo prima di ri- 
solversi per la vita religiosa, crede trovare nelle opere 
stesse di lui due documenti, che « ci permettono di stabi- 
lire con sufficiente ragione ia data del suo ravvedimento »: 
e sono la canzone e la lettera dirette ai Fiorentini poco 
dopo la battaglia di Montaperti (4 settembre 1260), le quali 
fanno, specialmente la seconda, per il loro contenuto, si- 
cura prova del cambiamento morale già operatosi in lui. 
E perché un'altra canzone (Gente noiosa e villana), « nella 
quale al contenuto politico si mescolano ancora cenni amo- 
rosi », sî può credere composta tra la fine del 1259 e il 
principio del 1260, « abbiamo nello stesso anno 1260 i due 
termini, a quo, ad quem, entro i quali è da credere con 
tutta probabilità avvenisse la conversione del Nostro ». Fatta 
la sottrazione, la nascita del rimatore si può assegnare « con 
tutta probabilità verso il 1225 ». 

A me non pare che il sonetto giovanile provi la nobiltà 
della famiglia di Guittone, perché le parole: 


E sappeti che s’eo dovesse amare 
eo non ameria te, non l’abbi a male, 
tutto sie tu d'assai nobile affare, 


sono messe in bocca a una donna, in una tenzone imagi- 
naria, come a temperare l'impressione del rifiuto, che ella 
oppone a una troppo ardita domanda dell’x0m0: dico del- 
l’uomo, perché niente prova che Guittone riferisca un col- 
loquio veramente avvenuto; come niente prova che, in tante 
altre tenzoni del genere, l’amante e il poeta sieno tutt'uno. 
Anche il fatto che Viva di Michele fu camerlingo del Co- 
mune, ossia cumulò nella sua persona le modeste funzioni, 
come oggi si dice, di cassiere e di economo, non mi per 
mette di veder in lui altro che un borghese. Infine, « l’ unico 
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motivo preciso, che il poeta stesso ci manifesti dei suoi 
viaggi giovanili, è il desiderio di lucro, né v’ha caso ch'egli 
accenni a cagioni più elevate »: dunque, viaggiò per ra- 
gioni di commercio, cosa, che non avrebbe fatta se fosse 
stato nobile e, come vuole il Pellizzari, riéco.! — La can- 
zone e la lettera ai Fiorentini contengono l’espressione di 
elevati sentimenti morali e civili, ispirati o suscitati dalla 
grande disfatta, « che fece l’Arbia colorata in rosso »j ma 
v'è nulla, che non potesse uscir dalla penna di un laico di 
nobile animo, tuttora intento a cure mondane? E non è 
punto verosimile, per me, che la canzone Gente noiosa fosse 
composta tra il 1259 e il 1260. Questa opinione si fonda 
su l’ipotesi del Pellegrini che la guerra « perigliosa e 
strana », alla quale allude la canzone, sia quella mossa da- 
gli Aretini ai Cortonesi nel 1259. Io credo, invece, che il 
rimatore accenni a guerra di fazioni, guerra intestina, giac- 
ché si scusa della sua partenza da Arezzo, facendo un qua- 
dro a cupi colori della cittadinanza malvagia e corrotta; 
afferma di non aver nessuna obbligazione alla sua « parte », 
la quale, perciò, non ha diritto di dolersi che egli non l’ab- 
bia voluta « aiutare »; né tace che, 


+ «+ +. S€ pace e ragione 
li tornasse a durare, 
sempre volria là «stare. 


Tutto questo, meglio che al 1259 e all'impresa contro Cor- 
tona, si adatta al 1256 e alla cacciata de’ Ghibellini da 


. 


i Contro il Pellegrini, l’A. sostiene che ne' versi: « La casa e '"1 poter 
ch'eo Li aveva era non meo, Ma lo teneva dal comune en fio », questa 
parola fio valga fitto. Ha ragione; ma se Guittone non possedeva di pro- 
prio nemmeno la casa, in che consisteva la sua ricchezza? E come ima- 
ginare un nobile dei Duecento senza tetto? Ciò conferma l'ipotesi che 
appartenesse a famiglia di mercanti. Il Pellizzari crede alla nobiltà di 
Guittonèe anche perché, secondo il Federici, « all'ordine dei Cavalieri di 
Santa Maria, di cui fece parte il Nostro, non potevano appartenere, salvo 
rare eccezioni, se non individui di nobile nascita ». Ma il Federici fece un 
pasticcio, confondendo le Costituzioni del 1314 con le anteriori. Contro di 
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Arezzo, procurata da’ Guelfi con l’aiuto del conte Guido 
Guerra. D'altra parte, nella canzone O cari frati, Guittone 
parla della sua entrata nell’ordine de’ Gaudenti come di 
fatto recente, per cui non gli sono, mentre scrive, rispar- 
miati rimproveri e biasimi; ed essa è del 1266, perché di- 
retta a messer Tarlato, che in quell’anno fu « capitano 
d'Arezzo ». Dunque, egli si ravvide e si dette alla vita re- 
ligiosa verso il 1265; dunque era nato non verso il 1225, 
ma circa cinque anni dopo. 

Il Pellizzari non ha potuto aggiunger niente di nuovo 
al rimanente della biografia di Guittone. « Della sua fan- 
ciullezza non ci è noto se non ch’egli molto spesso era nel 
Palazzo del Comune ad aiutare suo padre ».* De’ suoi studi 
«non sappiamo se non quanto ci è lecito indovinare dalle 
sue opere: certo in gioventù lesse molto e studiò con pas- 
sione i poeti provenzali, che conobbe mirabilmente, le opere 
erotiche di Ovidio, e specialmente l’Ars Amatoria, e forse 
anche qualche romanzo del ciclo Brettone ». Tra i venti e 
i trent'anni, amò e fu riamato; « ma non è possibile appren- 
dere quali né quante donne amasse, né sceverare nei suoi 
versi il vero dal falso ». Viaggiò molto. Menò moglie, dalla 
quale ebbe tre figli. Entrato nell'ordine de’ Gaudenti, « si 
diede a studj ascetici, ed esercitò con molto zelo i doveri 
impostigli dalle costituzioni.... Predicando il bene e ponen- 


lui sta il cap. V delle Costituzioni più antiche: « Quoniam cura nobis 
esse debet praecipue ne id per nos fiat per quod noster Ordo veniat in 
contemptum et ipsius fama in aliquo denigretur, volumus ut nx//us Index, 
nullus Advocatus, nullus Medicus, nullus Mercator, nullusque Notarius 
vel aliquis alius Frater Ordinis nostri, postquain nostri Ordinis habi- 
tum receperint, nisî pro nostrorum Fratrum nostrique Ordinis utilitate 
atque necessitate, suas artes seu offitia debeant exercere ». È chiaro ? 

i Il Pellizzari, per sostenere la sua ipotesi, si affatica a provare che 
l'ordine de’ Gaudenti fu fondato nel 1260. Ma il Griffoni da lui citato narra: 
«Anno 1261, in festo S. Mariae mense Martii (25) Ordo militiae ecc. in- 
choatus fuit » (in Bologna, si badi bene); il papa ne approvò la regola 
il 23 dicembre 1261. 

? Giova osservare, poi che il Pellizzari non l’ha fatto, che l'uffizio di 
camerlingo era elettivo e temporaneo. 
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dolo in azione, difendendo la giustizia, consolando gli afflitti, 
trascorreva la sua vita. Questa pia condotta, se da una 
parte gli procurava amici ed ammiratori, si che molti ri- 
correvano a lui per consiglio e per conforto.... dall'altro lato 
gli doveva procacciare: antipatie e inimicizie non poche », 
come mostra l’acerba sua tenzone col giudice Ubertino. Ad 
amareggiargli la vita, « contribuivano pure le tristi condi- 
zioni di Toscana, e specialmente d’Arezzo e di Pisa dopo 
il 1260 ».! 

« Dimorò a lungo in Pisa e vi fece molte conoscenze, 
né gli mancò in questa città ed altrove, l'amicizia di signori 
potenti come il conte Guido Novello, il Vicario generale di 
re Carlo d'Angiò in Toscana, Ugolino della Gherardesca e 
Nino Visconti, suo genero,® ed altri molti. Nel 1285 era a 
Bologna per trattare d’affari coi frati Gaudenti che vi erano 
stabiliti ». Nel 1293 donò all’ordine Camaldolese « duecento 
‘ lire pisane perchè servissero alla fondazione d’un nuovo 
monastero », che fu quello degli Angioli in Firenze. « Mori 
forse nel 1294, forse più tardi », ma non molto.® 

II. III. È, per difetto di documenti, quel poco, che già 
si sapeva; ma non è tutto, perchè il Pellizzari ha concepito 
e scritto la biografia, vorrei dire — senza offesa — a modo 
scolastico. Date e casi danno le linee della figura, non il co- 
lore; e manca il quadro, in cui essa dovrebbe campeggiare. 
Arezzo, Pisa, Firenze, Montaperti, Campaldino, all’imagi- 
nazione del biografo, non dicono niente di quella vita co- 


i Il Pellizzari rimanda alle canz., IX e XXIII dell’ediz. Valeriani. Qui 
sarebbe stato opportuno ricordare che Guittone «iscrisse una lettera al 
Comune di Firenze » dopo la battaglia di Campaldino, nella quale, come 
è noto, furono « sconfitti, morti e presi gli Aretini», Cron. Fior. in ViL- 
ss I primi due secoli della storia di Firense. 

? A p. 177 è detto correttamente « suo nipote ». 

3 Il Pellizzari non sa d’onde il Romanelli avesse desunta la data della 
morte di Guittone, 21 agosto 1294. Rispondo: dal Federici (I, 336, II, 168), 
i quale non tacque la sua fonte, che pare degna di fede, il necrologio di 
Santa Cristina de' Camaldolesi di Bologna: « An. 1294, VII. Kal. septemb. 
obiit frat. Guittone fundator monasterii S. Marie de Angelis ». 
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munale cosi varia, cosi agitata, cosi ardente di passioni nella 
seconda metà del secolo XIII. Guido Novello, Guido di 
Montfort — se fu questi il « vicario del novel Carlo », del 
quale Guittone interpretò un sogno — il conte Ugolino, 
Nino Visconti e, aggiungiamo, Cavalcante de’ Cavalcanti, 
Corso Donati, il conte di Romena, messer Marzucco Scor- 
nigiani... quali nomi e quale e quanta storia! Le relazioni, 
che l’Aretino ebbe con essi, con l’aiuto de’ suoi versi e delle 
sue lettere, avrebbero potuto fornir materia d’un capitolo 
di storia tra civile e letteraria importante ed attraente. 
E, nella figura di lui, il Pellizzari non ha veduto, o non ha 
voluto vedere « l’uomo rappresentativo ». Da giovine, ci 
dice, Guittone lesse molto e studiò con passione i poeti 
provenzali; ma perché? Non solo si leggevano i vecchi 
poeti; ma continuò in Italia sino alla fine del Duecento la 
produzione in lingua provenzale. Lesse qualche romanzo 
del ciclo di Artù e Ovidio: è un caso isolato, o non piut- 
tosto indizio che, in Toscana, la cultura si allargava; che 
la letteratura francese cominciava ad esservi conosciuta e 
gustata, e lo studio del latino ad essere praticamente utile 
anche per i laici, che non fossero notai, dottori o giudici ? 
Il Pellizzari ci dà altrove l’elenco degli ammiratori e de’ se- 
guaci di Guittone: questo era il luogo, non solo di elencarli, 
ma di passarli a rassegna, perché l’azione da lui esercitata 
e l'ammirazione destata cosi largamente sono parti inte- 
granti della sua biografia. Da Pistoia, da Pisa, da Lucca, 
da Bologna, si leva a lui un coro di lodi; il fatto trascende 
i limiti della storia letteraria, perché rivela la tendenza del 
popolo italiano ad accomunarsi e fondersi in unità spiri- 
tuale, superando le barriere degli angusti confini munici- 
pali. Quest'uomo, che la stessa penna usata già a rimare 
versi d’amore, usa, primo in Italia, a garrire, biasimare, lo- 
dare, bandire le verità della morale e gl’ideali della reli- 


i Ciò sembra ignorare il Pellizzari, a giudicare da una nota a p. 36. 
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gione, e fa della poesia e della prosa volgare un elemento 
efficace della vita sociale, non può essere separato dalla 
società, in cui si muove, su cui opera, e considerato per sé 
solo, quando si ha in animo «di rilevare esattamente, po- 
nendolo nella sua vera luce, il posto che gli spetta nella 
‘storia letteraria del nostro duecento », o, meglio, nella sto- 
ria della cultura. Dico la verità, le indagini, a cui accenno, 
paiono a me non meno importanti di quelle, che hanno 
condotto il Pellizzari a determinare il numero esatto dei 
componimenti di Guittone — sonetti 211, canzoni 44, ballate 6, 
tentativi di epistole poetiche non sottoposte a determinati 
schemi metrici 8, lettere in prosa 36 — e i gruppi dei so- 
netti amorosi. 

Il Pellizzari accetta con alcune modificazioni la distribu- 
zione proposta dal Pelaez e, con « un raffronto accurato e 
continuo », procura di farvi entrare anche le canzoni ero- 
tiche, come si vede qui sotto: 


I. — Amore corrisposto dopo lunghe preghiere. Perfetto 
servire e ben premiare (Sonetti I-XVIII, e forse CXII; can- 
zoni III, IV, I, XXI). 

II. — Lealtà in amore, finzione, pentimento, conseguimento 
del vero affetto (Sonetti XIX-XXX; canzoni II, V). 


III. — Poesie della gioia: amore del P(oeta), ripulse della 
donna, lamenti del P., pietà della donna, ringraziamenti del P.; 
donna-schermo, lontananza (Sonetti XXXI-LXXX,e, forse, CXVIII; 
canzoni XXIII, XXIV, XXII, VII, XII, XII X, VI, XVI, VIII, 
IX, XI, XV, XX, XIV). 

IV. — Tenzone con una donna (Sonetti LKXXI-LXXXVI). 

V. — Ars Amandi (Sonetti LXXXVII-CX). 

VI. — Varie (Sonetti CXI,! CXIII, CXV, CXVI, CXVII). 


S'eo tale fosse, ch'io potesse stare, 

senza riprender me, riprenditore, 

credo farebbi alcuno amendare 

certo, a lo mio parer, d’un laido errore; 
ché, quando vol la sua donna laudare, 

le dice ched è bella come fiore, 

e ch'è di gemma o ver di stella pare, 

e che ’n viso di grana ave colore. 
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IV. Ponendo termine all’esposizione minuta della mate- 
ria delle rime giovanili di Guittone, il Pellizzari esprime 
l’opinione che da essa « il Lettore, che non ignori i fatti più 
notevoli della letteratura italiana delle origini, avrà potuto 
formarsi un concetto generale di quella, che è la caratteri- 
stica precipua delle poesie amorose di /ui: vogliam dire 
l'imitazione provenzale ». Di qui prende le mosse alla ri- 
cerca delle « vere fonti di quella lirica » ne’ poeti occitanici. 

Bisognerebbe intendersi una buona volta. Vi sono lette- 
rature, che, a’ loro inizi, o a certi periodi del loro sviluppo, 
risentono profondo l'influsso di altre. La storia spiega il 
fatto, e lo giustifica, perché gli effetti di esso, prima o poi, 
si rivelano benefici come succhiare il latte della balia nel- 
l'infanzia, o fare una cura ricostituente in età più tarda. 
Ogni giorno, che passa, mostra sempre più e meglio che il 
padre della letteratura inglese, Chaucer, quasi non fece se 
non imitare e tradurre dal francese, dall'italiano, dal la- 
tino; Boscan e Garcilasso in Ispagna, i poeti della Pleiade 
in Francia, Watt, Surrey, Sidney, lo stesso Spenser in In- 
ghilterra, imitarono e tradussero gli scrittori italiani, e non 
soltanto i sommi. Non per questo diminuisce presso gli In- 
glesi, i Francesi, gli Spagnuoli, l'ammirazione per coloro, 
che, traducendo e imitando, arricchirono di idee e di forme 


Or tale pregio par donna avanzare, 
ched a ragione maggio è d'ogni cosa 
che l’omo pote vedere o toccare ? 
Ché natura né far pote né osa 
fattura alcuna né maggior né pare, 
for ched alquanto l’om maggior si cosa. 


Sonetto amoroso non è, benché tocchi di amore ; ma poco monta: volevo 
notare che si direbbe composto per censurare, ma garbatamente, due belli 
e famosi del Guinizelli (Voglio del ver e Vedut’ho la lucente stella 
diana), nel secondo de’ quali è Îl verso 


Viso di neve colorato in grana. 


Ma, come pare, il Guinizelli cominciò a poetare quando Guittone era già 
frate. Noto pure che un ignoto rimatore veneto si doleva che i giullari 
dicessero « cijo né fior d’alguna carnal donna », e non riserbassero queste 
imagini per la Vergine Maria. 
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le loro letterature, e prepararono i periodi di esse più rigo- 
gliosi e più splendidi. Sarebbe tempo che anche noi finis- 
simo di considerare con tanto dispetto e disprezzo — non 
hanno più il merito della novità — l’imitazione, che i no- 
stri primi rimatori fecero della poesia provenzale: imita- 
zione necessaria qui come in Francia, in Ispagna e sino in 
Germania; utile qui più che altrove, perché apri la via 
alla grande lirica di Dante e del Petrarca. Si, fu imita- 
zione di forme e di contenuto; e perché ormai nessuno ne 
dubita più, giova poco moltiplicare il numero de’ riscontri. 
Scrisse il Sainte-Beuve a proposito di Andrea Chénier: 
« Quand on relit un auteur ancien quel qu’il soit, et qu’on 
sait André par coeur, les imitations sortent à chaque pas ». 
Riconosciamo e teniamo per fermo che, quando si rilegge 
un trovatore o un canzoniere provenzale, appaiono ad ogni 
passo le imitazioni del Notar Giacomo, o di Guido delle 
Colonne, o di fra Guittone, e non ci pensiamo più. Pos- 
siamo far uso migliore del nostro tempo, per esempio — 
come vuole giustizia, e come dovrebbe consigliarci un cri- 
terio più largo e più alto, che non sia la sola unilaterale e 
non troppo difficile ricerca delle somiglianze per sé stesse 
— possiamo, dico, studiare l’elaborazione, alla quale la ma- 
teria provenzale fu sottoposta da’ nostri rimatori. Già, il 
solo tradurre da una lingua nell’altra fu fare cosa nuova: 
ma la traduzione fu spessissimo adattamento, più spesso che 
non paia modificazione. | 
Valga qualche esempio. Dice Guittone in un sonetto : 


secondo ciò che pone alcuno aultore, 

Amore un disidero d’animo ène, 
disiderando d’esser tenedore 

de la cosa, che più li piace bene; 


e il Pellizzari osserva: « Forse l’autore citato è Americ de 
Peguilhan,! di cui son noti i versi: 


i Il Levy attribuisce questi versi a G. Figueira. 
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- + + + li huelh son drogoman 
Del cor, e l’uelh van vezer 
So qual cor platz retener ». 


Ma che cosa piace al cuore di ritenere? L’imagine della 
donna. Per Guittone è la persona, il bel corpo della donna, 
che l’amante desidera possedere (/enufa significava pos- 
sesso) o, come altri disse, « avere a suo dimino ». — Per- 
ché e come nasce e cresce Amore, era stato detto in rima 
e in prosa cento volte; ma Guittone, nello stesso sonetto, 
dopo i versi: | 


Penser l’avanza e lo cresce e rinova 
e vallo sempre in sua ragion fermando, 
e falli fare e dir giochevol prova, 


in cui riproduce a modo suo una sentenza di Andrea Cap- 
pellano;! rileva il contrasto tra savere e natura, l'uno av- 
verso all'amore, l’altra favorevole: qual provenzale lo aveva 
rilevato prima di lui? 


Onni altra gioi’ ver voi noia mi sembra, 
perch’eo n’ò tanto l’anima pensiva, 
che mai de cosa null’altra mi membra, 


« dice Guittone, con versi che ricordano quelli di Elias de 
Barjols: 


Ni d’als no son mey cossir, 
Ni nulh joy tan non dezire 


e di Augier: 


»- . «+ + d’als no pens ni cossire». 


- 


LI 


Passi il ricordo; ma chi non sente che l’eco è molto più 
forte e più distinta della voce, che l’ha generata? Si con- 
sideri l’antitesi del primo verso, si consideri il vigore e l’en- 
fasi del terzo — mai.... null’altra! — A Guittone « piace me- 


CA 


1 « Ex sola cogitatione passio illa procedit.... Quotiens de ipsa cogitat, 
to tiens eius magis ardescit amore », 
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glio servir la donna amata che ottenere tutti gli onori di 
questo mondo: i 
E me e ’l mio, e ciò ch’io poss’e vaglio 
dono voi, cui fedel star più mi piace 
ch’esser de tutto esto mondo miraglio, 


con gusto non diverso da quello di Pons de Chapduelh: 


Que neis no vuelh esser reis poderos 
de tot lo mon per tal que sieus no fos, 
ni que de lieis servir cor mi sofranha ». 


Ma Guittone ha il buon gusto di donar sé e le cose sue, 
quanto può e quanto vale, alla donna; di presentare il dono 
con ardore, di cui a pena una scintilla poté rintracciare tra 
la cenere fredda di Pons. — « Egli, come già il Monaco di 
Montaudon... non desidera altro che di vederla lieta e sor- 
ridente, e questo solo basterebbe per renderlo felice. 

Il Monaco: | 


«+ + + . merce noil pren 
De mi d’aitan que m’ esgardes rizen 
E qem fezes semblan de bel respos; 
Ab sol aitan for’ieu gays e cortes. 


Guittone: 


Viveria in maggio gioia 
che null’om, donna altera, 
solo che senza noia 
la vostra dolce cera, 
sempre ch’eo la guardasse, 
en ver me s’allegrasse — e pago fora ». 


Ma il Monaco, mi si passi l’espressione, si ferma al grado 
positivo, Guittone passa efficacemente al comparativo: x 
maggio gioia che null’omy;il Monaco desidera che la donna 
lo guardi sorridendo, Guittone rivolge alla donna stessa la 
preghiera, garbatamente, gentilmente; Guittone trova ac- 
centi nuovi, suoi, delicati, come quel sempre ch’eo la guar- 
dasse, come quel felice e pago fora, felice per il sentimento 
per la collocazione, per il suono 
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Asserisce il Pellizzari che, « costretto a copiare pedestre- 
mente i Provenzali, Guittone cercò di dissimulare alla me- 
glio le proprie fonti, attingendo non a questo o a quello, 
ma a tuttii poeti di lingua d’oc.... Cosi avviene che, di nes- 
suna o quasi, delle sue poesie, si possa indicare la fonte di- 
retta in una sola poesia provenzale ». Bene osservato; ma 
non si tratta di dissimulazione, perché lo stesso si può dire 
de’ rimatori «siciliani », che precedettero l’Aretino, o gli fu- 
rono contemporanei. Se mi è permesso citare me stesso, nel 
mio corso universitario del 1904-05 (Lez. XVIII), dissi: 
« Abbiamo già veduto che l’imitazione della poesia proven- 
zale nella nostra antica lirica cortigiana o siciliana giunge. 
qualche volta alla parafrasi, e qualche volta proprio alla 
traduzione. Ma più frequente è un altro metodo di compo- 
sizione, anzi diciamo addirittura di compilazione, in quanto 
non si può affermare che l’autore di una poesia in volgare 
italiano abbia avuto innanzi proprio quella determinata poe- 
sia provenzale. Qualche volta il rimatore prende la mossa, 
la prima strofe, o solo i primi versi, e poi prosegue per 
altra via, raramente, però, mettendo del proprio, ma pren- 
dendo da altre poesie provenzali. Ne viene una specie di 
mosaico di pensieri, d’imagini, di frasi dedotti da questa 
o quella poesia provenzale ». E, per dare un esempio, in- 
dicai ad uno ad uno i concetti della canz. Amor da cui 
move in cinque canzoni provenzali; poi conchiusi: « Il ri- 
matore ha attaccato ad un filo assai tenue le sue remini- 
scenze poetiche, quasi alla rinfusa, via via che gli si affac- 
ciavano alla memoria. Gli si affo/lavano, si potrebbe dire, 
perché esse attestano la lettura di almeno cinque canzoni di 
quattro autori diversi ». Or, si badi, « filo assai tenue » è 
per lo più quello stesso, che tiene insieme le strofe delle 
canzoni d’amore provenzali; anzi, un procedimento logico 
— anche la poesia ha la sua logica — il rampollare spon. 
taneo e diretto delle idee e delle imagini secondarie da un 
pensiero centrale, la connessione intima, organica delle va- 
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rie parti di una poesia tra loro, non si riscontrano sempre 
nemmeno ne’ serventesi morali e politici. Fra Guittone, se 
si vuole, mette in versi de’ sermoni; ma la sua canzone o 
il suo. sonetto ha vero organesimo, salda struttura, forte 
compagine: ecco la novità, ecco l'originalità sua rispetto ai- 
Siciliani e ai Provenzali. Tutto intento alla ricerca de’ ri- 
scontri particolari, il Pellizzari non ha badato che Guittone 
adopera il concetto o la frase provenzale come il muratore 
adopera calcina e pietra; pure, il non aver trovato una sola 
poesia di Guittone — possiamo lasciar da banda il quasi — 
direttamente tradotta o imitata da una provenzale, l'avrebbe 
potuto mettere su l’avviso. Non poeta, ma « sottile ragio- 
natore in versi » ripete egli col De Sanctis; ma dove sono 
i poeti, tra la turba de’ rimatori italiani, prima del Guini-. 
zelli? E dove sono i ragionatori « sottili e ingegnosi » al 
pari di Guittone, prima di Dante? 

I riscontri di concetti, imagini e locuzioni enumerati dal 
Pellizzari sono una settantina; non poche volte presentati 
in forma dubitativa — forse, probabilmente —; ma met- 
tiamo pure sieno cento, centocinquanta, duecento, e tutti 
indubitabili, tutti certi.! Che cosa sono in centodiciotto so- 
netti e in ventiquattro canzoni, alcune delle quali lun- 
ghissime? ! 

t Devo, però, cancellare risolutamente dal numero quello della p. 103. 


« Un'altra conosciuta immagine provenzale è dato rintracciare in alcuni 
versi del Nostro, i quali nell’edizione del Pellegrini suonano: 


. + . altri de me guerir non à valore, 
como quello che 'l tiro à ’nvenenato 
che in esso è lo veleno e lo doiciore; 
e n voi, ch'amore or sia, ver me, mostrato; 
Che tanto de dolzor meve donate, 
ch’amorti lo velen sf non m’auzida, 
, perch’eo mi renda in vostra potestate. 


Per il verso 6, il Pellegrini ha seguito la lezione del cod. L. R. IX. Noi 
riteniamo nel caso presente, più attendibile quella del cod. V. 3793, ac- 
colta dal Valeriani: 

Come quel ch’è dal tigro avvelenato 
da cui risulta più chiara l’allusione a certe meravigliose qualità della 
tigre, che, secondo la leggenda medievale, aveva l'alito d’ impareggiabile 
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Il Pellizzari s'è fermato alla buccia; io mi permetto di 
mostrare meglio, con qualche prova più evidente, che, sotto 
il frasario provenzaleggiante, il contenuto è nuovo o rinno- 
vato. Prendiamo il secondo gruppo di sonetti. Secondo il 
Pellizzari, «il Nostro vi ha voluto evidentemente svolgere 
un noto concetto — quello della lealtà in amore — facendo 
sé stesso protagonista di sentimenti forse non mai provati, 
in una storia noiosa e prolissa, tutta infarcita d’imitazioni 
provenzali ». Non sono che undici sonetti, e non si tratta 
d'una sforîa, ma dell'esposizione, dell'analisi di un feno- 
meno psicologico singolare. Ho finto di amare — dice Guit- 
tone — tanto e cosi bene, che ho acquistato l’amore della 
mia donna; ma io non la ricambio come e quanto dovrei; 
non amo lei quanto e come ella mi ama, se non pervengo 
ad amarla « si ben, ch’eo degno sia » di prendere da lei 
ciò, che ella non mi nega. Che devo fare, Amore? Che devo 
fare, maestro Bandino? Un tal caso di coscienza non si 
trova, che io sappia, presso i Provenzali; né questa scru- 
polosa delicatezza di sentire, sia pure fittizia. Prendiamo il 
terzo gruppo, de//a gioia, nel quale due volte interviene /a 
donna a scambiar sonetti con l'amante. Di questo « contra- 
sto », il Pellizzari, « per quanto abbia cercato attentamente », 
non è riuscito « a rintracciare una fonte sicura ». Non ba- 
sta: de’ due dialoghi, il primo occupa dodici, il secondo due 
sonetti in una serie di quarantanove, che — questi sì — 


profumo, ma velenoso, e se ne giovava per attirare e uccidere gli ani- 
mali ». Non la tigre, bensi la pantera aveva la « bocca aulitosa ». La le- 
zione esatta è firo, nome non d’ un quadrupede, ma d'un rettile. Cfr. il Be- 
stiario umbro moralizsato, 64, e fra Giordano da Rivalto, Pred. ined. XII: 
«Tutte le cose le quali Iddio ha fatte, che tengono veleno, a tutte ha 
fatto la propria medicina allato ovvero in essa. Dicesi d'un serpente, si 
chiama tiro, e uno dei più feroci che sia. Vedi meraviglia, che di questo 
serpente si fa la fina otriaca, e là ove non ha di questo non vale nulla ; 
di questo tiro si fa la migliore otriaca che sia, la quale è valevole a tutti 
i veleni; non solamente a quello di tiro, ma a tutti è ottima ». Ho mutato 
l'interpunzione de’ vv. 8-9, e credo che il contesto porti doniate invece di 
donate. Il senso è: E che sia ora mostrato amore verso di me, in voi; 
che tanta dolcezza mi diate, la quale ammorti ecc. 
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tutti insieme svolgono una storia compiuta, dalle prime 
attestazioni di amore alla dichiarazione e alla domanda di 
un appuntamento; dal rifiuto sdegnoso della donna, alla 
concessione, ottenuta per mezzo di lamenti, di querele, di 
rimproveri, seguita dall’espressione della gioia e della gra- 
titudine. Non si tratta d’una tenzone, ma di una specie di 
monologo, interrotto, ne’ due punti più interessanti, dal dia- 
logo. Non ne conosco modelli provenzali, né pare che il 
Pellizzari ne conosca. 

E prendiamo la canzone Gente noiosa, uno di que’ canti 
di lontananza, che il Pellizzari giudica frutto d’imitazione, 
quasi che Guittone non si fosse mai partito dalla città na- 
tiva. Se andò lontano, non fu naturale che i versi mandati 
da lontano alla sua donna rispecchiassero la sua condizione 
di assente, che si duole della separazione, che brama il ri- 
torno? Osservo, in primo luogo, che questa canzone è una 
pagina autobiografica, cosa affatto nuova nella lirica ita- 
liana, e segna il passaggio dalla maniera de’ Siciliani, che ” 
non ci dicono niente dell’esser loro e de’ loro casi, a una 
forma più personale. L’autore espone le ragioni, che l’hanno 
spinto ad uscire da Arezzo, ed aggiunge che gli rincresce 
soltanto d’aver dovuto lasciare la sua donna. Io non credo 
che, in mezzo a tante allusioni a fatti reali, questa donna 
possa essere una finzione; e che non sia, me lo provano le 
parole di lei, che egli ripete, e la raccomandazione, che egli 
le fa nel commiato. Scene di separazione di amanti — il 
Pellizzari l'avrebbe potuto ricordare —- non mancano nelle 
liriche de’ Provenzali e de’ loro imitatori italiani, da B. di 
Ventadorn ad Alfonso II di Aragona, da G. Faiditz a Fe- 
derico II, da Folchetto di Romans a Giacomino Pugliese, a 
chiunque sia l’autore della canz. La dolce cera piacente; 
ma nessuna donna, nella stretta dell'angoscia, s'era lasciato 
sfuggire di bocca: 


ch’eo verrò forsennata, 
tanto son ben mertata, 
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seo non fior guardat' aggio 
desnore, né dannaggio, 
a metter me del tutto in luo piacere. 


A more « folle », amore colpevole confessato; dunque, amore 
reale (cfr. canz. Genti! mia donna). E il Pellizzari sostiene 
che non questa di Guittone, ma le donne di Giacomino Pu- 
gliese e del Notar Giacomo « vissero realmente! » La rac- 
comandazione del commiato non è ispirata dall’ ossequio 
convenzionale e tradizionale del fedele alla dama, tutt'altro: 


Va, mia canzone, ad Arezzo in Toscana, 
a lei ch’aucide e sana 
lo meo core sovente, 
e di’ ch’ora parvente 
serà como val ben nostra amistade: 
ché castel ben fornito 
e non guaire assalito 
no è tener pregiato; 
ma quello, ch’è aseggiato, 
e à de ciò, che vol, gran necestate. 


Rude, e sinanche scortese franchezza; ma sincera, sentita, 
non derivata dalla poesia e dalle maniere delle corti. 

Di un’altra canzone di lontananza (Lassa pensando), 
composta in altro tempo e diretta, forse, ad altra donna,! 


1 Nella st. VI si legge: 


E non mi fa soffrire 

talento d’acquistare 

a lei tosto tornare — ov’a ben vegna; 

ma perché '’n parte soe 

u’po'’, com'en deserto, 

prender de fallo om merto; — e qua staroe 

_ en mal, mentre seroe del mendo certo. 

L'egregio Pellegrini spiegò: « E le mie sofferenze non procedono dalla 
smania di tornar subito a lei (acquistarmi il ritorno a lei) e quindi al - 
bene perduto; ma dall'essere in tal parte selvaggia (cfr. v. 8) dove si può 
espiare il fallo come in un deserto ecc. ». Il Pellizzari rifiuta per bucne 
ragioni la spiegazione del Pellegrini, e spiega, alla sua volta, cosi: «La 
smania di guadagno (talento d'acquistare) non mi permette {non mi fa 
soffrire) di tornare subito a lei, al bene perduto: ma perché mi trovo in 
un luogo dove si può espiare come in un deserto ecc. ». Non farebbe un 
bell’elogio di sé stesso, Guittone, se questo fosse il senso. Io intendo: Non 
è talento di acquistare, che mi fa astenere (mi trattiene) dal tornare tosto 
a lei, ma ecc, 
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il Pellizzari crede «che anche il concetto generale sia tolto 
da un canto occitanico di quel Perdigon, le cui poesie 
l’Aretino mostrò spesso di conoscere ampiamente ». Infatti 
« anche il celebre figlio del povero pescatore d’ Esperon 
s'era accusato, in un suo canto di partenza, della follia com- 
messa allontanandosi dalla donna amata, egli che possedeva 
in lei ogni felicità, per recarsi in paesi stranieri ». Vediamo 
se: sia esatto. È vero, Perdigon si accusò di follia, perché, 
partendo, perdé gioia ed acquistò affanno, ma giusta pena 
alla sua follia gli pareva l’affanno; temeva di perder l’amore 
della donna, ma, per conto suo, si proponeva di esserle 
sempre fedele; pietosa gli sarebbe parsa la morte in terra 
straniera, che avrebbe posto termine al suo dolore. Tutte 
belle parole, ma egli non dette un passo per ritornare; pian- 
geva, sì lamentava, sospirava, e questo era tutto. Guittone 
soffriva tanto che, se fosse stato lecito, si sarebbe ucciso 
con le proprie mani; giusta pena alla sua follia gli sarebbe 
parsa la morte, ma lo teneva.in vita la speranza, che lo 
consolava, gli vietava di temere, gl’ispirava fede nel per- 
dono della sua donna pietosa: e se non tornò subito a lei, 
fu perché volle punire sé stesso del fallo, sino a quando non 
fosse stato certo di averne fatta debita ammenda. Guittone 
stesso, nel commiato, riassume il « concetto generale » della 
sua canzone, molto diverso, come risulta dal confronto, da 
quello di Perdigon: 


Va a la parte d’Arezzo, 
canzon, e a lei di’ quale 
spera m’aiuta e ‘vale, 
e membranza mi sconforta e menaccia; 
ma di’ ch’a sua merzede 
di tornar pure ò fede, — o’ voglio faccia, 
di me, ciò che li piaccia — e ragion crede. 


Di fronte a 25 versi, tolti dalle prime quattro stanze di 
Guittone, il Pellizzari mette 15 di Perdigon. Non si può 
negare; tanto negli uni, quanto negli altri, si legge giofa, 
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follia, morte, terra, peccato; e se Perdigon piange e si 
duole, Guittone è preso da now poco dolore ; ma non si creda 
che queste parole sieno tutte usate con lo stesso senso e 
allo stesso modo. Gioia, in Perdigon, è sentimento; gioiosa 
giota, in Guittone, è il serka/ della donna. Perdigon esclama: 
« Ailas! quals peckatz me rete! » (qui, in terra straniera); 
Guittone invece: « Ai! che peccato è, per fede mia, Venir 
om, che vil sia, in alto stato! », che è cosa molto diversa. 
I versi di Guittone 


E ch’entra croia gente 
ed en selvaggia terra 
mi trovo, 


paiono parafrasi dell’en ferra estraigna di Perdigon; ma 
proprio da essi e da un passo somigliantissimo d’un so- 
netto,l il Pellizzari ha tratto dubbiosamente, la notizia di 
viaggi di Guittone in Corsica e in Sardegna. Fatti identici, 
impressioni identiche, non imitazione! Non contento della 


1 + + 0 0 + + + . tra gente strana 
ed en strano paese e ’in crudel soe 
sconfortato di mia donna e d’amico 
no E d'onne cosa for di te (speranza). 


In un aitro sonetto « di lontananza », che comincia felicemente: 


Com più m'allungo, più m'è prossimana 
la fazon dolce de la donna mia, 


Guittone afferma: 


Cosi como guidò i Magi la stella, 
guida me sua fazon, gendome avante, 
che visibil mi par e incarnat' ella. 


Il Pellizzari nota ironicamente : « Non è però la prima volta che una qual- 
siasi gioia viene, da qualche poeta amante di novità, assomigliata ad un 
astro tanto benemerito nella storia del Cristianesimo ». E rimanda a Sor- 
dello (Aitan ses plus), e soggiunge: « Folquet de Romans, più modesto 
del Nostro, s'era contentato della stella polare » — come se /’este/a lusensz 
di Sordello, che guida /as naus gi van perillan per la mar, non fosse 
appunto la stella polare! Era da citare A. de Pegulhan (Ara par den), 
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parafrasi, l’Aretino avrebbe poi, secondo il Pellizzari, fatto 
di quel misero ex ferra estraigna quest’ amplificazione: 


Non è poco el dolore, 
che qua m’à preso e tene 
lontan di tutto bene — e ove amico 
non ò, ni lei, che fore 
mi solia trar di pene; 
ma quanto veggio, m’ene — e par nemico. 


Ma, forse, Dante imitò Guittone, o risali a Perdigon, quando 


scrisse: I 
Lasso! non donne qui, non genti accorte 
vegg’'io, a cui incresca del mio male? 


E qui mi permetto di fermar l’attenzione del lettore 
imparziale ai versi ora citati, malinconici, limpidi, espres- 
sivi; e a questi altri, nonostante il colorito arcaico, degni 
‘ del sentimento, che esprimono: 

Cosi m’è sola amica 


la mia dolze speranza, 
che fammi doloranza — unque obbriare, 


Quanto abbondano nelle rime amorose di Guittone le 
prove dell’ampia e profonda conoscenza, ch’egli ebbe della 
poesia provenzale, « tanto son rari gli accenni, che permet- 
tano di credere ad una sua buona coltura nella lingua, e per 
conseguenza, nella poesia francese ». Cosi il Pellizzari, il 


che, però, alla stella de’ Magi, paragona l’onore, non la sua donna. Net 
son. citato, Guittune afferma ancora: 


Ch’en parte ch’co dimor’, in terra strana, 
me par visibil ch’eo con ella sia, 


cioè con la «fazon dolce » della sua donna. Il Pellizzari trova il germe 
del sonetto in una -canzone, « forse del not. Giacomo »: 


Per ch’ el corpo dimori in altro lato 
lo cor con voi sogiorna tuttavia. 


Ma davvero ? « Io, dovunque sia, ho vicino a me l'imagine vostra; mi par 
di vederla; essa mi guida precedendomi » — « Il mio cuore sta sempre con 
voi benché il mio corpo sia lontano »: — come il primo concetto possa. 
essere germogliato dal secondo, confesso di non saper vedere. 


- 
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quale, però, non ha fatto ricerche per conto suo, e si ri- 
mette alle indicazioni del Pellegrini — un’allusione alla 
Chanson des Saisnes,® una al romanzo di Blancardin, due 
a personaggi del ciclo brettone. In uno scritto a lui non 
ignoto, io affermai che Guittone aveva letto il Roman de 
Troie; egli preferisce stare col Bottari, al quale i passi ci- 
tati nella lettera a Ser Orlando da Chiusi parvero desunti 
dalla Storia della Guerra di Troia di Guido delle Co- 
lonne. Ma questi non compi l’opera sua prima del 1287, 
soli sette anni prima della morte dell’Aretino, e, per ine, non 
ha apparenza di probabilità che quella avesse tanto rapida 
diffusione quanto fanno supporre il titolo di 77oiano, con 
cui Guittone indica il libro da lui citato, e il fatto che que- 
sto era anche posseduto e letto da un signore del Casen- 
tino, al quale non si fa offesa dubitando che sapesse di la- 
tino. Del resto, la sentenza « del buon Trogil di Troia », 
che appare tradotta nella lettera dal testo francese, fu 
omessa da Guido, a giudicarne dalla versione italiana della 
Storia. Qui si può ricordare che l’autore ignoto del son. 
Ragione mosse (Canz. L. R. CCLXXIV) scrisse a Guittone : 


Vostro son più non fu d’Enida Erecche, 


alludendo a un poemetto di Cristiano di Troyes. 

V. Le osservazioni precedenti mi danno diritto, e spero 
confortino anche i lettori, a non vedere se non una doulade 
giovanile nella recisa affermazione del Pellizzari: « Egli 
(Guittone) deve /u/f0 ai Provenzali: pensiero e forma, bi- 
sticci, giuochi di parole, ardimenti metrici, persino il les- 
sico, che appare pieno di detti e modi di dire occitanici. 


4 Non credo — se non ricordo male, lo scrissi all'amico Pellegrini — 
che la Sarna Subilia del son. LXXVIII di Guittone possa essere la sas- 
sone regina Sibilla della Chanson. Forse, pensavo, Guittone scrisse samia, 
perché Samo «è conosciuto per Giuno, per Pitagora e Sibilla »; (Ditta- 
mondo, 1V, 8); 0 forse si tratta di quel fantastico personaggio, dal quale 
prende il titolo una novella popolare toscana: Z/ canto e il sono della 
Sara Sibilla. Ora preferirei savia, che calzerebbe a capello. 
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Tolti quei pochi sonetti, che contengono la seconda tenzone 
con la donna, egli è il più pedissequo imitatore della lirica 
provenzale, fra tutti i poeti della numerosa scuola siciliana... 
Chi tentò di soffocare sul nascere anche quei primi incerti 
vagiti che dava la lirica nostra, preparandosi, di provenza- 
leggiante ch’era, a diventare italiana, fu appunto Guittone ». 

Troppo si è parlato, e troppo vi s’ indugia il Pellizzari, 
de’ bisticci, de’ giuochi di parole, delle rime equivoche, care 
ecc., e di altri artifizi, che l’Aretino derivò dalla poesia oc- 
citanica. La verità è questa — che, in 118 sonetti d’amore, 
i primi 76 sono semplici e chiari; dopo #7e artificiosi e 
oscuri, torna la chiarezza e permane sino al CXII (il CVI 
presenta qualche oscurità per colpa de’ menanti); e, dopo 
tre altri artificiosi e oscuri, la non breve serie è chiusa da 
tre limpidissimi. Sei su centodiciotto ! Stando a’ calcoli del 
Pellizzari, 4 canzoni hanno rime equivoche, 3 cob/as capfini- 
das, 3 coblas unissonans — dieci su quarantaquattro! Quanto 
al lessico, il Pellizzari non ha voluto, e ha fatto benissimo, 
usurpare il terreno del benemerito editore di Guittone; ma 
è fatto significante che il suo elenco non contenga più di 70 
provenzalismi; dico seffanta, alcuni de’ quali non sono af-. 
fatto provenzalismi (/ogar, zambra, merto, pertuso): altri 
entrarono nella lingua nostra, e vi rimasero un bel pezzo, 
O vi stanno ancora (amistà, amortare, benevoglienza, co- 
mandamento, desire, ostale, talento, beninanza, tutti usati 
da Dante....); altri, non fu Guittone il primo a servirsene, 
o non fu il solo (agenzare, albire, asseggiare, bailia, blas- 
mato, fallenza, faglia, inavverato, e così via). Il Pellizzari 
ripete un’opinione altrui, campata in aria, quando asserisce 
che Guittone fu il più provenzaleggiante tra tutt'i poeti 
della « scuola siciliana ». Chi ha fatto, per le rime del Notar 
Giacomo, di Pier della Vigna, di Rinaldo d’Aquino, il con- 
fronto minuzioso con i testi provenzali, che ha fatto egli 
per Guittone? Potrei mostrargli i margini del mio primo 

. volume delle Antiche rime volgari pieni zeppi di passi e 
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di rinvii a poesie provenzali. Gli ardimenti metrici! E non 
gliene vogliamo esser grati, se parecchi di essi riuscirono 
a bene? La rimalmezzo — forse non introdotta da lui per 
la prima volta — rimase, il commiato della canzone rimase, 
e il Pellizzari inclina a dar a lui la gloria di aver inventato 
il sonetto, che ancora non è-morto. Non è poco. 

Quanto all'essere stato Guittone, nel pensiero, 2/ pix 
pedissequo imitatore de’ Provenzali, nego, sia per le consi- 
derazioni già fatte, sia per altre di maggior peso. Guittone 
— non s'inarchino le ciglia — non soltanto non trattò l’a- 
more alla maniera provenzale, ma lo trattò in maniera di- 
versa e nuova. Come s’ è veduto, lo stesso Pellizzari eccettua 
dall’ imitazione i sonetti, « che contengono la seconda ten- 
zone », ne’ quali, va rammentato, un uomo e una donna 
si palleggiano ingiurie, villanie; ne’ quali, con crudo rea- 
lismo, Guittone mostra che cosa si nascondesse sotto il velo 
delle belle finzioni della poesia cortigiana. L’amore fino 
fa bella mostra di sé sin che l'amante spera di conseguire 
il suo scopo, diciamolo apertamente, di godersi la donna; si 
dilegua e cede il posto al dispetto, alla stizza, alla rabbia, 
quando egli si convince di non poterla condurre alle sue vo- 
glie. Poi, a proposito de’ sonetti dell'Arte d'amare, il Pelliz- 
zari riconosce che, « più libero de’ trovatori, Guittone prese 
senza scrupoli dall’opera ovidiana le massime più perniciose, 
scendendo cinicamente ad insegnare i particolari più minuti 
delle astuzie per vincere la donna desiderata ». Verissimo 
— quantunque in quel p/% perniciose, in quel cinicamente, 
in quel pix minuti non manchi esagerazione; e perché, 
dunque, tace, perché omette di sottrarre questa partita dalla 
somma de’ debiti del poeta Aretino? Ma dobbiamo sot- 
trarre anche i sonetti de/la giota, i quali rappresentano 
l’infingitore, l’ ingannatore, il serpente, che tenta e fa ca- 
dere Eva, ed Eva, che altro non desidera se non la caduta, 
abilmente, con fine osservazione o intuizione del vero. Né 
l’ uno né l’altra sono da prendere in parola; nessuno dei 
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due manifesta schietto il suo pensiero, e ognun de’ due 
legge chiaro nella mente dell'altro — onde la curiosità, in 
noi, l'interesse di vedere quale de’ due vincerà, e come, in 
questo duello di astuzie. Lei, per un pezzo, fa la sorda, 
l’ indifferente; ma quando egli le offre tutto sé e tutte le 
cose sue, gli risponde, « per non esser villana », 


e non, come altre già fan, per oltraggio, 
ma solo per ragion cortese e piana: 


— Tu dici che mi ami veramente; or bada che io ti renderò 
amore per amore, odio per odio. ici che vuoi darmi te e il 
tuo; consigliami tu stesso che debba io fare rispetto a ciò, che 
‘ mi domandi. 

- Vi consiglio di prestarmi piena fede. — « Ti conosco, ma- 
scherina »; ma non perciò voglio lasciare di rivederti benevol- . 
mente, se le tue parole dicono il vero. — Voglio provarvela, la 
sincerità' del mio amore: 


Però vo’ prego, per mercé, che agio 
e loco date me, du’ pienamente 
demostrive se son bono u malvagio.... 


— Che bisogno hai di altro luogo? Non ti ascolto attenta- 
mente? 
Ma se domandi alcun loco nascoso, . 
prov’ è che la ragion tua non è bella.... 


Non te lo darò (il luogo) «né mo né mai ». E non me ne 
parlare più. 


— Onmè, che dite, amor? mercè per Deo, 
| ch’eo no oso vietar vostro comando 
né nol posso ubidir.... 


Che devo fare? Per cortesia, per pietà, consigliatemi voi. — 
Ti consiglio di partire: 
° = 


Parteti e, s'amar voli, ama cotale, 
che è più bella troppo ed è tua pare; 
non me, che laida son, né non te vale. 


— Ah, perché non siete là, dove io mi tormento piangendo 
e sospirando? Là vedreste che sono innamorato di voi cento 
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volte più che non dica. Sperimentatemi; se non mi trovate fino 
amante, allora ditemi pure: Amate altrove. 


E se bella non sete, ed eo vi tegno 
più bella ch’altra assai... 


— Certo, sai abilmente parlare alle sciocche. Io non sono 
punto «saggia »; ma, tale quale sono, tu non me la fai. Ti ho 
detto di no, e.no dev'essere. Vattene via, ormai, se no ti farò 
pentire di star qui. 


Tutto sie tu, dei tre, l’ un, ch’'amo assai, 
più che cos’altra mai (fe’ chedo a Deo), 
ma non de quello amor, che penser ài. 


— Come posso non amarvi più, voi, che sola potete farmi 
felice, 
e siete si piacente e amorosa, 
che vi fareste a uno empero amare ? 


< 


Come posso stare ?.... — Se il tuo stato è così grave, me ne 
spiace assai; e, se avessi potuto, ti avrei contentato. Ma, credi, 
non posso. Dunque, vattene. Tu dici che non puoi mutare la 
tua volontà ; e come pretendi di mutare l'altrui? 


Or pensa di tener altro viaggio: 
certo sii ben che ’sta volta è la poi, 
che d’esto fatto ormai te parleraggio. 


— Me ne vado; eviterò di vedervi, e voi procurate che io 
non vi veda mai né vi oda: chi sa che cosi io non possa amare 
altra donna, che mi terrà « per si fin com’eo sembro »: 


e, se mi vol, pensato aggio già cui! 


Una scena come questa, a mezzo il Duecento, tra l’im- 
perversare della falsità convenzionale della poesia corti- 
giana, e la rozzezza sboccata della poesia giullaresca, è una 
maraviglia di acume e di comicità urbana. Si sente che 
l’autore è il primo a goderne, e il suo buon umore si ri- 
fette in noi e ci rallegra. Non è colpa sua se ogni battuta 
del dialogo dura per quattordici versi; ma, pure con così 
grave impaccio, il dialogo procede vivo, spigliato, brioso. 
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Chi se io sarebbe aspettato da Guittone, il cui nome, gra- 
zie a’ critici, che non l’avevano letto tutto, divenne sino- 
nimo di gravezza e di noia? Infine, qual provenzale, qual 
« siciliano », poi ch’ebbe avuto tra le braccia la donna 
amata, ne provò rimorso, o, se lo provò, lo espresse? Il 
pensiero che la sua donna è caduta nel più grave dei falli 
per lui, tormenta Guittone : 


vorrea morte aver presa 
e ciò ch’è stato fosse anco ad istare. 


e . . . e . . C) . . e e e 


men danno fora 
della morte d’ un om, si com’io, basso, 
ch’ un sol punto d’aunor foste fallita, 
ch’onor val più che vita . . . . 


e e e e Li . . e . . . 


ora mi sarea destrugimento 
d’ogne crudel tormento 
potendo vo’ tornare in vostro stato. 


E si propone di non amarla più di folle amore, e le offre 
d’esserle sempre fedele, ma « remosso ogni villano intendi- 
mento ». Proponimento d’ uomo onesto, offerta d’ uomo se- 
rio; primi passi, forse, su la via, che lo menerà al chiostro. 

Mettendo insieme le osservazioni fatte or ora, con quelle 
fatte prima intorno alle canzoni Gente noiosa e Lasso pen- 
sando; ricordando anche l’ incapacità — da Guittone con- 
fessata non solo, ma, con intenzione, esagerata — di rag- 
giungere le vaporose altezze dell'amore fino; posso a buon 
diritto conchiudere che le sue poesie amorose rispecchiano 
il buonsenso della borghesia italiana, il senno pratico, che 
s'accorge della vacuità d’ una poesia senza riscontro nella 
vita, se ne ride, e si volge alla realtà. Proprio il contrario 
del « misticismo erotico », al quale il Pellizzari lo suppone 
inclinato in gioventù. | 

Ciò posto, s'intende che non posso esser del suo parere 
quando scrive : « quella indeterminatezza del tipo femmi- 
nile.... che giunse all’estremo di un’aerea soavità, nella 


FRA GUITTONE 133 


poesia del dolce stil novo, formandone uno de’ più singo- 
lari caratteri, mosse in Italia il più gran passo, prima del 
Guinizelli, appunto con Guittone ». Ma questi presentò al 
Guinizelli, 1 e alla cosi detta scuola del dolce stil novo, l'e- 
sempio di cantare un amore vero per una donna in carne 
ed ossa; l'esempio di porre un robusto schema logico sotto 
la veste poetica (che cosa è la famosa canzone A/ cor 
gentil, se non un ragionamento infiorato di similitudini ?); 
l'esempio della ricerca dell’espressione concettosa, meditata, 
martellata, e, perciò, efficace. Il Pellizzari, se ben ricordo, non 
parla di proposito dello stile, o, se si preferisce, della maniera 
di Guittone; passa sotto silenzio che, bene o male, questi 
è il primo rimatore italiano, la cui forma abbia un’ im- 
pronta propria e spiccatissima; non nomina mai Arnaldo 
Daniello; non ha riflettuto che, di Guittone, si può, si deve 
ripetere una parte almeno di ciò, che G. Paris scrisse di 
Arnaldo. Dante voleva nella canzone la gravità delle sen- 
tenze e l’eccellenza de’ costrutti; dell'una e dell’altra — 
checché egli dicesse? — primo maestro fu Guittone. Si 
confronti un po’ 


Madonna, dir vo’ voglio 
come l’amor m'ha priso, 
con 
Se di voi, donna gente, 
m’ ha preso Amor, non è già maraviglia. 


Prima di lui, i nostri rimatori si esprimono per frasi brevi. 
e perioduzzi; egli primo inquadra nell’ampiezza della sua 


1 Prima del Guinizelli, Guittone aveva proclamato, poetando, che la 
vera nobiltà non risiede nel sangue, ma nella virtù (canz. Cosmzzne perta), 
e chiesto alla scienza termini di paragone per le sue similitudini (cfr. 
son. Pare che voglia). A p. 157 mi pare che il Pellizzari scambii la gen- 
tilezza dell'animo, sorella o madre della pietà, con la gentilezza, di cui 
parlano il Guinizelli e Dante, che è la nobiltà. 

? «Subsistantigiturignorantie sectatores Guittonem Aretinum et quos- 
dam alios extollentes, nunquam in vocabulis atque constructione plebe- 
scere desuetos ». Non 7# sententiis! Speriamo che il Pellegrini ci faccia 
conoscere tutti gli aretinismi di Guittone, 
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strofe un periodo, che è un solo pensiero svolto e analiz- 
zato. Senza dubbio, l’ analisi è spesso troppo minuziosa, 
onde il moltiplicarsi degl’incisi, che stanca il lettore; certo 
la materia — non parlo ora della sola lirica amorosa — 
rare volte è avvivata dal sentimento, e quasi-mai riscaldata 
dall’ immaginazione; ma è innegabile il proposito di dir 
cose, e l’aspirazione a dirle nobilmente. 

VI. Passando alle rime politiche, il Pellizzari riconosce 
che la canzone A%z /asso, diretta a’ Fiorentini dopo la scon- 
fitta dell’Arbia, di cui fa particolareggiato esame, è nuova, 
bella e forte poesia. « Qui tutto è semplice, quasi d’una cer- 
cata ruvidezza ; il pensiero s'adagia precisamente nella forma, 
senz’'essere mozzato, o contorto, o slavato...i Questa can- 
zone.... costituisce il suo capolavoro poetico ». Ma perché 
questa e l’altra Gente noiosa «ci appaiono e sono vera- 
mente troppo compiute, senza le incertezze, le imperfezioni 
d’ un genere che sorge », il Pellizzari trova spiegazione del 
fatto nella conoscenza, che Guittone aveva, delle poesie pro- 
venzali di simil genere. La spiegazione mi ha l’aria d’ una 
stiracchiatura, tanto più che il Pellizzari attribuisce jal poeta 
— questa volta possiamo chiamarlo cosi — lo scopo di « ri- 
produrre in lingua nostra non tanto per la forma metrica, 
quanto per lo spirito che li animava » i serventesi proven- 
zali. Spiritus intus alit; come si fa a riprodurre i senti- 
menti altrui rimanendo sinceri ed originali?! 

Anche la canzone O dolze terra aretina è giudicata 
dal Pellizzari « forte » e una delle migliori: « la forma lim- 
pida e scorrevole s’adatta mirabilmente al contenuto, che è 
con molta abilità disposto e variato ». Queste concessioni, 
questi elogi fanno onore all’imparzialità del giovine critico, 
quantunque si veda chiaro che li fa a fior di labbra. Rispetto. 


1 L'ipotesi che Guittone intendesse rispondere all'autore delle strofe 
provenzali Quor qu’ om irobes non ha nessuna conferma dal testo della 
canzone; vero è che il Pellizzari non l'affaccia con molta sicurezza. Egli. 
crede ancora Pietro Vidal autore di quelle strofe; ma il trovatore tolo- 
sano era morto un cinquant'anni prima del 1260, 
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alla data, il Pellizzari suppone composta la canzone tra il 
1260 e il 1266; io la credo nata, se non ad un parto, a 
breve distanza dalla canz. Gente noiosa, con la quale ha 
notevoli somiglianze di contenuto, perché ne’ versi: 


e foll’anch’ è chi mal mette ed ha messo 
nel vicin prossimano, 
per uom non stante e strano, 


vedo allusione alla cacciata de’ Ghibellini da Arezzo, e a 
Guido Guerra. 
La canzone al conte Ugolino e al giudice di Gallura 
« non ha l’impeto lirico delle precedenti », ma è « riboc- 
cante d’onestà e di fierezza ». L’impeto lirico è minore, 
perché Guittone s'era proposto di ammonire e consigliare 
1 due « magni signori certo e regi quasi»; ma v'è una 
stanza, che non la cede alle più calde e più eloquenti delle 
altre : 
Infermat’ è, signor mii, la sorbella 

madre vostra e dei vostri, e la migliore 

donna de la provincia, e regin’anco, 

specchio nel mondo, ornamento e bellore. 

Oh come, in pianger, mai suo figlio è stanco, 

vederla quasi adoventata ancella, 

di bellor tutta e d’onor dinudata, 

di valor dimembrata, 

soi cari figli in morte e in pregione, 

e d’onni' amico nuda e d’onni aiuto, 

tornata in povertà sua gran divizia, 

la sua gioia en tristizia, 

onne bon, mal — e giorno onne appiggiora! — 

unde mal tanto strani àm compatuto, 

e non compaton figli e d’ess’àn cura? 


Al tirar delle somme, il Pellizzari restringe le lodi solo alla 
canzone Aki /asso, nella quale gli sembra « si mantenga, salvo 
poche e brevi eccezioni, continuamente, una notevole ele- 
vatezza di concetti e di forma, e — diciamolo pure — una 
efficacia poetica alla quale l’Aretino non ci aveva abituati ». 
E sia pure: « la Chkufe des Feuilles suffit à sauver le nom 


136. FRA..GUITTONE 


poétique de Millevoye, comme la pièce de Fontenay suffit 
à Chaulieu, comme celle du Cizmzitière suffit a Gray ». 

VII. « Guittone non aveva indole adatta alla poesia 
d’amore ; freddo, arido, raziocinatore, egli doveva sentirsi 
molto meglio a suo agio nel campo della poesia morale e 
religiosa. Anima d’asceta e non d’amante, fin dalla giovi- 
nezza, nelle stesse liriche erotiche aveva rivelato le inconste 
tendenze sue, frammischiando, ogni qualvolta se ne presen- 
tasse il destro, e talora poco opportunainente, sentenze 
morali d’ogni genere alle sue non spontanee effusioni d’a- 
more >». 

Il fatto, già notato dal Gaspary, è vero ; la spiegazione 
| del Pellizzari mi pare insufficiente e contraddittoria. Come 
giudicar freddo l’autore di canzoni piene di « passione po- 
litica fervente ? » Arido, perché suole esporre nude ie sue” 
idee, e le analizza più spesso che non le senta, non perché 
ne abbia poche. 


E dice alcun ch'è duro 

e aspro mio trovato a ’saporare, 

e pote essere vero; ond’è cagione 

che m’abonda ragione, 

perch’eo gran canzon faccio e serro motti, 
e nulla fiata tutti 

locar loco li posso, und’eo rancuro. 


In quest'abbondanza di ragione indica egli stesso — il 
Pellizzari non vi ha badato — la causa della sua concisione 
qualche volta eccessiva: 


non gran matera cape in picciol loco! 


D’onde si rileva che Guittone fosse « anima d’asceta e non 
d’amante ? ». Non dalle rime giovanili, dalle rime d’amore, 
le quali mostrano il contrario. Perché si rendé a religione, 
perciò dovette esser da natura predisposto all’ascetisio ? 
Post hoc, ergo propter hoc ? E fu mai un vero asceta, anzi 
un « grande asceta ? ». Infine, chi ben guardi, anche le mi- 
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gliori canzoni provenzali di amore sono piene di riflession 
astratte e di sentenze tutt'altro che peregrine. 

Il Pellizzari divide in gruppi le rime niorali e religiose 
« secondo che egli vi tratta di sé stesso, rimpiangendo i 
proprj peccati o invocando l’aiuto divino contro le tentazioni 
infernali; o vi espone impersonalmente massime pie e vir- 
tuose; o infine si rivolge ad amici e conoscenti esortandoli 
al bene, od esaltando i loro pregj e quasi additandoli agli 
altri, come viventi modelli di quella pietà, di quelle virtù, 
ch’egli non si stanca di predicare ». Non posso dire, e me 
ne rincresce, che, esaminando questi vari gruppi, abbia mai 
pensato ch’era suo dovere procurar di trasportarsi con la 
mente al secolo XIII, di dimenticar di vivere nel secolo 
XX. Guittone si lamenta e duole di aver usato male della 
sua giovinezza, di essersi sottomesso « al servaggio dei 
vizi »; ed il suo censore non gli vuol prestar fede, perché 
la sola colpa « a cui accenni con precisione, e forse la più 
grave, è d’avere amato e cantato d’amore in gioventù ». 
Ma sappiamo che, una volta almeno, amò d’amore colpe- 
vole, peccò. — Ne' sonetti su i vizi e le virtù « non manca 
talora un certo vigore »; ma è «robustezza incomposta, 
che puzza talora di stalla ». Non si ricorda di certe invet- 
tive di Beatrice e di San Pietro nel Paradiso dantesco? 
Per compenso, suppone che» «si rammentava forse di lui 
(di Guittone) il divin poeta » quando cantava di S. Dome- 
nico.1 — « Tempra di moralista, non di poeta, si trovava 
molto più a suo agio nel predicare, sia pure in versi, mas- 
sime aride e noiose, che nell’ esprimere una commozione 
amorosa ». Noiose a chi? A noi tardi venuti, non ai con- 


1 Senza pensare a derivazione diretta, avevo anch'io indicato le so- 
miglianze tra il c. XII del Paradiso e la ballata di Guittone in lode di 
S. Domenico ; cfr. Di un commento nuovo alla Divina Commedia, pp. 
‘88-89. Che il c. XI fosse ispirato dalla ballata di Guittone in onore di 
S. Francesco, come al Pellizzari « non sembra arrischiato supporre », non 
credo. Non è esatto che Guittone narri la vita del Santo ; chi la narra è 
Dante, seguendo il racconto di S. Bonaventura. 
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temporanei. Predicando in versi, se così piace dire, era 
convinto di compiere un dovere — quello di « assennar 
stolti », e rimuoverli dai vizi e dalle colpe. Lo stesso fine, 
con ben altra forza, si sa, ma proprio lo stesso si proporrà, 
dopo di lui, Dante; e, come lui, qualche volta non riuscirà 
a domar tanto bene la materia morale o religiosa, da non 
parer arido a qualche moderno. — Perché Guittone vi si 
trovava molto più a suo agio, le sue poesie morali e reli- 
giose hanno « maggior chiarezza di forma e fluidità di 
verso » — è proprio vero che non ogni male vien per 
muocere — « ma molto spesso hanno il tono e l'andamento 
di sermoni chiesastici troppo reboanti.... Cerca di rimediarvi 
usando una forma meglio accessibile; ma per il solito di- 
fetto, caratteristico in lui, cade troppo spesso per questa 
via nel goffo, alternando, senza gl’indispensabili trapassi, 
il tono esageratamente elevato con quello troppo umile ecc. ». 
Reboanti credo non risponda al vero; g/ indispensabili tra- 
passi presuppongono educazione letteraria e raffinatezza di 
gusto proprie di altri secoli, non del Duecento. Se ne avessi 
autorità, consiglierei al Pellizzari la lettura delle prediche 
di fra Giordano da Rivalto, di poco più giovine di Guit- 
tone, uomo dotto e pio, predicatore insigne: vi troverebbe 
le alternative, le variazioni di tono, che tanto gli dispiacciono 
nell’Aretino. — «I paragoni culinari non dovevano spia- 
cere al Nostro ». Eh, nemmeno a Dante Alighieri! 1! 


1 Il Pellizzari ricade qui nell'errore di giudicare Guittone con le idee, 
con i criteri, col gusto nostro; errore già da me rimproverato ad altri 
critici in una pagina, nella quale egli non ha veduto se non due perio- 
detti, che gli sono parsi meritevoli di. condanna. Nella canz. O cari frati 
l’Aretino racconta che gli si apponeva a « gran villania e fera crudeltà 
disnaturata » l’aver abbandonato i suoì piccini, per entrar nell'ordine 
de’ Gaudenti, a guisa di fiera, 


ch’abbandoni figliuol, che picciol vede, 
com’ io tre picciol miei n'abbandonai. 


« Forse m’inganno — scrissi — ma, nell’ ultimo verso, si sente suono come 
di pianto ». Al Pellizzari non sembra «né punto né poco» di sentirlo, 
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Oramai siamo cosi abituati a chiamar sermoni le rime 
religiose e morali di Guittone, che le mettiamo tutte in un 
fascio solo ; lo stesso Pellizzari, dimenticando di averle di- 
stribuite in gruppi diversi, le giudica tutte didattiche. Pro- 
priamente didattiche sono quelle, che mirano a insegnare 
una verità, dimostrandola; per esempio la IV e la VII. Si 
noti che l’autore vi espone chiaramente la sua intenzione, 
dicendo al principio della IV, dei seguaci impenitenti di 
Amore, | 


% 
con modi manti 
demostrerò la lor rea condizione; 


e, al principio della VII: 


mi soduce disio e punge or manto... 
adimostrare aperto 

lo grand’errore a chi vis’à, che veggia 
per ragion cara e nova 

e per dicevol prova ecc. 


? 


perché Guittone « non ha ancora finito di rammentare i figli tenerelli, da 
lui abbandonati, che già esclama: 


. + . Ogni soperchia cosa 

onde non posa voi corpo né core, 

mi tolle il mio Signore; 

ond’io mi gaudo quasi; e se per questo 
eternal vita acquisto, 

si gran mercato mai non fu veduto. 


Questo, protesta il Pellizzari, « è egoismo duro, sordido, spietato.... 
grettezza di cuore » ecc. No, è l’applicazione della massima evangelica, 
a lui ben nota (cfr. p. 256): Qui amat patrem aut matrem plus quam 
me,non est ine dignus; et qui amat filiam aut filiuim super me, non est 
mie dignus; applicazione, alla quale non si risolve uho — userò sue pa- 
role — senza «esitare per un certo tempo », senza lottare per soffocare 
gli affetti, che lo legano al mondo, alla società, alla famiglia. Il verso, col 
rilievo, che dà a fre picciol! miei, con la lunghezza e la lentezza di n’ab- 
bandonai, ha veramente suono malinconico. — Scrissi anche : « Le aber- 
razioni del misticismo son deplorevoli certamente; ma deplorare oggi 
quelle di sei secoli or sono, è proprio voler perder tempo; i fatti storici 
bisogna sforzarsi di comprenderli ». No, mi oppone il Pellizzari, « Guit- 
tone non fu mistico ». Potrei rimandarlo alle sue pp. 9 e 158, dove si legge : 
« il misticismo lo afferrò » e: « più tardi doveva diventare preda del mi- 
sticismo religioso », e chiedergli di mettersi d'accordo con sé stesso ;. mi 
restringo a dichiarare che alludevo alla sentenza del Bartoli: « Egli tra- 
scende a tutto ciò, che di più antiumano ha predicato il misticismo ». 
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Queste sono vere e proprie dimostrazioni, come saranno 
poi quelle di Dante su la Nobiltà, su là Ricchezza, su la 
Larghezza, e non deve farci maraviglia che vi manchi vi- 
gore lirico ; né dobbiamo rimproverare a Guittone di non. 
aver intuito l’uffizio proprio della poesia, del quale solo in 
tempi recentissimi s'è raggiunta la piena coscienza; dob- 
biamo piuttosto lodarlo di essere stato il primo tra i rima 
tori italiani, che desse alla canzone uno de’ tre fini, che poi 
le assegnò Dante — armorum probitas, amoris accensio 
et directio voluntatis. Ma non sono didattiche quelle, nelle 
quali espose le ragioni della sua conversione, si difese dai 
biasimi altrui, maledisse la sua vita passata, invocò l’aiuto 
. della Vergine e di Dio, incoraggiò sé stesso a perseverare 
per la via buona, manifestò l’aspirazione al gaudio eterno. 
Non sono propriamente didattiche nemmeno quelle co- 
poste per confortare, consigliare, esortare amici e cono- 
scenti, e che traggono origine da’ loro casi, da’ loro dispia- 
ceri, o dalle loro sventure. Nelle une e nelle altre, non 
manca il vigore lirico, non mancano imagini espressive, né 
versi efficaci. Giacché il Pellizzari non ha citato se non per 
condannare, mi si consenta citare per lodare. 
- 


Canz. = I. Ma chi cantare vole e voler bene, ‘ 
in suo legno nocchier Diritto pone, 
e orrato Saver mette al timone, 
Dio per sua stella, in ver Lauzor sua spene. 


» II. S' eo resurgesse com’ fenice face, 
già fora en la fornace 
lo putrefatto meo vil corpo ardendo.... 
Pugnam, dunque, a valer forzosamente, 
no schifiam ben perché a noi sembri grave, 
ch’onrato acquisto non fu senz’affanno. 


» III. Però fugga lo meo folle dir, como 
suo gran nemico, ogn’omo, 
ch’eo ’1 vieto a tutti, e per malvagio il casso. 
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Canz. VIII. Legno quasi digiunto 

è nostro corpo in mar d’ogni tempesta, 
ove pur fugge porto e chere scoglia, 

e di correr ver morte ora non resta... 
Languendo gauderea come gaudea 

in fede, in terra, e in amor corale, 
Lorenzo al foco e a la croce Andrea. 


» X. ....pover om, che non frauda, 
né s’abandona già, né si contrista, 
ma per affanno acquista 
che lui è necessario, e si contene 
nel suo poco, tutto, allegramente. 


>» XVI. Messer padre, del mio cor la cervice 
devotamente a’ piei vostri s’inchina. 


» XX. Perché non mai posare 
po’ mente d’omo, tant'è tempestosa, 
da poi ch'è d’esto secul disiosa. 


» XXI. Donque desii e provi, 
chi voler vol, labore, 
for cui pregio e valore, 
più che villan, non ha già cavalieri. 


» XXXIV. Non già dico spegnando esser legero 
acceso forte, in om, d’amore foco, 
acciò che nulla o poco 
vale, chi meglio vale, ess’amortare. 
....COCere, fragellare 
e di pondi carcare 
molta carne, e si affritta, 
pur conven sia sconfitta, 
e spirto aggia, di lei, vettoria piena. 
Prali A 
Lo putrefatto meo vil corpo ardendo — ch’onrato ac- 
quisto non fu senz’affanno — e di correr ver morte ora 
non resta — né l’abandona già, né si contrista — acceso 
Forte, in om, d'amore foco — e spirto aggia, di lei, vet- 
toria piena: mi s’indichino versi di questo taglio, di que- 
sto suono, di questa efficacia, ne’ rimatori anteriori e ne’ con- 
temporanei. E quasi non ho bisogno di aggiungere che 1 
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più devono il pregio loro alle inversioni, che, agli occhi 
de’ critici, paiono uno de’ peggiori difetti di Guittone. 

Il Pellizzari conchiude: « Guittone non fu un mistico... 
Egli non fu un'anima contemplativa; non cercò di sosti- 
tuire al ragionamento l’ispirazione; non abbandonò la lo- 
gica per l’estasi, non preferi alla coltura l'ignoranza; non 
si rinchiuse nella vita interiore, rinunziando all’azione; non 
antepose il Dottore Serafico al Santo Vescovo d’Ippona; 
non ebbe gl’impeti sublimi di carità di San Francesco: e 
perciò non poteva essere e non fu poeta ». Non discuto il 
cercar di sostituire e il perciò, per non andar lontano; nel 
resto, sono pienamente d’ accordo: con lui; ma domando se 
tutto il resto — sostituendo a S. Agostino Aristotile e San 
Tommaso — non si possa dire di Dante. Anche per que- 
sti caratteri, Guittone, prima di Dante, rappresenta le ten- 
denze, le attitudini, la cultura, lo spirito della parte più 
eletta della borghesia toscana. 

VIII. Rispetto alle Lettere, il Pellizzari accetta il giu- 
dizio severissimo del Bartoli, salvo che lo amplifica, e cerca 
di corroborarlo con nuovi argomenti. Il loro contenuto è 
« uguale a quello delle poesie morali e religiose » (qual 
maraviglia?): vi appare « ancor più esagerata la mancanza 
di sentimento umano » (ma furono quasi tutte scritte dopo 
la conversione, e quella ai Fiorentini è piena di sentimento 
civile): « in realtà, eccetto poche, esse non sono altro che 
prediche e sermoni religiosi » (ma spesso con intonazione 
più alta e con andamento più vivace, che non solessero 
avere le prediche; quelle, per esempio, di fra Giordano). Ai 
sermoni religiosi le accosta il Pellizzari anche per « l'ab- 
bondanza di esemplificazione.... e per le citazioni d’ogni 
sorta onde-riboccano ». Ma non tutte, badiamo;. quattro 
sole (III, XXI, XXII, XXXVI). Più giusto, per questo lato, 


i Anche queste divide in gruppi: «I, lettere di consiglio, d'esorta- 
zione, di lode; II, di consolazione; III, di rimprovero; IV, di vario argo- 
mento >», come avrebbe fatto — mi scusi — uno de’ vecchi maestri di ret- 
torica. 
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e più istruttivo sarebbe stato, a parer mio, accostarle ai - 
trattati di Albertano, di Giovanni da Viterbo, di Brunetto 
Latini ecc. e, perché no? al Convito di Dante. Se l'avesse 
fatto, il Pellizzari avrebbe probabilmente temperato l’asprezza 
di questi rimproveri: « Non ricorre alla forza dell’argo- 
mento, all'efficacia persuasiva del sillogismo: s’appaga e si 
rimette all’autorità degli altri.... Tutte quelle massime si suc- 
cedono schierate in fila, una dopo l’altra, come tanti soldati 
in un reggimento ». Avrebbe veduto che, essendo in sostanza 
de’ piccoli trattati, le Lettere di Guittone hanno il merito di 
essere tra 1 primissimi trattati in volgare italiano, e originali 
per giunta, non tradotti dal latino o dal francese; che, for- 
mando le verità della religione e della morale parte neces- 
saria e importante della cultura’ del tempo, esse, hanno, 
inoltre, il merito di aver giovato alla diffusione della cul- 
tura nella società laica. Non affaccio arbitrariamente un’ ipo- 
tesi; un lungo passo della prima lettera si può vedere nelle 
Novelle Antiche del codice panciatichiano-palatino (XXXVI), 
e con differenze dal testo del Bottari cosi notevoli, da' far 
pensare a una redazione diversa, o a trascrizione a memo- 
ria. Tali meriti, posti su la bilancia, superano di gran lunga 
quello, che il Pellizzari non concede al povero Guittone, 
« d’aver pensato a dare elevatezza e sonorità al periodo vol- 
gare, con l’introdurvi per il primo le studiate eleganze del 
cursus latino medievale ». Prima, c'era stato Guido Fava, 
« che pose formule epistolarie volgari accanto alle latine » 
e « v’introdusse il cursus in versi ritmici ». Poca favilla 
gran fiamma seconda! Ma può provare, il Pellizzari, che 
Guittone avesse letto quelle formule ? 


i Il Pellizzari non conosce i Parlamenti ed epistole del Fava, che, 
forse, avrebbero modificato le sue opinioni riguardo a questa faccenda 
de’ pretesi versi delle Forwm:z/e. Nemmeno conosce le osservazioni del Pa- 
rodi intorno al verso nella prosa; Bul/ettino della Società dantesca ; 
X, 5. «Io credo — scrive, tra l’altro, quell’acuto critico — che ognuno 
possa persuadersi alla prima esperienza che non v'è breve pezzo di prosa 
giornalistica, dove non paiono fiorire versi in gran copia ». 
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Anche a me non pare improbabile che Guittone avesse 
conosciuto i trattati e i- modelli epistolari de’ dettatori; ma 
egli non frequentò l’università, fu autodidatta. Ciò spiega 
perché, non di rado, le sue poesie sentano alquanto di rin- 
chiuso; e spiega perché la forma delle lettere, capricciosa, 
bizzarra, ma personale, differisca non poco da quella uni- 
‘ formemente artificiosa, pesantemente stereotipata de’ detta- 
tori. Ma giacché il Pellizzari ritiene che de’ dettatori fu di- 
scepolo Guittone, avrebbe dovuto, se non erro, non rima- 
nersene su le generali, istituire qualche confronto. Che poli 
la prosa di Guittone si riduca spesso « ad un accozzo di- 
sordinato e tumultuoso di vocaboli, posti alla rinfusa 1’ un 
dopo l’altro, senza alcun rispetto al loro significato, con 
aperta violazione non pure della chiarezza ma del senso 
comune », — mi stupisco di sentirlo ripetere dal Pellizzari. 
Che l’affermasse il Bartoli, uomo d’impressioni, al quale — 
con rincrescimento lo dico, e con tutto il rispetto alla sua 
memoria — talora mancò la pazienza di sottoporre le im- 
pressioni al controllo delle letture metodiche e delle medi- 
tazioni severe, passi; ma che lo ripeta sul serio l’accurato 
autore di un’apposita, ampia, studiata monografia, non me 
ne so far capace. Si sa, queste lettere non sono il Novel 
Zino; richiedono un certo sforzo d’attenzione, e furono dal 
Bottari seminate di virgole, che materialmente rendono pit 
difficile seguire il pensiero dell’autore; ma, con l’attenzione, 
quando si è presa un po’ di familiarità con quella lingua, 
con quelle inversioni, con quell’abitudine di presentare sotto 
più aspetti l’idea, servendosi d’una stessa parola e de’ de- 
rivati, s'intendono perfettamente. I passi citati dall’ Emi- 
liani-Giudici e quelli citati dal Bartoli, se letti con questi 
accorgimenti, non presentano alcuna difficoltà. Il passo ad- 
dotto come nuovo esempio dal Pellizzari, non è incompren- 
sibile per colpa di Guittone; ma del Bottari, che non lo 
seppe interpungere, e del Pellizzari, che lo ha mutilato. Ri- 


FRA GUITTONE 145 
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leggiamolo intero nel testo, con più sobria e più accorta 
interpunzione. 


Ricchezza crescere a misero malvagio uomo è misera mal- 
vestà; onde, come più grand’è, più misero e più malvagio. Sic- 
come potenzia discovre e mostra malvagio e misero uomo, mo- 
stra e scovre valente.... Poi riccore, a valer, punge ed aita, e 
picciolezza iscusa uomo se non vale, e, sel vale, pregial forte; 
adunque maggio onta e maggio male e meno onore ed amore 
(ha), quanto persona e podestà ha maggio. Perché, come ’l non 
saggio, di dispiacere e d’onta, sé difendere non puote già me- 
glio, che per poi operare e poco dire e farsi tener savio tacendo; 
non può scampare meglio vil debil uomo e fello, che tener basso 
sé, ché poi non può operare, non pare lo suo difetto, e pens’ al- 
cuno che "1 varria, se in foder fosse; onde in ciò fugge onta e 
pregio porta. Non dico già che picciolezza iscusi picciolo uomo, 
s'è malvagio o s'è non buono; ché buono fuggendo male, e 
amando e seguendo, u’ può valore, vuole Ragion ciascuno.’ 


Non nega il Pellizzari che, nelle Lettere, « non si trovi 
qualche tratto superiore agli altri per nobiltà di sentimenti 
espressi »; ma non ne riferisce nessuno, e due ne ricorda 
solo come « eccezioni, che non valgono a smentire la re- 
gola ». Or io vorrei far vedere, almeno con un esempio, 
che quest’ unica concessione dell’espressione chiara dà un'idea 
troppo ristretta e inadeguata della verità. Sceglierò un 
passo, che il Pellizzari reca altrove per non risparmiare a 
Guittone il rimprovero di appropriarsi talora — « sebbene 
raramente » — i concetti altrui « senza citare la fonte, dalla 
quale li trae ». La fonte, in questo caso, è, secondo lui, 


Ovidio : ? 


Pronaque quum spectent animalia cetera terram, 
Os homini sublime dedit; coelumque tueri 
Iussit, et erectos ad sidera tollere vultus. 


1 I passi in corsivo sono omessi dal Pellizzari. 
? Ma potrebbe essere Boezio, V, 5. 


TorRraca, Studi. 10 
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Giovi considerare come si appropriasse questo concetto un 
altro aretino contemporaneo di Guittone, frate Ristoro; egli 
pure — pessima abitudine! — senza citare la fonte: 


Cum ciò sia cosa che l’omo è più nobile de tutti li animali, 
degna cosa è ch’elli debbia entendare en più nobili cose: ché 
noi vedemo li animali avere revolte le reni e le spalle enverso 
lo cielo, ch'è la più nobele cosa che noi vedemo, e ’l loro pecto 
e ’l loro capo pondoroso piegato giù a terra, quasi a doman- 
dare lo pasto; e l’omo, encontra tutti li altri animali è ritto su 
alto, e la sedia de l’anima intellectiva fo su alto en la parte de 
sopra delongata da la terra e apressata al cielo lo più che po- 
tesse essere, a respecto del suo corpo; e l’anima entellettiva 
seddé (sedette) en la parte de sopra, a ciò ch’ella entendesse le 
parti del mondo, e specialmente le parti de sopra più nobili, 
come la mirabele sustantia del cielo, perch’elli è, co’ elli è facto 
e li suoi movimenti e le sue operazioni. 


Chiarissimo; ma lento, pedestre, prolisso, e — perché dà 
principio all’ introduzione d’ un trattato di astronomia — ha 
il difetto di attribuire a cielo il solo senso materiale. Sen- 
tiamo Guittone: 


Addirizzatevi al cielo,-e sguardate il rinvercio di casa vostra, 
e nel rinvercio il dritto considerate, non più stando animale senza 
ragione; ché Dio fece la bestia chinata inver la terra, e gli occhi 
e la bocca tenendo in essa sempre; e solo d’essa conoscere 
l’ammaestrò, mostrando che sopra d’essa non ha che fare. Ma 
l’uomo fece ritto, la testa, la bocca, gli occhi tenendo al cielo, 
dandogli intendimento che la sua eredità era lassù, acciocchè ’n 
essa dovesse tenere lo cuore a procacciar l'avvenire. È uomo 
disconoscente e miserissimo tanto, che pur far vuole sé bestia, 
e con essa la terra partecipare, non calendoli del cielo; che se 
il corpo gli è fatto ritto, ingobbisce lo spirito e l’ intelletto, e 
tutto il suo pensieri in terra affogal 


Non è meno chiaro, ma tutt'altro che pedestre, tutt’al- 
tro che prolisso; sviscera il concetto, e, con applicazione 
nuova, gli conferisce nuovo vigore. 


FRA GUITTONE 147 


IX. Come diversi rivi, da diverse parti, in un lago; cosi, 
a mezzo il secolo XIII, confluiscono nella cultura della bor- 
ghesia toscana, dalla scuola, che noi chiameremmo secon- 
daria, la cognizione delle sette arti e de’ classici latini; dalla 
Chiesa, quella della Bibbia e de’ Padri; dall’ Università, di- 
rettamente o indirettamente, quella di Aristotile e dell’arte 
di dettare; dalla corte regia del Mezzogiorno, da’ castelli 
feudali, da’ palazzi de’ magnati, dalle dimore de’ podestà 
quella della lirica amorosa provenzale e de’ romanzi fran- 
cesi; dalle piazze, quella de’ repertori giullareschi e de’ canti 
religiosi popolari. Di questa cultura varia e ricca, dalla quale 
sta per sorgere, già sorge la letteratura propriamente to- 
scana e italiana, primo compiuto rappresentante è Guittone, 
Invece, non dico di essergli grato, ma di riconoscere in lui 
questo carattere, il Pellizzari gli fa i conti addosso, e si 
figura d’abbassarlo e d’impiccolirlo mostrando negli scritti 
di lui, « accanto agli influssi della lirica provenzale, quelli 
di qualche autore pagano, dei libri sacri e dei teologi me- 
dievali ». Ma l’effetto mal risponde all’ intenzione, perché, 
se consideriamo le cose più serenamente, con più larghi 
criteri storici e letterari, da questo stesso libro Guittone ci 
appare, per la sua multiforme dottrina, e per l’uso, che ne 
fa, il vero precursore di Dante. Dimostrare « come nem- 
meno nelle rime religiose e morali, nemmeno nelle lettere, 
tutte ricolme di fervido ascetismo, egli sapesse rinunziare 
alle predilette forme provenzali »; che gli scrittori classici 
latini gli fornirono citazioni varie, e che « da quelli biblici 
e da quelli sacri medievali e specialmente da S. Agostino, 
egli tolse il contenuto sostanziale dei suoi scritti dell’età 
matura, il vero nòcciolo della sua filosofia cristiana », non 
è — creda pure il Pellizzari — raccogliere nuovi motivi 
per più severa sentenza; ma semplicemente precisare un 
poco più i contorni della figura dell’Aretino, e lumeggiarla 
meglio. 
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Guittone, egli avverte, tolse dalla poesia occitanica il 
plazer e l’enueg. Che c’è di strano? Egli stesso ricorda che 
questi erano due « fra i generi occitanici più noti ».1 Il Ga- 
spary aveva bene veduto che, ne’ piaceri di Guittone, « ri- 
mase solo la forma esterna del genere preferito; lo spirito, 
che vi esprime, è tutto diverso »: — egli sostiene che, tra 
gli uni e gli altri, sono anche affinità e somiglianze non 
trascurabili di contenuto; ma è costretto a finire col rico- 
noscere che Guittone « sostituisce il più severo contenuto 
morale agli scherzi e alle frivolezze dei trovatori ». Dun- 
que!... Se Guittone avesse conosciuto il p/azer del Pateg, e 
di li avesse preso qualche cosina, che ci sarebbe stato di 
male? Certo il /iber de taediis del notaro cremonese ebbe 
larga diffusione, fu imitato nel secolo XIII da Salimbene, 
nel XIV, dal fiorentino Antonio Pucci; certo, intorno al 1260, 
altre composizioni dell’ Italia settentrionale, per esempio 
quelle di U. da Lodi, penetrarono in Toscana: se Guittone 
avesse adoperato il p/azer del Pateg, ci si rivelerebbe come 
l’antesignano di quel gran movimento intellettuaie, per cui 
la Toscana divenne più tardi il crogiuolo, nel quale si fu- 
‘- sero e purificarono gl’informi prodotti letterari delle altre 
parti d’Italia. Ma i due o tre riscontri trovati dal Pelliz- 
zari non mi paiono convincenti. Quanto al p/arà per la 
morte di ser Giacomo da Leona, egli non indica alcun mo- 
dello determinato, ed io ritengo che al buon Guittone non 
fu suggerita l’idea di comporlo, se non dalla perdita del- 
l’« amico bono e grande manto ». Mentre i pianti proven- 
zali e italiani sogliono, con l’elogio del defunto, mescolare 
i rimproveri alla morte, e l’augurio che all'anima benedetta 
si aprano le porte del cielo, Guittone non nomina affatto la 
morte, non accenna punto al cielo; si trattiene per due strofe 


i Il fiero canto guerresco di B. di Born Ber platz, che il Pellizzari, 
seguendo il Gaspary, attribuisce a G. de Saint Gregori, fu imitato da 
Percivalle Doria nel 1258 o poco dopo. 
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a svolgere il concetto che la vera nobiltà consiste nella 
virtù, per turar la bocca a chi gli rammentasse l’ umile na- 
scita di ser Giacomo. Sono novità degne d'attenzione; né 
possiamo, perciò, assegnare con certezza questo componi- 
mento al tempo, in cui tutt’i pensieri dell’autore parlavano 
dell’ altra vita e di Dio. Al Pellizzari sembra probabile che 
Guittone « abbia tolto dal diffusissimo ensenhamen d’Arnaut 
(de Mareuil), oltre qualche concetto, anche l’idea generale 
delle sua canzone » su l’onore. E perché non dall’ Exsenka- 
men d’onor di Sordello?! Ma i concetti raccolti nella non 
lunga canzone erano, da un secolo e più, patrimonio co- 
mune della classe sociale più alta, cosi di là come di qua 
dalle Alpi; e già era venuta ad offrir loro una solida base 
filosofica l’Etica di Aristotile.®? Gli accenni di Guittone alla 
passione di Gesù, alla Vergine, alla malvagità del secolo, 
alle virtù, ai vizi, hanno riscontro nella poesia provenzale; 
ma quando il Pellizzari pretende che da questa traggano 
l'origine, vuol dimenticare l’osservazione fatta proprio da 
lui, che i Provenzali attingevano agl’inni latini e a’ libri 
sacri. Or non lesse Guittone, che sapeva di latino, que- 
gl’inni e que’ libri? C'è di più: le sue poesie religiose, le 
invocazioni e le lodi della Vergine, le lodi di S. Francesco 
d'Assisi ecc. furono precedute in Toscana, in Arezzo, dalle 
laude composte per il popolo, e dal popolo cantate; aretino 
o quasi era Garzo,3 il più antico autore di laude. I metri 
di Garzo e, in genere, delle laude, son quelli delle ballate; 


1 Si confrontino i primi e gli ultimi versi della canzone, che alla mente 
del Pellizzari hanno richiamato due passi di Arnaut, con i versi 13-18, 
39-52 di Sordello. 


£ Onore è quello frutto, 
che de vertù avvène. 


Cfr. Etica, I, 5; S. Tommaso, Somnna teologica, II-II, 103; LATINI, Tesoro, 
11, I, 41; CoLonna, Reggim. de’ Principi, I, II, 24, | 

3 Credo autore delle laude, de’ Proverbi in rima e della S. Caterina 
d’ Alessandria Garzo dell’Ancisa, il bisnonno del Petrarca, vissuto 104 anni, 
morto verso il 1280. 
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ballate d’argomento religioso compose Guittone, nelle quali 
la maggiore semplicità del tono e vivezza dell’ espressione 
mi paiono buoni indizi dell’influsso delle laude popolari. 
Anche questo vanto gli spetta, di aver dato a’ poeti della 
scuola fiorentina l'esempio « d’improntare del proprio sug- 
gello la materia, che il popolo loro offriva innanzi nella sua 
schietta ingenuità e senza ornamenti fittizi ».! 

Nella ricerca delle « fonti classiche e medievali della pro- 
duzione religiosa e morale di Guittone », il Pellizzari, se- 
guendo il suo costume, s'è fermato alle somiglianze, che, 
spesso sono, apparenti, non reali. A suo parere, Guittone, se 
chiama malizioso, sleale, ingannatore #/ secolo, lo fa « con 
frase prettamente provenzale »; quasi che allora non fosse, 
e prima non fosse stato comunissima tra gli scrittori eccle- 
siastici, a cominciare da Tertulliano. Se raccomanda a un 
amico: 


+ ...Se grano aver t'è piacente, 

mira ben se gran sementi o chee: 

e se sementi gioglio com’ nescente, 

e gran ricoglier credi, ahi che van see; 


ripete un concetto e un’imagine di P. Cardinal. Ma que- 
sti, a dire il vero, si restringe ad accennare: Chi vugle 
la salute eterna, deve prima seminarla, « car qui vol cuilli? 
avena, Primieiramen la semena »; Guittone rivolge ad un, 
«om de Bologna » entrato da poco nel campo (della poe- 
sia?) per seminarvi, la raccomandazione di badar bene a 
non prendere la sementa cattiva per la buona. È sentenza 
antica che, di due mali, bisogna scegliere il minore o, come 
scrive il rimatore, « de doi mal sempre al minor tenere »; 
da essa naturalmente, logicamente, scaturisce il corollario 
che, di due beni, si deve chiedere il maggiore: ma no, Guit- 
tone non poteva far da sé questo semplicissimo ragiona- 


1 D’AncoNA, La poesia popolare italiana; Livorno, Giusti, p. 36. 
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mento; ebbe bisogno di andare a scuola dal solito Arnaut, 
il quale, a farlo a posta, tocca della scelta tra il male e il 
bene in genere, non tra due mali o due beni. I primi otto 
versi del sonetto Pare che voglia dicere « non sono che la 
traduzione un po’ libera » d’un passo d’Aristotile: sia pure,! 
ma la nozione scientifica contenuta nel passo è fatta servire a 
dar rilievo a un concetto religioso. Se fu/ta la lettera XXXIX 
è «una manifesta e confessata imitazione » di Boezio, è 
imitazione molto libera, con aggiunte notevoli. Perché ta- 
cerlo? In un altro sonetto, Guittone dice che Dio fece buone 
tutte le creature 


e om megliore; 
ina fel di sé signore, 
ché servo animal tal convenia nente; 
E non male ni ben merteria fiore 
non fusse ’n su valore, 
e, non mertando, aver, fora non gente. 


Per il Pellizzari, la fonte di questi versi è senza dubbio 
da ricercare in un passo di S. Agostino. E perché non piut- 
tosto in uno di Boezio?® Ma chi sa quanti, dopo S. Ago- 
stino e Boezio, avevano ripetuto questa teoria, entrata nel 


t Si tratta del vapore, che la virtù del sole leva in alto, e che il freddo 
converte in acqua. Al Pellizzari « non pare azzardato supporre che dei 
versi di Guittone si ricordasse l'Alighieri » nel V del Purgatorio e nella 
canz. Amior tu vedi. Ma Dante aveva letto Aristotile e Alberto Magno e 
il Tesoro di ser Brunetto ; secondo il Moore, aveva anche letto Ristoro, 
che scrisse come Guittone: «levando lo sole li vapori in alto », e: « con- 
vertesi in acqua e piove ». 

? « Frustra enim bonis malisque praemia poenaeve proponuntur quae . 
nullus meruit liber ac voluntarius motus animorum. Idque omnium vide- 
bitur iniquissimum quod nunc aequissimum iudicatur vel puniri-improbos 
vel remunerarî probos quod ad alterutrum non propria mittit voluntas ». 
Philos. Consol. V,2. Di qui si vede chiaro che essere în suo valore significa 
esser padrone di sé, libero, e che il Pellizzari non parafrasa bene: « se n01 
consistesse nella sua virtu d’averli ». L'’affinità poi, che egli vede tra 
gl’inconditi versi del frate aretino e il c. XVI del Purgatorio, si spiega 
al modo stesso dell'affinità tra que’ versi e il passo di S. Agostino. 


152 FRA GUITTONE 


corpo delle dottrine della Chiesa! Così, secondo il nostro 
interprete, quando Guittone, discorrendo del « vero amore », 
esclama: 
- AN! che dolce piacere 

seria nel mondo, Amor dolce, da poi 

tu ben fussi tra noi: 

no già valle di pianto, 

ma di gioia e di canto 

e Paradiso il secol sembreria; 


traduce o interpreta le parole di S. Agostino: stans în terra, 
in coelo es, si diligas Deum. Sennonché il santo allude al- 
l’amore dell’uomo per Dio, che solleva l’uomo dalla terra 
al cielo con la mente; il frate intende che, se l’amore, la 
carità, che regna in cielo, discendesse su la terra, questa 
sarebbe un Paradiso. Non vi può esser dubbio, perché, nel 
primo commiato, Guittone prega il « bono amore » di an- 
dare a Pisa a legare i cuori di Guido Boccio e di Guido 
frate, con i quali egli vorrebbe esser ferzo; nel secondo, 
esprime il desiderio d’esser « congiunto in tanto amore » 
con i conti Bandino e Gualtieri. | 

Finisco. Il Pellizzari non mi ha convertito a stimare fra 
Guittone meno che non facessi quindici anni addietro; anzi 
mi ha offerto l’occasione di mostrare come, per studi po- 
steriori, la mia stima si sia accresciuta e rinsaldata. Di ciò 
lo ringrazio. Sono poi lieto d’essermi imbattuto in un così 
valente e cortese avversario; e, pensando che questo suo 
libro non è se non la sua tesi di laurea, non trovo lodi, che 
mi paiano sufficienti, per il suo ingegno, per le sue felici 
attitudini e per la scuola, dalla quale è uscito. 


A PROPOSITO DELL’ INTELLIGENZA 


.’ 


Chi si ricordava più dell’aspra contesa di Dinisti e An- 
tidinisti, che, tra il ’70 e l’ ’80, tramutò la repubblica delle 
lettere in campo d’Agramante ? Ne ha rinfrescato da poco 
la memoria — e ne aveva il diritto — il vincitore,! in due 
fitti e grossi volumi, attraenti e piacevoli per chiunque non 
trovi ne’ soli romanzi attrattive e diletto. Vi si ammirano 
i colpi beneeassestati agli avversari burbanzosi o maliziosi 
dell’autenticità della Cronica, vi si fa la conoscenza di bei 
matti, come Giovanni Mazzuoli detto Stradino — e detto 
anche il Bacheca, il Crocchia, il Pandragone, il Balestraccio 
— o come Ludovico Adimari; di eruditi seri e rispettabili 
come il senatore Carlo Strozzi e il conte Federico Ubaldini, 
e di « eruditi manuali » come Domenico Maria Manni. Vi 
st seguono le vicende de’ manoscritti e delle stampe della 
Cronica, i giudizi degli editori e de’ critici; vi si appren- 
dono molte « utili erudizioni attinenti alla storia ed alla 
lingua fiorentina del Trecento ». 

Nessuno dubita più dell’autenticità della Cronica; ma 
si dubita ancora che il poemetto in nona rima, l’/ntelligenza, 
non sia di Dino. Lessero il nome di lui — ora non si legge 


1 Sforia esterna vicende avventure d'un piccolo libro de’ tempi di 
Dante per Isiporo DEL Luxco, voll. 2; Milano-Roma-Napoli, Soc. editr. 
D. Alighieri, 1917, 1918. 
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più — in fondo al codice, che contiene il poemetto, il vi- 
sconte De Batines, Federico Ozanam, il bibliotecario Gelli, 
uomini di specchiata e insospettabile probità; ma, osserva 
ora il prof. Vincenzo Biagi, « una testimonianza, lasciata 
da mano sconosciuta a più di un secolo o due di distanza 
dalla composizione del documento, non poteva bastare da 
sola a darci la prova assoluta della sua paternità ». 

Il Del Lungo — che, ad essere esatti, restringeva a quasi 
un secolo il tempo scorso tra « la lettera del manoscritto » 
e la sottoscrizione — domandava: « Qual nome, dopo tanto 
dissertare sull’/nfe/ligenza, è stato cavato fuori in opposi- 
zione a quello di Dino Compagni, che ci vien profferito in 
età che vivevano e mercatavano in Firenze i figliuoli de’ fi- 
gliuoli di lui? L’« ignoto autore » non è un nome, l’ « ano- 
nimo siciliano », in un componimento fiorentinissimo come 
l’ZIntelligenza, è un fantasma; e « maestro Dino del Garbo » 
— proposto dal Borgognoni — « un fantoccio ».* Ma ecco 
ora il prof. Biagi cavar fuori un nome, non solo; ma ca- 
varlo — chi se lo sarebbe imaginato? — da un sonetto, 
che Dino Compagni mandò, stando alla rubrica del codice 
Vaticano 3214, a un mastro Giandino. 

Il sonetto, se così possiamo chiamarlo, essendo com- 
posto di quattro quartine, fu riprodotto dal Del Lungo, e 
lo riproduce il Biagi a questo modo: 


La ’ntelligenza vostra, amico, è tanta: 
Savete i movimenti naturali, 
Le condicion diverse universali 
Di stelle, d'animali e d’ogni pianta. 
Da qual vertute più proprio si chianta, 
Fra li due movimenti accidentali, 
In mezzo stando vassei vetriali, 
Di sole e d’acqua si trae fiamma alquanta. 


1 L’Intelligenza, che sia e di chi; Pisa, Mariotti, 1920, per nozze- 
Flamini-Landogna. 

? DeL Lunco, Dino Compagni e la sua Cronica; Firenze, Le Mon- 
nier, I, p. 457. E 
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Se pur vien da calore o da freddezza, 
O qual de’ dua contrar l’effetto adduca, 
Vera filosofia l’amore induca, 
Per vostro scritto mostrate certezza. 

Ché foco nasce talor da chiarezza, 
Da specchio o ferro che molto riluca; 
Che ’1 raggio della spera par che ’nduca, 
Ferendol, fiamma di gran calidezza. 


ai 


Benché tratti di fiamma e di chiarezza, è tutt'altro che 
chiaro. 

Il Del Lungo lo tradusse, o, piuttosto, lo parafrasò come 
segue : 

Amico, la vostra intelligenza è si grande! Voi conoscete i mo- 
vimenti naturali e le condizioni diverse e generali delle stelle e 
degli animali e di tutte le piante. [Voi anco sapete] per influenza 
di qual virtù si pianta, si pone, s’infonde, rispettivamente a’ due 
movimenti accidentali, {ciò: che], avendosi vasi di vetro [pieni 
‘ d’acqua e posti di contro al sole], dall'incontro de’ raggi di que- 
sto con l’ ondeggiare di quella esce come una fiamma. Provenga 
ciò dal caldo o dal freddo, o qualunque di questi due contrari 
sia che produca cotalé effetto, Voi mostrate con la vostra scrit- 
tura il vero, mostrate chiaro, come la vera filosofia induca, ar- 
gomenti, [anche in tali contrari] l'amore [che può mescolarli e 
amicarli). Cosi vediamo talora nascer fuoco da chiarezza, come 
da uno specchio o da una lastra di ferro il raggio del sole, se lo 
ferisce, pare che tragga caldissima fiamma. 


Ognun vede quanto il Del Lungo abbia aggiunto al 
testo per spremerne un senso accettabile, e, sia detto con 
la riverenza, ch’egli merita, senza esservi interamente riu- 
scito. Non mi fermo a discutere la paratrasi passo per passo, 
perché, come credo di poter mostrare in seguito, essa può 
essere tutta accettata solo per i primi quattro versi, e, in 
parte, per gli ultimi quattro, cioè senza il cosî vediamo. Mi 
basta rilevare che, a tenore della parafrasi, questo sonetto 
è una risposta ‘e un ringraziamento: Dino doveva avere 
ricevuto da mastro Giandino uno scritto, del quale appro- 
vava e lodava il contenuto, e lo confermava con un esempio. 
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Devo anche osservare che la parafrasi fa dire a Dino la 
stessa cosa due volte, giacché provenga ciò dal caldo 0 dal 
freddo tanto vale, quanto qualunque di questi due contrari 
sia che produca cotale effetto. La ripetizione si deve al- 
l’aver voluto inopportunamente mutare una parola, una, 
parolina, nel verso 8, sostituire vien a ron, che reca il 
codice. 
Se pur zor da calore o da freddezza, 


allude alla possibilità che una causa diversa dai due con- 
trarî produca la fiamma; e, infatti, non la può produrre 
da solo il raggio, né da sola l’acqua, ma è necessario che 
l’acqua stia nel vaso di vetro, e su questo percota il raggio. 

Il Biagi ha chiuso tra parentesi i versi 7-10, conside- 
randoli come « una lunga proposizione incidentale » conte- 
nente l’« esempio esplicativo »; poi, congiungendo il senso 
da lui attribuito ai versi 11-12 con quello dei versi 5 e 6, 
ha creduto di « parafrasare senza sforzo » così: 


— O amico, la vostra intelligenza è pur grande!... Voi mo- 
strate col vostro scritto in modo certo, che la vera filosofia ge- 
nera amore, qualunque sia il-principio generativo naturale che 
lo produce, tra i movimenti accidentali [del caldo e dello spi- 
rito, o di uno dei due], come dai movimenti accidentali del caldo 
o del freddo, o da uno dei due, deriva la fiamma, se il raggio 
del sole passa attraverso vasi pieni d’acqua. [E che vera filosofia 
produca la fiamma d’amore è naturale, perché vera filosofia è 
luce, chiarezza], e da chiarezza nasce talora il fuoco, come quando 
il raggio del sole, ferendo uno specchio, o una nitida lastra di 
ferro, si vede produrre caldissima fiamma. 


La vera filosofia genera amore? Anche Dante insegna 
che filosofia è amoroso uso di sapienza, che filosofo « tanto 
vale a dire quanto amatore di sapienza »; ma se la filosofia 
genera essa l’amore, produce essa la fiamma d’amore, quale 
altro sarà il principio generativo naturale di amore? E che 
ha, qui, a vedere lo spirito, se i due contrari sono calore 
e freddezza? Non senza sforzo, mi pare, il Biagi ha fatto 
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penetrare nella sua parafrasi tutta questa roba estranea. 
Comunque sia, anch’egli ha fatto dire a Dino due volte la 
stessa cosa; ed anch'egli tiene il sonetto in conto di risposta 
e di ringraziamento. Ciò posto, si studia di dimostrare che 
la parola /utelligenza del primo verso risponde a vostro 
scritto del dodicesimo, col quale scritto « mastro Giandino 
mostrava chiaro che la vera filosofia induce amore; e d’altra 
parte si può intendere che /n/elligenza vostra si riferisca 
senz'altro alla donna simbolica » del poemetto. Insomma, 
l'autore dell’/nfelligenza è mastro Giandino, che, dopo 
averla fatta accuratamente copiare, l’offri a Dino. Dopo 
averla letta, e letta bene — come provano le sue allusioni 
a particolari luoghi del poemetto, alla professione e alla 
scienza del donatore — Dino gli espresse la sua riconoscenza 
e la sua stima con questi sedici versi. 

Ho riassunto brevissimamente il ragionamento del Biagi, 
perché posso facilmente provare che, essendo sbagliata la 
premessa, o la base, tutto il resto cade da sé. Per lui, come 
già per il Del Lungo, la pietra d’inciampo è stato il v. 11: 


Vera filosofia l’amore induca; 


il quale, veramente, a prima giunta, non si sa come sbuchi 
fuori; pare staccato affatto da quelli, che lo precedono, e 
da quello, che lo segue. Soprattutto l’ultima parola, induca, 
parendo come sospesa in aria, senza complemento — induca 
a che? — l’ha indotto ad aprire nel sonetto quella larga 
parentesi di quattro versi, e saltare sopra di essa, all'in- 
dietro, per avere di che compiere alla meglio un concetto. 
Ma se leggiamo di seguito speditamente: 


Vera filosofia l’amore induca 
Per vostro scritto mostrate certezza, 


ci accorgiamo subito che il senso è qui, compiutissimo e 
chiarissimo, a pena velato dallo scambio, commesso dall’ama- 
nuense, di una lettera per un’altra. Il senso è: « L'amore 
mio per voi (0 vostro per me) induca la vostra vera filo- 
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sofia a MOSTRARE certezza (a farmi certo, a togliermi di 
dubbio) per mezzo di un vostro scritto ». Si tratta, dunque, 
‘di una domanda, non di una risposta; di una preghiera, 
non d’ un ringraziamento; e il sonetto rientra nella serie 
non ‘breve di quelli, che i rimatori toscani, tra la fine del 
Duecento e il principio del Trecento, usarono mandarsi, 
per proporsi scambievolmente enigmi, questioncelle, per lo 
più d’amore, ma anche d’altra materia. L’ordito è sempre 
lo stesso, anche se la disposizione varia: elogio più o meno 
sperticato alla dottrina, alla scienza, alla capacità del de- 
stinatario — questione — invito o preghiera di risolverla. 

Gioverà qualche esempio, Bartolomeo da Lucca manda 
a Bonodico da Lucca una « questione »: di due amanti, 
uno, che ha baldezza e volentieri parla del suo amore, 
l’altro dubitoso e che odia i parlierî, quale deve la donna 
amata preferire? Comincia: | A 

Vostro saver provato m’ è mestieri 
Poi mi so’ in tutta dubitanza; 

e finisce: 


Però vi prego claro intendimento 
Per vostra bontà tostamente n’agia, 
Scrivendomi di ciò la veritate. 


Bonodico risponde cortesemente: 


Già non sete di senno si leggieri 
Che v’ abisogni il meo per far certanza. 


Si ricordi il mostrare certezza di Dino. Dello da Signa, 
mandando una « questione » a Ser Pace, comincia: 


Ricorro alla fontana della scienza; 


aggiunge altre’lodi per parecchi altri versi, e, in fine, chiede: 
Or mi mostrate quale meglior sia. 


Allo stesso maestro Pace, gioioso e piacente, il cui detto è 
verace come oro affinato a la fornace, ser Bello, ardendo 
di fuoco pennace, domanda come deve fare per scacciarlo o 
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spegnerlo. Ricco da Firenze, avendo udito del gran sapere 
di ser Pace, lo prega di chiarirlo alquanto di parecchi punti 
dubbi, tra cui: 

E qual è meglio amar, donna o pulcella? 


El fin’ amante di qual me’ si pasce? 
E per rason di qual più s’ innamora? 


Scrive messer Gonella degl’ Interminelli a Bonodico : 


Una rason, qual eo non saccio, chero; 
Ond'’ è che ferro per ferro si lima? 


. . . . o. e . Li . ld LL] . Le . 


Sentenza aspetto, e di ciò mi confido. 


Non solo, dunque, l’ordito era, su per giù, sempre lo 
stesso, ma ricorreva lo stesso modo di pregare, d’ interro- 
gare; ricorrevano le stesse locuzioni e parole. Ma lume a 
meglio intendere il componimento di Dino, ci fornisce più 
abbondantemente un sonetto di Francesco Smera, che tratta 
la stessa questione: 

Mette lo sol nell’acqua e tra’ ne il foco, 
O del foco coll’acqua il sol li sciovra? 
Adoperavi il vetro assai o poco? 
O l’esca fuor che ’1 prende e mette in ovra? 
E se nasce di tutti insieme loco, 
Or qual virtù di lor sta! a li altri sovra? 


Vostro parer cernite d’esto gioco, 
Cernitel me’, vostro parer lo scovwra.... 


Il qual sonetto ci autorizza a considerare come interro- 
gativa tutta la seconda quartina di Dino; con la piccola e 
necessaria aggiunta di un se al principio del terzo verso: 

Da .qual vertute più proprio si chianta 
Fra li due movimenti accidentali, 
[Se], in mezzo stando vassei vetriali, 
Di sole e d’acqua si trae fiamma alquanta? 
Ed a tradurre in prosa i primi due di questi quattro versi, 
cosi: « Quale, fra i due movimenti accidentali — calore e 


4 Il codice: sua. 
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freddo — genera! virtù? » La virtù di addurre l’effetto, 
di accendere. 

Non può non parere un po’ singolare .che, pure avendo 
conosciuto e citato il sonetto dello Smera, cosi il Del Lungo, 
come il Biagi, non se ne sieno, poi, giovati alla retta in- 
terpretazione di quello da essi parafrasato e commentato. 
Giustizia vuole, però, che al primo si riconosca il’ merito 
di aver compreso che Dino chiede, non risponde; ma lo 
disse «alla fine del suo commento,? come per incidenza, e 
dopo aver dato quella parafrasi, dalla quale l’ intendimento 
vero del verseggiatore non apparisce affatto. 

Negli ultimi quattro versi, non recò Dino « della sua 
convinzione una conferma, tratta da un fatto naturale », 
come ha creduto il Biagi; espose il fatto, che l'aveva mosso 
a proporre il quesito. Come si può attribuire alla freddezza, 
all'acqua, od anche al vetro, la fiamma, che accende un 
oggetto posto dietro al vaso percosso dal raggio del sole, 
se il raggio, senza vetro ed acqua di mezzo, trae fiamma, 
talora, sinanche ' 


Da specchio o ferro che molto riluca? 


Concludendo, un mastro Giandino, chiunque si sia, non 
ha alcun diritto di entrare nella storia letteraria, perché non 
fu egli l’autore dell’ /n/elligenza. 

Escluso il Giandino — potrebbe dire il Biagi — non è 
escluso che l’autore sia stato un fisico, un medico, magari 
speziale, perché « a quei tempi la professione di medico e 


i Cfr, IacoPonE, lauda LXXXVIII: 


La fossa dove quest’arbor se planta 
parme la profonda umilitate, 
che se la radicina loco acchianta, 
engrossace a trar l’umiditate, ecc. 


2«È agevole il vedere, nonostante la difficoltà dell’ interpetrare, che 
anche questo sonetto (di F. Smera) fu indirizzato ad un fisico, e col me- 
desimo intendimento di chiedergli spiegazioni dottrinali, e propriamente 
quelle stesse che chiede Dino ». V. Dino Compagni e la sua Cronica, 
pp. 347-48. 
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quella di speziale non erano poi cosi disgiunte come ai 
nostri giorni, tanto da formare in Firenze un’unica corpo- 
razione ». E, quindi, egli ha tentato di dimostrare che solo 
un medico, fornito « di cognizioni speciali », di cognizioni 
« tecniche », solo un « fisico solenne » avrebbe potuto de- 
scrivere il palazzo di Madonna Intelligenza — ossia il corpo 
umano — e dire con singolare esattezza che il cuore ha 
tre partite in una essenza, il fegato nutre il caldo, la milza 
fredda il calore, lo stomaco cuoce i cibi, le ossa sono le 
mura e i nervi le pareti della stanza, le vene s/rane cir- 
condano il corpo. Ma, sul serio, non poteva provvedersi di 
queste nozioncelle elementari se non uno, che fosse venuto 
quaggiù, a Salerno, o avesse studiato Ippocrate e Pietro 
d’Abano? E sia pure. Il Biagi non ignora che il poemetto 
è un centone di parti desunte — qualche volta addirittura 
tradotte alla lettera — da varie fonti; ma non ha pensato 
che anche la fisiologia e l'anatomia dell’autore posson esser 
farina tratta dal sacco altrui nel modo più semplice ed 
ovvio. L’anonimo, che lesse — come pare — in latino Mar- 
bodo, e, come io credo, la Z7istoria de Proeliis, ben poté 
leggere in latino Ippocrate e Galeno. Ma, ripeto, sono no- 
zioni elementarissime, da scuola primaria, compresa quella 
della vi71% alterativa, che, secondo il Biagi, « cl riporta ad 
una delle teorie fondamentali della medicina del tempo », 
e che, in verità, apparteneva alla filosofia naturale del tempo, 
come tutte le altre accennate nel poemetto. Le poteva ap- 
prendere ognuno leggendo la Camposizione di Ristoro 
d'Arezzo; ma, senza nemmeno prendersi quest’incomodo, 
gli bastava entrare in Santa Maria Novella, e ascoltare le 
prediche di fra Giordano su la Genesi. 

Il Biagi va tant’ oltre da affermare che l’anonimo, a chiari 
segni, lasciò intendere nel poemetto di essere non solo 
medico, ma anche farmacista. Vediamo. 


— Ecco infatti tavole poste in colonnella (strofa 66), con to- 
vaglie e guardanappe (67) e vaselli di vetro e un’olla di vetro 
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e orciuoli e mescirobe di cristallo, eccoti aloè, ambra (63), bal- 
samo (65), nardo fiorito, cennamo imbalsamato (209), unguenti (243), 
gomme odorifere triturate (68), olio rosato per sanare le wm0r- 
sure (50), veleni de temperare (233), contravveleni (67), acque 
lavorate (68), e perfino lo zucchero e il pepe o il mel di canna 
e il pepè, come dice il nostro, che sa perfino dove nasce (282). 


Or qui è uopo che ben si distingua. 


Potevan mancare tovaglie in Germania, come osservò 
quel capo aineno di Cecco Angiolieri, non in Toscana. Va- 
selli di vetro, orciuoli e simili facevan bella mostra di sé 
in ogni ben fornita credenza, non soltanto nelle farmacie. 
Sappiamo sinanche quanto di gabella pagava a Siena, nel 
1303, la soma « de le scudelle e de’ taglieri e de li orciuoli 
e somelianti cose, o altri vasi vetriati ».! Il Novellino rac- 
conta che Ezzelino da Romano condannò a morte un 0//ero, 
perché lo scambiò per «zo /aro (ladro). Benché ascritto al- 
l’arte de’ medici e speziali, non la esercitò Dante; eppure, 
nel poema, nominò il pepe, il mele, il tosco, l'incenso, l’a- 
momo, la mirra e cose unte ed empiastri. Anche dello zuc- 
chero, del pepe e di altre spezie sappiamo quanto si pagava 
all'entrata in Siena. Dunque, le allusioni del poemetto a 
queste cose non provano niente, non sono « impronte di- 
gitali », per usare l’ espressione, che al Biagi è piaciuta. Ma 
egli cita la strofa, che descrive il banchetto offerto da Cleo- 
patra a Cesare: 


Quivi avea fini nardi fioritissimi 
di cennami forniti e ’mbalsamati ; 


e non ricorda che, qui, l'anonimo non fece se non acconciare 
al versi la prosa de’ fatti di Cesare: « Eranvi li arnesi 
nobilissimi; l’acque in vasi di cristallo. Quivi erano li vasi 
pieni di nardi fioriti, cennami e balsami ». Cita la str. 243, 
che allude ad unguenti, e non bada che li si parla di Medea. 
Cosi, più giù, cita le str. 100, I0I, 104, 106 per avvertire 


i BIANCHI, Statuti Senesi, vol. II; Bologna, Romagnoli, 1871. 
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che « l’autore dell’/nfel/ligenza accenna all’astrologia spesso 
e volentieri »; e non bada che in quelle sono trasportati 
dai Fatti di Cesare la descrizione de’ segni spaventosi — 
compreso l’abbaiare de Zî Cariddi — che precedettero l’ar- 
rivo di Cesare a Roma dopo il passaggio del Rubicone, e 
il racconto delle operazioni e delle predizioni di Aronta e 
di Figulo. Attribuisce all’anonimo la conoscenza di elefanti, 
pantere, leopardi, griffoni, e della fenice; ed io non gliela 
nego, ma a patto di aggiungere che l’acquistò leggendo e 
riassumendo il romanzo di Alessandro, nel quale appunto, 
o nella lettera di Alessandro ad Aristotile, trovò che il 
conquistatore giunse al «loco ove nasce il pepe » bianco. 

L’anonimo, dunque, non solo non fu Giandino; ma non 
fu nemmeno medico o farmacista. 

Esso anonimo, secondo il Biagi, trovò il tipo della stanza 
di nove versi « nella Tavola Ritonda o nei canti dei lau- 
desi o dei giullari di Dio ». Leggendo quest’asserzione, mi 
son domandato: — È proprio sicuro che l'/r/elligenza sia 
posteriore alla Tavola Ritonda? Ma poi, ho cercato in que- 
sta, a pagina a pagina, una stanza almeno di quel tipo, e 
non ve l’ho trovata. Dirò, a questo proposito una mia 
ipotesi. Alcuni dei nostri più antichi rimatori, Garzo del- 
. l’Ancisa, Ruggero Apugliese, usarono la decima rima — 
una lunga e pesante stanza composta di sei versi a rima 
alternata, più tre monorimi con altra rima, più uno, il de- 
cimo, che rimava con i versi pari dei primi sei — secondo, 
quarto e sesto. - Qualche esempio di decima rima si vede 
anche nel codice vaticano 3793. Se alla stanza di dieci versi, 
cosi congegnata, si toglie uno dei tre monorimi — 7°, 8°, 9° 
— resta la stanza usata nell’/n/e/ligenza, la nona rima; e 
se a questa si toglie l’ultimo verso, resta l’ottava, la stanza 
gloriosa della poesia narrativa italiana. A me pare che ap- 
punto da questo processo di alleggerimento e di semplifi- 
cazione sia nata l’ottava; che, in altre parole, l’ottava sia 
figlia della nona rima, e nipote della decima. | 


L'’ENTREE D'ESPAGNE 


/ 


Non credo di dire cosa inesatta affermando che, per 
circa cinguantacinque anni! gli studiosi dell’epopea fran- 
cese e dell'antica letteratura italiana hanno vivamente desi- 
derato la pubblicazione integrale dell’ En/rée d’ Espagne, 
lungo poema in linguaggio franco-veneto, di cui l’unico 
esemplare conosciuto si conserva nella biblioteca Marciana 
a Venezia, Le « analisi », o i sunti più o meno diffusi, le 
citazioni — in verità, non molto abbondanti — i giudizi 
più o meno favorevoli, che ne furono dati,? se bastarono 
a mostrare la grande importanza di esso, e a determinare 
il posto cospicuo, che gli spetta nella storia poetica di Car- 
lomagno e nella nostra poesia cavalleresca, non potevano 
pienamente soddisfare quanti sono abituati a leggere co’ 
propri occhi, a giudicare col proprio cervello. Perciò fu 
lietamente accolto, nel 1888, l’annunzio che, alla pubblica- 


1 Rimonta al 1858 il lavoro di L. GAUTIER, L’Entree en Espagne etc. 
Notice, analyse et extraits; Bibliothèque de l’ Ecole des Chartes, 4° Sé- 
rie, t. IV. i 

? P. PARIS, nel vol. XXVI dell'MHistoire litteraire — G. PARIS, Histoi- 
re poctique de Charlemagne, 1865 — L. GAUTIER, Les epopees frangaises, 
2* edizione, 1880, III — RAjJxa, La rotta di Roncisvalle nella Letteratura 
cavalleresca italiana, nel Propugnatore, 1871 — TuHomas, Nouvelles re- 
cherches sur l’ Entrée de Spagne, nella Bibl. des écoles frangaises d'Athè- 
nes et de Rome, fasc. 25, e a parte, 1882. 
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zione del poema, avrebbe provveduto la benemerita Société 
des anciens textes frangais. Ma passò un buon quarto di 
secolo prima che, grazie alle fatiche e alle cure dell’insigne 
filologo Antonio Thomas, questo venerabile monumento 
dell’ ingegno italiano vedesse la luce in due bei volumi, 
preceduto da lunga ed erudita introduzione, dalla gram- 
matica e dal rimario, ricostituito — per quanto è stato pos- 
sibile — nel testo, corredato di note, che riproducono fre- 
quentemente la lezione genuina del manoscritto, seguito 
dall’ indice diligentissimo de’ nomi propri, e da un glossa- 
rio abbastanza copioso.! Ora che, finalmente, possiamo leg- 
. gerlo a nostro bell’agio, ? ci proveremo ad esaminarlo con 
i nostri criteri, liberamente. 


I. 


Chi fu l’autore dell’£x/rée? A un certo punto, egli di- 
chiarò di voler tacere il suo nome: 


Mon nom vos non dirai, mai sui Patavian, 
de la citez ge fist Antenor le Troian, 

‘en la joiose Marche del cortois Trivixian, 
pres la mer a x. lieues, o il est plus progan. 


Però un esemplare del poema, posseduto da Francesco 
Gonzaga, portava questo titolo: Liber Yntroilus Yspanie 
secundum Minochium. Una volta, non pareva « assurdo » 
al Thomas « pensare che questo nome di Minocchio spet- 
tasse al nostro Padovano, e potesse essere stato fornito al- 
l’autore del catalogo (Gonzaga) da qualche nota del ma- 


1 L’Entree d’Espagne, chanson de geste franco italienne publiée d’a- 
près le manuscrit unique de Venise par ANTOINE THomAs; Paris, Librai- 
rie de Fitmin Didot et C., MDCCCCXIII, L'editore, cominciando, ci dà la 
grata notizia che all’ importante pubblicazione non è mancato il concorso 
degl’ Italiani. Ottenne dal compianto Adolfo Mussafia la copia, che gli è 
servita di base all’edizione ; poi, essendogli stati rubati i due ultimi fa- 
scicoli di quella copia, glieli hanno suppliti la direzione della Biblioteca 
Marciana e il sig. Ercole Levi Rivalta. 

2 Io non l’ho potuto avere prima dell’agosto 1916. gi 
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noscritto, oggi perduto, al quale si riferiva la sua descri- 
zione.! Ora, invece, osservando che quel manoscritto, segnato 
col numero 56 nel catalogo, era il primo dei quattro vo- 
lumi d’un esemplare dell'£x/rée, che conteneva insieme 
l'opera del Padovano e quella del suo continuatore Nicola 
da Verona, e che altri due esemplari, i quali contenevano 
la sola parte composta dal Padovano, sono registrati come 
anonimi; egli, il Thomas, ritiene « poco verosimile che que- 
sto nome ignorato per volere dello stesso autore fosse po- 
tuto giungere a conoscenza sia dello scriba, che esegui il 
n.° 56, sia del notaio, che l’inventariò ». E aggiunge : « Si 
potrebbe /ou! aussi bien, e con ‘maggior ragione, vedere 
in Minochio, nome di cui non si son trovate tracce altrove, 
e che sembra poco adatto all’uffizio di prenome, il nome 
di famiglia del continuatore, il quale si sarebbe potuto 
chiamare Nicola Minochio di Verona ». 

Su questo ragionamento, parecchie osservazioni si pos- 
sono fare. Io credo che bisogni, prima di tutto, considerare 
dove e quando il poeta espresse il proposito di celare il 
suo nome. Era giunto verso la metà del poema, e annun- 
ziava agli wditori quale sarebbe stato l'argomento della 
seconda parte — la partenza di Rolando dal campo sotto 
Pamplona, e le sue imprese in Oriente — della parte af- 
fatto nuova, mai sentita, della quale si gloriava egli esser 
l’ unico autore: 


tot ce vos savrai dir, ch’en sui estez hautor. 


Esponeva, inoltre, lo scopo nobilissimo, al quale mirava 
con la sua fatica: « Mi son messo a trovare del miglior 
cristiano, che giullare abbia mai saputo cantare in lingua 
romana, e che abbia mai donato vesti, cavalli e terre, per 
correggere i codardi e i vanitosi, e fat tornare a cortesia 
i villani, e accrescere la saviezza de’ rettori di città. Zo, 


- 1 Nouvelles recherches, p. 9. 
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che mt son messo a dire del nipote di Carlomagno, non 
vi dirò il mio nome ». E, infatti, non solo non v'era, qui, 
per usare le parole di Dante, la necessità di registrarlo; 
ma sarebbe stato atto stridente di vanità e di scortesia 
bandirlo ai quattro venti, proprio quando l’autore aveva a 
pena manifestato l’alto“divisamento di correggere vanitosi 
e scortesi, proponendo loro, a modello e ad esempio, Ro- 
lando. E come osar di appaiare il proprio oscurissimo nome 
con quello del nipote di Carlomagno ? Aveva esclamato: 
« Udite che uomo insigne » (soveran) fu Rolando! Poteva 
permettersi di soggiungere: E sappiate chi è il valente 
poeta, che si è messo a contare di lui? Ciò posto, niente 
impedisce di supporre che avrebbe affidato il suo nome ad 
uno degli ultimi versi, alla fine del poema, che non poté 
condurre a termine, E ben si può credere che colui, che 
primo copiò il poema, avesse ricevuto dall’autore stesso 
l'originale; né poté restare ignoto a congiunti, a familiari, 
ad amici, un lavoro cosi lungo, così poderoso, per il quale 
l’autore sofferse certamente « vigilie », se non «fami e 
freddi ». | 
Quanto al AIfinochio, che pare strano a prima giunta 
come prenome, bisogna riflettere che esso è derivato da 
Mino, prenome notissimo ; basti ricordare Mino da Fiesole, 
e quel Mino Zeppa, che Cecco Angiolieri immortalò nei 
suoi versi. Si può far la conoscenza di Minuccio d'Arezzo, 
« finissimo cantatore e suonatore », in una novella del Boc- 
caccio ; di Ifinoccio de’ Saracini di Siena, « giuocatore di 
tavole bonissimo », in una del Sacchetti; ed anche di « una 
gentildonna, la quale aveva nome madonna Minoccia », in 
una del Pecorone.! Ci resta un sonetto amoroso di Minotto 
da Colle.? Nell'elenco de’ cittadini di Padova, compilato 
nel 1320, tra molte centinaia di nomi, un solo Ano si 


1 Decameron, X, 7; SAccHETTI, LXXXI; Pecorone, I, |. 
? Nel cod. Vaticano 3793, n. 862. 
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trova ;1 e questa circostanza mi pare confermi l’esattezza 
dell’ indicazione, che portava il manoscritto 56, perché un 
nome cosi poco usato a Padova, lo scriba non se lo poté 
foggiare di capo suo. 
Quando fu composta l’Entrée ? | 
Il Rajna dimostrò — e la dimostrazione è tuttora giu- 
dicata dal Thomas « incontestable » — che la Prise de 
Pampelune, cioè la continuazione dell’ Entrée, fu composta 
da Niccolò da Verona prima de 1328, nel qual anno un 
episodio. di essa fu, parte riassunto, parte tradotto alla let- 
tera* da Giovanni di Nono; dunque, ad un tempo parec- 
chio anteriore al 1328 si deve riportare la composizione 
del poema, che il veronese continuò. Nondimeno, il Tho- 
mas inclina a far discendere la data della Prise fin verso 
il 1350, perché, dic’egli, è certo che Nicola compose nel 
343 un altro poema, la /P%arsa/le, e nella Prise si trova 
un’allusione « esplicitissima » a un episodio della lotta tra 
Cesare e Pompeo. Perché l’argomento del Thomas avesse 
valore, dovremmo trevare, su per gi, le stesse espressioni 
in entrambi i poemi; ma — chi lo crederebbe? — non 


1 «Jacobus et Minzs Dni Antunii». L'elenco fu pubblicato dal Grion 
in appendice al trattato Delle rise volgari di Antonio da Tempo; Bo- 
. logna, Romagnoli. Minus è a p. 269. 

2 Proprio tradotto alla lettera, perciò non comprendo come il Rajna 
possa ora pensare — secondo riferisce il Thomas — che Giovanni di Nono 
e Nicola da Verona sieno « echi indipendenti di una leggenda anterior- 
mente formatasi intorno alla parte presa dai Lombardi all’ assedio di 
Pamplona ». Dice, tra LAILro: Nicola che, a richiesta del re Desiderio, 
Carlo concesse 


».. Che cescun Lombard, bien ch' il n’ait gentilie 
che remise li soit de sa ancesorie 

puisse etre civaler..... 

e si vuel che cescun Lombard sens vilenie ‘ * 
puise sempre portier cainte la spee forbie 
davant les empereres. 


E G. da Nono, solo mutando la disposizione delle concessioni: « Tunc 
rex Karolus concessit... ut coram quocumque imperatore possint ensem 
cinctum portare et quod quilibet Italicus cujuscumque condicionis, dum 
liber sit, possit ornari militia ». 
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solo queste strette somiglianze mancano; manca addirittura, 
nella P%arsale, l'episodio. La Prise allude all’ irruzione di 
Pompeo nel campo trincerato nemico, e alla fuga di Ce- 
sare :1 il racconto della P7arsa/e comincia dopo questo av- 
venimento.? Ma, poi, chi ci dà il diritto di supporre che 
Nicola da Verona non avesse mai letto Lucano, o i /a:ts 
des Romains, prima del giorno preciso, in cui concepì l' i- 
dea di comporre la sua Pharsal/e? Non ci fa egli stesso 
sapere che questa idea gli venne dall'aver osservato che, 
alle brigate di gentiluomini in viaggio, non si contavano i 
fatti de’ Romani, perché non erano stati messi in rima, 
« rimé par nulle concordance », e perché non comodamente 
si poteva leggerli cavalcando ? 


E home civaucant auroit trop destorbance e 
A lire per zamin le feit en comunance. 


Ed è più verosimile che egli avesse prima rimato di 
Cesar e di Pompiu, e poi di Zarile e di Roland, o vice- 
versa ? 

Si può, dunque, ritenere che, la Prise de Pampelune 
essendo anteriore al 1328, l'£ntrée d’ Espagne, di cui quella 
è la continuazione, dovette esser composta, all'incirca, pri- 
ma del 1320. | 

Possiamo determinare approssimativamente anche il fer- 
minus a quo ? Il Thomas ha creduto che « non l’abbiamo », 
e che niente impedisce di farlo risalire agli ultimi anni del 


1 Onques mais Cesaron ne fu en tiel esfrois 
Ao Duras, quand Pompiu li venqui sien belfrois, 
E ch'il se vit cazier dou camp a grand esplois, 
Com fu Zarile quand vit sa gient a tiel despois. 


2 Vv. 46-50: o 
Li 
i Nous trouvons en escrit — selong que dit Lucan — 
Qe quand fu desconfit Cesaron le Roman 
Ao zatieus de Duraz on fu sî grand achan, 
Il ala en Tesaille, e Pompiu man a man = 
Après lui segonda por doner li afan ecc. 


V. Die Pharsale des NicoLas von VERONA, pubblicata da Hermann 
Wahle; Marburg, 1898. 
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secolo XIII. Io credo si possa dimostrare che, almeno i 
versi dal 13860 in poi — circa 2000 — furono scritti dopo 
.il 1298. A quel verso, il Padovano comincia a raccontare 
di una città vicina al mare della Tana, « dove abita una 
gente, la quale altro non cura che mangiare e bere di ciò 
che Dio le concede; e se'avviene che un forestiere giunga 
alla loro casa, come attesta il libro, gli abbandonano la 
moglie; non se lo tengono a vergogna ».l Il libro, al quale 
il poeta attinse queste notizie, è il IMilione, di Marco Polo, . 
che fu compilato, come tutti sanno, nel 1298. Li si legge 
della provincia di Camul, i cui abitanti « hanno da man- 
giare e da bere... E se alcuno forestiere vi va ad alber- 
gare, egli sono troppo allegri e comandano alle loro mo- 
gli che gli servano in tutto loro bisogno... ma nol. si ten- 
gono a vergogna ».* Ognun vede che il Padovano ha sem- 
plicemente riassunto la prosa del /Jltone. Ha omesso qui 
che quegli « uomeni non attendono se non a sonare istro- 
menti e cantare e ballare », perché di questo. particolare 
ha preferito servirsi più in là. Egli racconta, proseguendo, 
che Rolando, giunto in quel paese, e informato di quel 
costume, ne fu scontento, e non volle entrare in città. An- 


i Entree, vv. 13860-64: 


Lez la mer de Latan atroverent Sidoigne 

o une gent abite que ja n’ont autre soigne 

que de mangier et boir de ce que Dés lor doigne, 
et funt si grant honor, s'il avint q'il i joigne 

uns estrange a moison, cun le livre tesmogne, 

sa fame li ‘otroie, non le tint a vergoigne... 


? La traduzione antica italiana, di cui mi servo, corrisponde esatta- 
mente al testo francese. . i 

« Il ont de chuses de mangier et du boire asez... Il sunt homes de 
grant seullas, car il ne intendent à autre couse fcr che à soner estromens 
ev a chanter et a baller et à prendre grant delit A lor cors. Et,vos di 
que se un forester li vient à sa maison por hebergier, il en est trop liès. 
Il commande à sa feme qu'elle face tout ce que le forestier veult... mès 
je vos di qu'il ne le se tienent à vergogne ». Voyage de Marc Polo, chap 
59, nel Mecueil de voyages et de memoires publié par la Société de Géo. 
graphie, t. I; Paris, 1324. Devo la trascrizione di questo capitolo alla 
cortesia dell'amico S. Morpurgo. 
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darono a lui gli abitanti in folla, « ciascuno portando le 
mani piene di rose. Avevano sirumenti, che suonavano 


assai dolcemente. Suonando e ballando, vanno diritti al 
duca, poi gli fanno domandare se altra cosa gli piacesse 
eccettuato quel sacrifizio, che ciascuno faceva » (l’offerta 
della moglie). Rolando, come balio del regno, si fece dare 
molto danaro; poi se ne parti, « lasciandoli stare nel loro 
ozio maledetto ». Anche questo incidente deriva dal /f- 
Zione, dove si legge che Mogu Cane comandò agli uomini 
di quella provincia « che niuno dovesse albergare niuno 
forestiere, e che non dovesse avolterare loro donne », e 
quelli « mandarono al Signore un gran presente, e manda- 
rongli pregando che lasciasse fare loro la loro usanza e 
degli loro antichi... E quando Mogu Cane intese queste 
parole rispose: Quando volete vostra onta e vergogna, e 
voi l’abbiate »:1 Alla diligenza del Thomas non è sfuggito 
che ciò, che riferisce Marco Polo, de’ costumi degli abi- 
tanti di Camul, « se rapproche » al testo dell’Entrde ;? ma 
non ha veduto che non si tratta solo di rapprochkement, 
bensi di derivazione, e, in più’ parti, di fedele benché con- 


I Entrce vv. 13872-86: 


? . +. il en vint grant esploit 
ceschuns de flors de rouses plaine mains i portoit, 
estrimens avoient qe molt doulz tentisoit 
sonant et qharolant vinent au duc tot droit, 
pué li funt demander s'autre riens i plesoit, 
fors icel sacrefice que cescuns i fesoit... 
« + » (Rolant) si s'en torne o il doit 
et laise cil ester au repous mallehoit. 


Cfr. Voyage: «Il pristrent un grant present et l' aportent à Mongu, 
«et le prient que il le laisase fare les usanse de lor femes, que lor arnce- 
stetè avolient elz laisséz... Et quant Mongu Kaan entendi ce, il dit: puis 
«que vos volès votre Honte, et voz l'’aies ». 

L'espressione del Padovano: icel sacrefice interpreta. riassumendo 
1a ragione addotta, secondo il Polo, dagli abitanti di Camul: che « por 
le plaisir il fasoient as forestieres de lor fames et de lor cosses », i loro 
Dei « l'avoient à grant bien », e li rimeritavano moltiplicando «lor blée 
“et lor labor de tere ». 

2 Nota al v. 13860. 
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ciso adattamento di un brano di prosa alla misura e all’an- 
damento degli alessandrini rimati. 

Possiamo ritenere col Thomas che il Padovano, il quale 
« non ci dice niente della sua condizione sociale, fu certa- 
mente un chierico », a condizione di assegnare a questa 
parola il senso, che le attribuiva, per esempio, Dante, 
quando, secondo la fama, chiamava « loico e cherico gran- 
de » Federico II imperatore. È vero, il poeta ricorda al- 
cuni personaggi della Bibbia, cita in latino o traduce ver- 
setti de’ Salmi e del Vangelo, fa recitare da Rolando lun- 
ghe orazioni, rappresenta l’arcivescovo Turpino in atto di 
celebrar messe e battezzar Saraceni per immersione,! cono- 
sce — come mostrerò — le vite di alcuni santi; ma poteva 
anche un laico aver letto i libri sacri e queste vite, veduto 
battezzare, sentito dire dal prete: /fe missa est, e: Dio vi 
benedica.® La lunga discussione teologica tra Rolando e 
Ferrai prende le mosse da quella, che si leggeva nella 
Cronaca attribuita a Turpino, e l’amplifica. D'altra parte, 
le lunghe ed esatte descrizioni di battaglie e di duelli, la 
familiarità con i romanzi francesi di Troia e di Alessandro 
e con parecchie chansons de geste, l’idea stessa di scrivere 
un lungo poema «en vers frangois »3 convengono meglio 
ad un laico che non ad un religioso. Tra le armi ci tra- 
sportano le due sole reminiscenze personali, se tali vogliamo 
giudicarle, che l’autore ci offre. La prima è questa: « Zo 
vidi gia due discepoli di due schermitori: uno era grande, 
e l’altro abbastanza più piccolo. L'uno si avventò con 
grande ira contro l’altro, e il maggior numero di quelli, 
che erano intorno, dicevano bene che il piccolo ne avrebbe 
avuto la peggio; ma non capirono niente, perché egli (il 


t Filidés è battezzato « dedanz une tinelle ; v. 10491. 
2 Vv. 8255-56 
3 Vv, 2798-800: 

Et les batailes che par cronice son, 


En vers frangois, n’i a mot borgognon, 
Vos dirai totes par bone intencion. 
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piccolo) colpi di sotto in su, e troncò il braccio destro 
all’avversario, cosa, che fu tenuta dai più gran maraviglia. »! 
E questa la seconda: « Zo o veduto combattere un ca- 
stello: quando quelli di dentro hanno perduto ogni spe- 
ranza di resistere, rendono spade, bandiera e pennoncelli, 
domandano grazia per salvare la loro pelle; e, nondimeno, 
se qualcuno monta ai loro merli, per il timore, che hanno, 
corrono subito a ferirlo ».? 

Stando alle citazioni esplicite del testo, e alle note del 
Thomas, oltre la Bibbia e la cronaca di Turpino, il nostro 
chierico non mostrerebbe aver conosciuto, di testi latini, se 
non il Salterio, i Distici di Dionisio Catone, l’ Eneide e un 
« savio » anonimo; giacché non si può con certezza affer- 
mare che avesse imparato negli scrittori antichi la storia 
romana, con la quale — nota il Thomas — egli ha mag- 
gior familiarità che non i troveri epici francesi. Non metto 
nel conto Darete, perché con questo nome è designato da 
iui il romanzo di Benedetto di Sainte-Maure, non il De 
Excidio Trotae ; tralascio la favola del lupo e dell’agnello, 
divulgatissima, e la lotta tra Ercole ed Anteo, passata già 
dalla Zarsaglia ai Faits des Romains, ai Fatti di Cesare, 
e, forse, alle Novelle antiche;3 ma avverto che quel « sa- 
vio », rimasto ignoto al Thomas, è Ovidio. Il Padovano 
doveva aver letto, oltre i Remedia Amoris, da cui trasse 
un verso,4 anche l’epistola di Laodamia a Protesilao: in- 

1 Vv, 4258 sgg. Nel v. 4264 il manoscritto ha gil gera sor eusor; il 
Thomas corregge : qu'il geta soi en sor, e, nel glossario, traduce: « pren- 
dre le dessus ». Io mi permetto di leggere sof ex sor, perché solo cosi si 
può intendere come il pix piccolo potesse recidere il braccio al più 
grande. 

2 Vv, 5446 sgg. 

3 v. Le novelle antiche del codice Panciatichiano-palatino n.° 138 
con introduzione per Guipo Braci; Firenze, Sansoni, p. 133: « Come Er- 


cole uccise l’orribile gigante per forza ». 
4 Entrée, vv. 15567-68: 


Cuni furor in cursu, e quand ne t' ANANCO, 
Currenti cede furori. 


Cfr. Rem. Amoris, 119. 
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fatti, de’ tristi presentimenti di Laodamia,! che egli ricorda, 
non fa menzione Darete, né il Roman de Troie? Se non 
dall’Excidio Troiae, dalle Eroidi o dalle Metamorfosi 
apprese il nome di Pelias, che dette a uno de’ suoi perso- 
naggi. Probabilmente da Ovidio seppe della caduta d'’ I- 
caro; forse l’Z/ias latina gli suggeri di far indossare a Oli- 
viero le armi di Rolando assente, per incuter timore ai 
nemici.3 Erano questi i libri, che si studiavano nelle scuole. 


i Entréee, 12474-80: 


Le buens Hetor. .... 

Protesillas oncist et devia 

Q°al port de Troie primerement entra; 
De cele mort sa fame devina, 

A1 departir assés le castoia ; 

Non l'en veust croire, dun mal in acheva; 
Hetor l’oncist et l’eume gaagna. 


Cfr. Heroides, XIII, 90 sgg. Che Ettore si fosse impadronito dell’elmo 
di Protesilao, è invenzione del Padovano. 
2 Nell’Entree (5065-63) Malgeris porta l’insegna d'un suo antenato; 


Qe soi meisme oncis, cum Daires maifeste. 


Il Thomas osserva che questa invocazione della testimonianza di Da- 
rete è strana, «et ne parait correspondre à aucune réalité », Che il poeta 
voglia alludere ad Achille, del quale dice il Roman de Troie (v. 22137): 
« Bien se traî, bien se tua », il giorno, in cui volle andare a vedere Po- 
lissena ? 

3 Forse, perché non è sicuro che l’autore della Spagna in prosa 
avesse desunto questo episodio della parte dell'Entrée, che non ci è 
giunta. Non indossa le armi di Achille, Patroclo, nel Roman de Troie, 
e nemmeno nella Historia di Darete; cfr. l’Ilias latina, 805 sgg. L'Ilias 
latina, forni materia a un contemporaneo del Padovano, all’a. del!’ Ovide 
mioralisé. V. il I vol. di questo poema, pubbl. dal Boer; Amsterdam, 
1915, p. 24. . 

4 Viribus apta suis pueris ut lectio detur 

Auctores tenero fac ut ab ore legas... 
Semita virtutum Cato, regula morum, 
Quem metri brevitas verba polire vetat... 
Quam solemnisat usus sit turba colenda 
Ovidiana tibi, quod ferat illa placet... 
Virgilio servit triplex stylus... 
Dat Phrygius Dares veraci limite causas 
Exitii Troiae, seditionis onus. 
Instruit in Troiam Graecos, et pandit Homerus (l’ Zlias) 
Quae vehat unda rates, Argolicumque dolum. 


EBHERARDI Labyrintus, III, 1 sgg. 


L’ENTRÉE D’ ESPAGNE 175 


Forse da qualche florilegio tolse la sentenza: « Chi com- 
mette omicidio sia ucciso », che attribuisce a Seneca, ed è, 
in sostanza, il notissimo qui g/adio ferit gladio perit; e 
un’altra, che sembra adattamento di un passo di Cicerone: 
« Uomo, che tace, e soffre l'orgoglio della moglie, merita 
che gli si rada il capo, perché asservisce libertà ed onore ».l 
Il Thomas giudica superficiale questa « cultura classica », 
e non a torto; ma quando rileva che, invece, quella attinta 
ai romanzi francesi di Troia e di Alessandro era « pene- 
trata sino alle midolla delle ossa » del Padovano, non s’av- 
‘vede che l’uso, che questi fa dell’una e dell’altra, come 
anche de’ ricordi biblici, è perfettamente identico: dagli 
scrittori latini, dalla Bibbia e da’ romanzi francesi, cava 
indifferentemente sentenze, paragoni, similitudini, esempi, 
ad ornare e abbellire la « superficie ». Che se nel palazzo 
di Nobile collocò e descrisse «en détail » pitture rap- 
presentanti le principali scene della storia di Alessandro; 
nello stesso palazzo pose una camera, in cui era dipinta 
« l’estorie Platon » con intorno il corso delle stelle. Non 
so se anche l’idea di fregiar le pareti « delle scene princi- 
pali della storia del gran conquistatore » fosse « presa » 
da’ romanzi francesi, come vuole il Thomas; ricordo che, 
tra « li intagli e le pinture » del palazzo di Madonna In- 
telligenza, tra le storie di Troia, di Cesare, di Carloma- 
gno, della Tavola rotonda, 


Era intagliato Alessandro Signore, 
Come si mosse ad acquistar lo mondo; 


e, poi, via via enumerati, per circa duecento versi, erano 


i propri intagli e gli atti 
Di tutta la sua vita quanta fue, 


1 E nel Fiore di virtu, XXXVI, così: « A cui la femmina comanda 
e impone leggi, più non si favella; anzi l’appello più servo, che coloro 
che sono comperati ». Cfr. FRATI, Ricerche sul « Fiore di virtù », negli 
Studi di Filol. romanza, VI, 370. Il Frati cita i Paradoxa, V. 2, la 
Summa di G. Peraldo, lo Speculum hist. di V. di Beauvais, e il Fiore 
di filosofi. 


176 L'ENTI:ÈE D'ESPAGNE 


comprese, a quanto sembra, quelle due statue, che il Thomas 
non è riuscito a trovare altrove.l 

Tornando alla « cultura classica » del Padovano, ho no- 
tato che allude più volte, e con una certa compiacenza, ai 
libri, agl’insegnamenti, e alle pratiche delle scuole, Per 
esempio, imagina che, rifiutando la mano di una princi- 
pessa pagana, dica Rolando: — « Non voglio volare sopra 
un’abitazione così alta che, al discendere, i dotti di latino 
(Ji saiges de gramatre) m'abbiano a ricordare ne’ loro 
scritti al modo stesso di Dedalo e d’ Icaro ». A Salomone 
re di Bretagna, offre l'occasione di ricordare la fanciullezza 
di Rolando, quando questi non aveva appreso ancora né 
il Salterio, né Catone. Da Rolando fa osservare ad Aqui- 
lante: — « Credo abbiate ben letto? che il cane non vuol 
pernottare nella sua casa... Quando un signore vuol fare 
torto (ad alcuno), non gli mancano pretesti: nessuno, dice 
quell’autore, se la svigna di nascosto ». Ferraù loda Ro- 
lando : « Molto buono scolaro fosti da ‘giovine, tanto bene 
sai predicare ». Rolando rimprovera Astolfo così: « Foste 
cattivo scolare a intendere Catone ». E Astolfo racconta: 
« Mi rammento che, quando ero scolaro, dopo che mastro 
Bernardo mi aveva battuto ben bene, finiva col dire: --- 


1 Entréee, 13850-51: 


+ + » li dos tronpeor de coubre a or brusti 
Que Alexandre fist faire chant Dairon desconfi. 
Secondo l'Intelligenza, st. 233, Alessandro 


In Persia e n Macedonia scrisse i fatti 
In istatue d’oro che fur due. 


? La stampa dà cosî il v. 14192: 
Je croi ge bien l’avés dif en une licon. 


Mi pare necessario sostituire Zit o Zeit a dit. Cfr. v. 15705: « N’avez- 
vos lit cil saje outor? » L'esempio del Signore, che trova qaando vuole 
l'occasione di far male, ricorda la moralità della favola del lupo e del- 
l'agnello nella raccolta di Goffredo Anglico: 


Sic nocèt innocuo nocuus, causamque nocendi 
Invenit... 
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Andate via subito; io vi perdono; pensate a correggervi ». 
— Per conto proprio, l’autore accenna due volte alla ra- 
pidità, con cui si scrivono certe lettere. Per questi accenni, 
per il vezzo delle citazioni latine, e per la cura che, qual- 
che volta, egli stesso si prende di tradurle nel suo volgare, 
il nostro chierico mi ha tutta l’aria d’un maestro di scuola. 
Se tale fu la sua professione, non parrà più tanto strano 
che, nel suo poema, Rolando assuma l’ uffizio di precettore 
del principe di Persia, e gl’ insegni scherma, equitazione, 
morale e belle maniere. 
Vediamolo, ora, all'opera. 


II 


L’Entrée d° Espagne si può scomporre in otto parti: I. 
Deliberazione e apparecchi dell'impresa di Carlomagno 
contro i Saraceni di Spagna, partenza dell’ esercito e pas- 
saggio della frontiera — II. Duello tra Ferraù, che difende 
la città di Lazera, e Rolando; morte di Ferraù e resa di 
Lazera — III. Assedio di Pamplona, sortita degli assediati 
— IV. Conquista della città di Nobile, fatta da Rolando 
all’insaputa di Carlo — V. Sdegno di Carlo, partenza di 
Rolando irritato dal campé, e suo viaggio per l'Oriente 
— VI. Geste di Rolando in Persia — VII. Liberazione di 
Gerusalemme per opera di Rolando, e suo richiamo — 
VIII. Ritorno di Rolando in Ispagna sotto Pamplona. 

I. Modestamente il Padovano si presenta, cominciando, 
quale semplice traduttore della Cronaca attribuita all’ arci- 
vescovo Turpino. Lo stesso arcivescovo — dice — gli ap- 
parve in sogno con la carta bell’e preparata, e gli comandò 
di mettere in rima /a sua storia, la quale, per essere scritta 
in latino, non era intesa bene se non da « gente letterata : 
e per questo vi ho io cominciata la storia, a ciò che essa 
sia e letta e cantata ». La verità è che, dalla Cronaca, egli 
prese soltanto la mossa iniziale e il tema della prima parte 


TORRACA, Studi. 12 
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dell’opera sua. Cosi nel poema, come nella Croraca, l’apo- 
stolo S. Giacomo appare tre notti di seguito all’ impera- 
tore, per comandargli di render libera la strada, che mena 
al suo sepolcro in Galizia; ma, nel poema, l’imperatore 
non perde il suo tempo, come nella Croraca, a contem- 
plare la Via Lattea, e cercar d’ indovinare che cosa signi- 
fichi; nel poema, oltre al comando dell’Apostolo, un’ altra 
ragione lo stimola, il desiderio di mantener la promessa, 
fatta già a Rolando, di coronarlo re di Spagna. Accenna 
concisamente la Croraca : radunato un esercito numerosis- 
simo, Carlo entrò in Ispagna; il Padovano svolge questa 
notizia sommaria in una narrazione di larghe proporzioni, 
particolareggiata, vivace, poetica. ì 

Imagina che Carlo dalla barba fiorita, assiso sopra un 
alto seggio, con in mano lo scettro, racconti ai suoi baroni 
l'apparizione e il comando dell’Apostolo, ricordi la pro- 
messa fatta al nipote, e chieda il parere dei convenuti. 
Questi, disavvezzi alla guerra, abituati all’ozio, immersi ne” 
vizî della pace, non sono, in gran parte, favorevoli all’im- 
presa. I loro sentimenti sono espressi da Galés, uno de’ 
più savi: — Questa impresa è molto difficile e pericolosa, 
lasciamola ai nostri figli. Si leva Rolando a contraddirlo, 
ironico, sdegnoso, eloquente. Un altro oratore sostiene l’o- 
pinione di Rolando con maggiore ampiezza. L’astuto Gano 
parla della convenienza di non assalire Marsilio prima d’a- 
vergli intimato di mantenere i patti altra volta accettati; 
Salomone combatte a lungo la proposta di Gano; il vec- 
chio Namo, accortamente, considera già decisa la spedi- 
zione, e suggerisce i modi di prepararla. Galés domanda 
perdono ; ognuno, a gara, annunzia quante milizie menerà 
con sé. Gli scrivani registrano le loro offerte. 

I preparativi sono condotti alacremente. Da savio signo- 
re, Carlo concede ai sudditi di non pagare tributi per un 
anno, distribuisce onori e regali ai baroni. Rolando e Oli- 
viero vanno a Roma, e ne tornano con ventimila cavalieri. 
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Si fa spargere la voce di un « passaggio » oltremare. In 
tutt'i porti di mare è severamente vietato alle navi, grandi 
e piccole, di partire. Ogiero il Danese va ad occupare i 
passi de’ Pirenei; ma ogni apparenza di guerra è evitata; 
mercanti e borghesi passano tranquillamente dall’un paese 
all’altro. 

I fatti, che io racconto in questa « gloriosa canzone » 
— avverte l’autore — « non vi parranno mica delle favole 
di Arti ». È evidente il suo proposito di dare al poema 
il carattere e il tono di racconto di fatti realmente acca- 
duti, di vera Ristoîre croniquee. 

Dalla Francia, ci trasporta in Ispagna. Marsilio, colto 
alla sprovveduta all’annunzio de’ grandi apparecchi di Car- 
lo, e certo del pericolo, che gli si addensa sul capo, gli 
scrive una lettera, tra umile e risentita. Carlo non dà ri- 
sposta esplicita: — « È venuto il giorno delle mie ven- 
dette; non dormano quelli, che mi hanno offeso, ché Carlo 
si risveglia ». Marsilio, consigliatosi con i suoi baroni, ap- 
presta le difese. Carlo, fatta spiegare l’orifamma, manda 
innanzi carri, carrette e bestie da soma, che portano carne 
e vini e « pane cotto al forno ». Affida il governo della 
Francia ad Ansuigi di Pontieri. Scrive al re d’ Ungheria 
che faccia buona guardia da quella parte; al re Desiderio 
di Pavia, che guardi bene il mare di Venezia verso Schia- 
vonia, si che né i Turchi, né i Greci vi occupino nessun 
porto ; al re d’ Inghilterra, che si difenda strenuamente se 
assalito da’ Saraceni. È un martedi quando si mette in 
cammino, Ed ecco qualche cosa, che non si trova di solito 
nelle cronache. Ascoltata la messa, dette le sue orazioni, 
abbracciata la regina, Carlo scende dal palazzo al luogo, 
dove i baroni l’aspettavano; si fa il segno della croce, e 
monta a cavallo. Suonano le trombe, l’ esercito si muove, 
i gonfaloni ondeggiano al vento. Alle finestre sono affac- 
ciate le dame per veder la partenza. « Dame e fanciulle 
ne hanno gran dolore. Oramai dimenticheranno le danze; 
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d’ora in poi, pregheranno Dio per la salvezza de’ loro 
mariti ». i 

Che cosa deve alle due righe — due sole — aride e 
nude della Cronaca di Turpino, questa narrazione cosi 
ampia, così varia di scene, cosi ricca di particolari? 

II. Che, per la seconda parte del poema, il Padovano 
avesse attinto largamente a un capitolo della Cronaca, il 
XVII, era stato osservato da L. Gautier,! da G. Paris,* da 
F. Castets,3 e chi sa da quanti altri; ripetendo l’osserva- 
zione, il Thomas opportunamente s'è fermato a rilevare 
alcune differenze « nell’ insieme e nei particolari ». — « Tur- 
pino rappresenta Ferraù come mandato in Ispagna dall’e- 
miro di Babilonia, e racconta il combattimento di Naàjera4 
come un episodio, che non ha alcun legame con gli altri 
avvenimenti : l’Entrée fa del gigante (Zerra%) il figlio di 
Falserone, fratello di Marsilio,®> del quale Turpino ignora 
l'esistenza, e del combattimento di Nàjera il preludio ne- 
nessario della conquista della Spagna da parte di Carlo- 
magno. Questo combattimento non dura se non due giorni 
in Turpino; ne dura tre nell’En/rée. La clava di Ferraù, 
che da al duello un’attraente originalità nell’Entrée, è 
ignota a Turpino. E non parlo del carattere stesso dell’av-. 
versario di Rolando, che il Padovano s'è industriato d’or- 
nare di alte qualità morali, come per personificare in lui, 
nonostante la sua mostruosità fisica, un tipo ideale di ca- 


4 Op. citata, III, p. 420. 

2 Histoire poetique de Charlemagne, 1% ediz., p. 176. 

3 Turpini historia Karoli Magni et Rotholandi par F. Casters; 
Paris, MDCCCLXXX; p. 27. 

4 Lagare nell'Entree, Nagera nella Cronaca. 

5 Di questa parentela non si è ricordato il ei ‘quando, nel v. 
1515, che riferisce parole di Astolfo a Ferraù: 


est intré Carleman 
A. voloir prendre le regne fisian, 


ha mutato Zisian in Asian, trasportando in Asia la Spagna. 7isian, vale 
del tuo siano, di tuo zio. 
Cfr. la nota al v., e il glossario. 
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valiere saraceno, e renderlo più degno di misurarsi col 
modello perfetto del cavaliere cristiano : qui il nostro au- 
tore mostra una cura da artista, che è inutile domandare 
alla compilazione indigesta posta sotto il nome dell’Arci- 
vescovo Turpino ». Opportuni ed esatti rilievi; ma insuffi- 
cienti, tra l’altro, a spiegare come mai le sei pagine di 
Turpino avessero fornito al poeta la materia di circa 3700 
versi, senza metter nel conto la lacuna di una carta per- 
duta. Il solo duello occupa 2490 versi. Lunghezza enorme, 
a prima vista; lunghezza spropositata. Il duello tra Orlando 
ed Agricane, nell’Or/ando Innamorato, a due riprese, non 
occupa più di 70 ottave; quello di Rodomonte con Rug- 
giero, alla fine del Fu7ioso, non più di 26. Come ha fatto, 
il Padovano, a trovar materia per più di 120 pagine di 
stampa ? Per dare adeguata risposta alla domanda, biso- 
gnava non dimenticare il giudizio di Gaston Paris: « Il 
combattimento -di Rolando con Ferraù non esce troppo dal 
quadro della cronaca latina; ma ne è già abbastanza dif- 
ferente da far sentire /a /arghissima parte che ’ ima- 
ginazione dell’ autore! ebbe nella composizione del suo 
poema ». 

Esso autore non si dissimula il rischio di annoiare udi- 
tori e lettori, andando così per le lunghe; ma ha buone 
ragioni per non costringersi ad eccessiva brevità. « Per 
Dio, Signori, che ascoltate la canzone, non vi sia grave 
udire partitamente l’aspra battaglia, che il duca (Rolando) 
‘ combatté con lo Schiavone (col saraceno); ché veramente, 
se non dobbiamo mentire, non ci fu mai, vogliate crederlo 
o no, tale battaglia di due soli uomini, né tanto lungo 
contrasto. Se lunga fu l’opera de’ due baroni, nessuno ve 
lo può dire in breve... Se don Turpino fece breve il suo 
racconto (sa /ecion), ed io parlo a lungo, nessuno me ne 
deve biasimare ». Nel fatto, don Turpino gli offriva un 


1 Tolgo il nome di un Niccolò da Padova, che il Paris credeva au- 
tore dell’Entree e della Prise. 
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aridissimo schema: non aveva egli il dovere.e il diritto di 
analizzarlo, di ampliarlo, di colorirlo ? Per esempio, nella 
Cronaca, Ferraù, non appena ebbe saputo dell’arrivo di 
Carlo, « egressus ab urbe, singulare certamen, scilicet unum 
militem contra alterum, petiit. Tunc ei mittitur ‘a Karolo 
primum Otgerius Dacus ». Nel poema, sentito rumore nella 
città, Ferraù si affaccia a un balcone, vede l’esercito ne- 
mico, ed esclama: « Per Maometto! me l’han fatta bella. 
Non credevo che i Francesi venissero qui vicino così pre- 
sto ». Sale in cima alla torre, e dà fiato a una tromba; a 
quel segno, diecimila uomini montano a cavallo. Per le vie 
della città, suonano corni, tamburi e timpani; i gentiluo- 
mini, i ricchi, i possidenti se ne vanno da Ferraù, che li 
esorta a uscire dalle mura, e mostrare ai nemici che non 
li lasceranno facilmente passare. Tutti vanno ad armarsi; 
Ferraiù — del quale il poeta ci dà qui il ritratto fisico e 
morale — indossa a pezzo a pezzo la sua armatura, gam- 
biere, usbergo, « maglia minuta », mantelletta; cinge la 
spada, si fa allacciare l’elmo. Due saraceni gli portano il 
bastone, terminato in punta da un anello, dal quale pen- 
dono, per tre catene, tre palle di bronzo impiombate. Monta 
a cavallo, esce dalla porta, e manda tre guerrieri a Carlo. 
— « Gli direte da parte mia che molto mi maraviglio della 
sua venuta: non ne ha motivo, ed io non ne so il perché; 
egli non ha alcun diritto su la Spagna, cred’ io. Che se 
fosse venuto per torneare, volentieri glielo consento ; e, se 
vuol servirsi di un campione, io sono pronto, pur che mi 
mandi Rolando, oppure Oliviero, che - fa tanto parlare di 
sé. Se mi vincono, non mi oppongo che entrino in Ispa- 
gna; si fidino di me; ma se io posso abbattere la loro 
albagia, la terra spagnuola sia libera. In altra guisa, per 
altro mezzo, non potranno passare, io credo, senza morte 
de’ migliori della loro fede, se questa mia mazza non mi 
vien meno ». I messaggieri eseguono l’incarico. L’ impera- 
tore risponde. Prendono parte al colloquio Oliviero, Ro- 


i 
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lando, Astolfo. « Che fare »? domanda Carlo. Ogiero pro- 
pone, invece del duello, un assalto a Ferraù in piena re- 
gola; Astolfo lo schernisce; Ogiero, « adirato come un ci- 
gnale », afferra una lancia, imbraccia lo scudo, e va primo 
contro Ferraù, « perché ama meglio morire che essere 
schernito ». 

Un terribile pugno di Ferraù getta a terra il Danese, 
che è menato prigione in città. Dopo di lui, sono vinti e 
presi altri undici guerrieri, compreso l’arcivescovo Turpino, 
e Astolfo, che si arrende senza combattere. Infine, superate 
le resistenze dello zio, s'avanza Rolando, e il famoso duello 
comincia. Assistono dall’accampamento i Cristiani, dall’alto 
delle mura i Musulmani; gli uni e gli altri non tacciono 
le loro impressioni, i dubbi, i timori, le speranze. Assistono 
anche dalle finestre della torre, trepidanti, i prigionieri. 
Astolfo, lingua maledica infrenabile, provoca il corruccio 
e le proteste de’ compagni di sventura. La sera, tornato in 
città, Ferraù li fa sedere alla sua mensa, e conversa con 
essi; Rolando va a desinare nel padiglione di Carlo. La 
mattina seguente, entrambi i guerrieri starmano di tutto 
punto: l’ uno va alla moschea, l’altro ascolta la messa e 
dice le sue preghiere. Dall’una parte e dall’altra si tenta 
di far cessare il duello; ma invano. Mentre si battono con 
te armi, con i pugni, con i sassi, i due campioni non si 
scambiano soltanto i colpi; ma anche, e spesso, apostrofi, 
commenti ironici, minacce, cortesie. Rolando invoca Dio e 

la Vergine in aiuto; Ferraù maltratta Maometto. Rolando 
 vilipende Maometto, che, per non avere ottenuto « il manto 
papale », abiurò il Cristianesimo; Ferraù non risparmia 
Gesù, « ladro crocifisso tra due ladroni ». Così il racconto 
è tutto tramezzato di monologhi e di dialoghi, dramma- 
tizzato; né l’autore si lascia sfuggire il destro di esporre 
qualche sua riflessione. Quando Ferraù sprona contro Tur- 
pino, « se il buon arcivescovo ebbe paura, non ve lo do- 
mando! » L’arcivescovo dovette arrendersi: « di ciò non lo 


dle 
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riprendo ; nessuno, che abbia senno, lo deve biasimare, per- 
ché bene posso dire e giurare che non visse mai uomo più 
forte di Ferraù ». Quando Rolando, che Ferrai ha affer- 
rato svenuto e posto sul proprio cavallo, si rizza ad un 
tratto, colpisce il nemico, e salta a terra, il poeta com- 
menta : « Folle è colui, che disprezza il suo nemico, con 
tutto che sia d’umile condizione, povero d’avere e mal 
vestito, perché il proverbio insegna che maestria confonde 
chi si fida nella forza ». E, proseguendo, applica la massi- 
ma al caso di Ferrau. 

Il racconto della terza giornata si riaccosta allo schema 
della Cronaca, « longo sed proximus intervallo ». In questa, 
Ferraù, preso dal sonno, chiesta una tregua, comincia a 
dormire; perché dorma meglio, Rolando gli mette sotto 
al capo una pietra. Destatosi il pagano, Rolando gli siede 
accanto, e comincia a domandargli come mai sia fortis- 
simo e invulnerabile. Risponde: « Non posso essere ferito 
se non all’ombelico ». E questo è tutto. Nel poema, assi- 
stiamo ad una scena assai drammatica. Ferraù, seduto’in 
mezzo al prato, con avanti il suo elmo, « pensa e ripensa 
alla grande vigoria, che ha trovata in Rolando » ; poi si 
piega per il caldo verso la terra, e s'addormenta, posando 
il capo sul braccio sinistro. Russa forte, « come se fosse 
una fornace ». Rolando l’ode, ed esclama: « Per S. Tom- 
maso, credo che dorma, questo figlio di Satana ! » Va pian 
piano — «a piccoli passi » — verso quella parte; prende 
un pietrone. Se ora volesse, potrebbe uccidere il turco alla 
svelta ; ma non lo farebbe per tutto l’oro di Bagdad. Gli 
solleva il capo senza svegliarlo, gli colloca la pietra sotto, 
e poi dice tra sé: — « Ora vedo bene, e credo con tutto 
il cuore, che sei del lignaggio di Golia...! Il cuore mi 


1 stan ia e e a 1 Gola is 
C'oncist Davit de son sant... 
De sol trei pieres el plans de Chaloais. 
Alla fine del secondo verso, il codice ha defo/aîs, che l'editore non 
ha potuto interpretare. Suppongo si debba scomporre in Des o l’ais e 
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dice che non la scamperai, che oggi farai compagnia al tuo 
antenato. Resta li, ora, che non ti possa più levare, poi 
che non ti fai battezzare al sacro fonte ». Spontanea, natu- 
ralissima l’esclamazione di Rolando. Abilmente, quando egli 
solleva il pietrone, mentre il terribile nemico giace immerso 
in sonno profondo, è tenuto sospeso per un momento l’a- 
nimo del lettore, incerto di quello, che l’eroe farà. Con 
perfetta verosimiglianza, all’atto gentile, segue l’ impressione 
di quella gigantesca mole immobile, il fiero presentimento 
della vittoria, l’imprecazione finale. E si noti un’altra fe- 
lice modificazione. Secondo la Cronaca, era legge (institu- 
tio) che, durante una tregua, Saraceni e Cristiani non si 
offendessero ; secondo il poeta, Ferraù deve la vita alla 
generosità di Rolando. Quando Ferrai si desta, e si stro- 
piccia gli occhi, il suo primo pensiero, come ben s'intende, 
è quello del pericolo, che ha corso, lasciandosi vincere dal 
sonno in presenza di colui, « che altro non vuole se non 
disfarlo ». Fortuna — pensa — che non se n'è accorto ; se 
no, mi avrebbe ucciso, questo malvagio Francese. « Ma 
quando vide il gran pietrone squadrato, sul quale aveva 
riposato il capo, allora, da uomo di senno, s’accorse che 
ciò aveva fatto il nipote dell’ imperatore ». Questa scoperta 
fu tale da produrre in lui profonda impressione. Allora il 
suo volto prese un’espressione dolce ed amabile; poi giurò 
su Maometto e sua madre: « Più vale costui in onore e 
ben fare che tutti gli uomini da Giulio Cesare in qua. Se 
io lo potessi trarre ai miei quattro Dei (convertire alla 
mia fede) non ci sarebbe nessuno al mondo, che mi si po- 
tesse opporre ». Perchè non tentare ? Allaccia l’elmo, e va 


intendere : con l'aiuto del suo santo Dio. Alla fine del 3° verso, il codice ha 
chaloss ; l'editore ha letto Cha/oais, e osservato che « non è menzionata 
nella Bibbia questa pianura di Chaloais »; né ha indovinato « dove il no- 
stro autore abbia trovato questo nome proprio, probabilmente alterato ». 
La Bibbia {I Reg. XVII, 20) dice che David « venit ad locum Magala :» 
il nostro autore probabilmente aveva scritto Maga/ais, Ac il copista 
storpiò e abbreviò. 
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diritto Verso Rolando. Questi subito si rizza, brandisce la 
spada, imbraccia lo scudo. « Fermati, cavaliere » — grida 
Ferraù — « avremo tempo abbastanza per farci del male. 
Io voglio un poco parlare con te ». E lo esorta a credere 
in Macone, e gli offre in moglie la propria sorella, « che 
non ha pari di bontà », ed è bellissima. 

Cosi, gradatamente e garbatamente, i due campioni sono. 
condotti a discorrere e a discutere delle loro credenze. 
Nella Cronaca, Ferraù pare un giudice, che interroghi il 
reo: — Come ti chiami? A qual famiglia appartieni? Qual 
è la religione de’ Francesi ? Chi è quel Cristo, in cui cre- 
di? — Il Padovano, inoltre, muta l’ordine della discussione, 
e cambia tre de’ quattro esempi, con i quali, nella C7o- 
naca, Rolando cerca di far capire a Ferraù il mistero della 
Trinità. A un certo punto, dall’ invulnerabilità del nemico, 
toglie Rolando un argomento a conterma della divinità di 
Cristo. « Che è più contrario alla natura, la nascita del fi- 
glio di Santa Maria, o la tua carne, che resiste al ferro 
tagliente ? Il cuore mi dice che tu non sei uomo, non fai 
vita umana; tu sei un diavolo ». A questo modo, è tirato 
Ferraù, senz’avvedersene, a rivelare il suo segreto, che, 
nella Cronaca, spiattella goffamente alla prima domanda. 

L’autore della Cronaca — secondo G. Paris! — poté 
prendere parecchi particolari da altri racconti, come quello 
del combattimento tra Ogiero il Danese e Brehier; « an- 
che il combattimento di Oliviero contro Fierabraccia ofire 
molta analogia ». Il Thomas, a quanto sembra, restringe |: 
somiglianze alle « effusioni pie » di Rolando, che ricordano 
quelle di Oliviero e di Ogiero. Mi manca il mezzo di con- 
sultare la Chevalerie Ogier ; ma posso dire che almeno due 
incidenti narrati nell’Ex/rée si leggevano già prima, con 
pochissime differenze, nel Fierabras. In questo farraginoso 
e insulso poema, Fierabraccia uccide con un colpo di spada 
il cavallo di Oliviero, al quale offre poi il suo; nell’Entrée, 


1 Histoire poctique de Ch. M., p. 266. 
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Rolando uccide con un colpo di pietra il cavallo di Ferrai, 
al quale poi offre il suo.! Fierabraccia sarebbe lieto di ma- 
ritar la sorella bellissima ad Oliviero, se questi si conver- 
tisse a Maometto; poi entrambi conquisterebbero in pochi 
mesi la Francia, e regnerebbero concordi su due regni. 
Ferrai mariterebbe volentieri la sorella bellissima a Ro- 
lando, se questi credesse a Maometto; poi gli cederebbe 
la metà del mondo, che confida di soggiogare in pochi 
mesi.? 

La fine dell'episodio è mutata in meglio. Secondo la 
Cronaca, quando videro caduto Ferraù, i Saraceni accor- 
sero a prenderlo, Rolando tornò incolume tra i suoi, e i 
Cristiani, mescolatisi a quelli, che portavano il ferito, pe- 
netrarono nella città: « cosi il gigante fu ucciso, la città e 
il castello presi, i prigionieri liberati dal carcere ». Invece, 
il poema racconta che Ferraù mori del colpo di Rolando, 


1 Fierabras, vv. 1120 sgg.: 


Se j'ai mort ton ceval, ort t'ert gueredonné: 
Vien, pren cest baucant sor... 
U siècles n'a ceval de la soie bonté. 


Entréee, 2672 sgg.: 


Se de ceste ovre venez a bone fin, 
PPrendrez le mien, che val son pois d'or fin: 
N’en ao segle melor, fors Vellantin. 


Cfr. v. 2343. 
? Fierabras, vv. 1314 sgg.: 


Vasal, et car renoies les fons où fus lavés, 

Si t'en vien avec moi en mes anples regnés 

Et jou te partirai toutes mes iretés. 

Ma sereur te donrai, bien seras mariés, 

Floripas la courtoise, ki tout par a biautés. 

Puis conqueromes France ains que l’ans soit passés; 
En l'un des Il roiames esterons coronés,. 


Entree, 3592 sgg.: 


Car crois Machon par ta arme salver... 
E ma seror, qe de bontez n'a per. 

E ne plus belle ne se poroit trover, 
+ Cangeona te donrai a moiler... 

Anz q'il soient pascez li v. fevrer 

Cro jo cist scegle tot a moi SORGUISESE: 
De la moitez te farai coroner. 
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e questi ne compianse la morte; che i difensori della città 
si arresero, e. presero il battesimo — «dieci giorni durò 
il battezzamento »; — che Carlo fece seppellire Ferraù, 
con la sua spada e la sua clava, in un vallone, e, dopo al- 
quanti giorni di riposo, comandò all’esercito di avviarsi 
alla volta di Pamplona. 


III. 


III. Qui ognuno s’aspetta avvisaglie, scontri, sortite de- 
gli assediati, assalti degli assedianti, duelli, battaglie cam- 
pali. Ci sono, infatti, descritti con abbondanza d’ incidenti 
e precisione di circostanze. Diecimila! uomini comandati 
da Rolando precedono il grosso dell’ esercito cristiano ; i 
corridori, condotti da Turpino, si avvicinano alla città, ma 
sono respinti, Il re di Pamplona prende prigioniero Astolfo; 
suo figlio, dopo prodigi di valore, è costretto ad arrendersi. 
I Tedeschi, ai quali Carlo impone di trasportare il legname 
necessario per le palizzate e i battifredi dell’accampamento, 
se ne sdegnano, risolvono di tornarsene ai loro paesi, e 
partono; ma Carlo, avvisato a tempo, manda Salomone a 
tagliar loro il cammino. Un castello di legno, in cui pren- 
dono posto cinquanta arcieri e due manganelli, spinto. so- 
pra trenta ruote da seimila garzoni e valletti, è accostato 
alle mura; ma i difensori della città lo incendiano. Ottan- 
tamila Saraceni, mandati da Marsilio, superata la resistenza, 
che loro oppone Rolando con soli ottomila Francesi, pe- 
netrano in Pamplona. Una grande battaglia s’ ingaggia: 
dapprima i Francesi prevalgono; poi hanno la peggio, e 
devono ritirarsi nell’accampamento. 

Ma c’è ben altro. Su lo sfondo dell’ampio quadro 
guerresco, si disegnano episodi drammatici, spiccano figu- 
re, alle quali sentimenti e passioni conferiscono forte rilievo. 
Compariscono personaggi nuovi, Malzarigi (Ma/géris) re 


1 Non 16,000 come è stampato alla p. XII. Cfr. vv. 4539 e 4611. 
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di Pamplona, suo figlio Isolieri (Zsoré), sua moglie. Per 
vendicare Astolfo, che crede morto, Carlo condanna alle 
forche Isolieri, nonostante che Rolando gli abbia assicurata 
salva la vita. Rolando si oppone vivacemente al crudele 
comando; Carlo afferma in tono risoluto ed aspro la sua 
autorità. Ci vuole del bello e del buono perché entrambi 
si plachino. Un messo dell’ imperatore invita Malzarigi a 
convertirsi, e, se Astolfo vive ancora, a cambiarlo con Iso- 
lieri. Il re sdegnosamente respinge l’ invito; ma, frattanto, 
egli stesso ha offerto ad Astolfo la libertà, affinché il fi- 
gliuolo gli sia restituito. Isolieri è mandato a ripetergli le 
proposte, e perché egli, il re, rifiuta, o finge di rifiutaré la 
liberazione del prigioniero, il giovine gli volta le spalle per 
tornar a mettersi nelle mani dei nemici; ma interviene la 
madre, e ottiene che Astolfo sia rimandato libero al campo. 

Dicono che Malzarigi sia quel /I/argariz di Siviglia, 
che, nella Chanson de Roland, è caro a tutte le dame per 
la sua bellezza; quale di esse lo veda, non può far a meno 
di sorridere. Se è cosi, il Padovano tolse in prestito dalla 
Chanson il nudo nome, e lo adattò a un personaggio tutto 
di sua invenzione, re di un altro regno, marito condiscen- 
dente e padre affettuoso, abile generale e guerriero valo- 
rosissimo. Si è osservato, inoltre, che portava già il nome 
d’/soré, in un altro poema francese, 1’ Anséis de Carthage, 
un personaggio di molta importanza, ministro di Anséis, e 
poi traditore per vendicare la propria figliuola oltraggiata. 
Nel Zierabras, Oliviero si finge figlio d’ un valvassore, che 
si chiama Isoré. Il nostro Isolieri, nel candore e nella balda 
franchezza de’ suoi venti anni, non ha niente di comune, 
eccettuato il nome, né col valvassore, né col ministro. Di 
quella beata età, ha tutta l’audacia, l’ impetuosità, l’ incon- 
sideratezza. Circondato da’ nemici, invitato cortesemente 
ad arrendersi da un guerriero, che ammira le prodezze di 
lui, risponde fieramente: — « Francese, non credere di 
prendermi con parole e con lusinghe. Buon goltardo sare- 
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sti a guadagnar drappi e denaro. Oggi hai parlato più a 
lungo che non fecero gli antichi Greci, quando trattarono 

di andare a Troia per la loro vendetta. Togliti di qui, che 

non ti voglio più sentire ». Ha concepito grande ammira- 
zione per Rolando, e soltanto a lui si renderebbe. Soprag- 

giunto Rolando, e, vedutolo combattere ancora intrepida- 

. mente, gli chiede: — « Per quel Maometto, che è il tuo - 
protettore, dimmi chi sei, tu che, del brando, fai martello ». 
— « E voi chi siete? Quanto a me, sono un cavaliere no- 
vello, aggredito mentre difendo la mia casa. Sono capitato. 
alle mani di questi botoli, che credono di mangiarmi come 
un porchetto. Ma mio padre non è un garzone, né un ser- 
vitore; è re di corona, e tiene sotto il suo scettro! quel 
bel palazzo, e le mura, e la città ». A questo pensiero, pare 
che un nodo gli salga alla gola, povero giovine. — « Non 
so perché mi trovi a questo flagello, giacché non sono 
Giuda, né quello che uccise Abele ». Rolando si nomina, 
e gli promette che sarà trattato come prigioniero. Allora, 
tutto lieto, come chi passa da morte a vita, s’ inginocchia, 
prende la spada per la punta, e, con parole commosse, la 
presenta al conte. Quando Carlo minaccia di farlo impic- 
care, non può non sentire sgomento; ma protesta subito: 
— « Sire, non sarebbe giusto. Se sono preso in battaglia, 
difendendo la mia casa, da cui mi volete cacciare, qual è, 
dunque, la ragione che io debba morire? Sarebbe aperta 
ingiustizia. Secondo il costume di guerra, ai prigionieri si 
deve serbare la vita e imporre il riscatto ». Non gli entra 
in mente che un prigioniero della sua condizione possa es- 
sere trattato come un ladro. — « Re, voi dovete sapere 
che io sono gentiluomo, e sono figlio della sorella del re 
Marsilio ». Stenta a credere che la solenne promessa di 
Rolando non sia rispettata. « Se mi fate impiccare, questo 
guiderdone riceverà uno, che non commise mai di tali 
colpe ». La promessa ricorda, e rispettosamente rimprove- 


4 Nel testo : « sotto il suo suggello ». 
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ra, più tardi, allo stesso Rolando, e, poi, con l'energia della 
disperazione : « Se nell’oste di Carlo non avete tanta au- 
torità da liberarmi da questo tormento, vi prego per cor- 
tesia, franco duca d’Anglante, che mi rendiate ora le mie 
armi, e mi facciate condurre, se vi piace, colà, dove, pre- 
sente parte dei vostri, mi arresi a voi per aver salva la 
vita. Chi poi volesse darmi dolore o spavento, venga con- 
tro di me a mostrarmi il suo ardire, perché voglio piutto- 
sto esser ucciso da valoroso, che impiccato così vilmente 
da Carlo ». Quello, che esige dagli altri, è pronto a compier 
egli a costo di qualunque rinunzia, di qualunque sacrifizio. 
Il padre nega di render a libertà Astolfo; ebbene, egli tor- 
nerà al campo da prigioniero, si convertirà, si adatterà a 
far lo scudiero di Rolando, penserà giorno e notte «come 
possa vendicarsi di tale onta ». Mentre va, incontra la ma- 
dre, che lo prende pel braccio, lo bacia cento volte, gli 
domanda: — «Figlio caro, dove vai? Vieni nella mia 
camera, che ti disarmerò ». Ed egli: — « Indietro, signora, 
fermati: non sono tuo figlio, mi hai scambiato con un 
altro! » 

Questo simpaticissimo giovine è la cagione innocente 
del primo dissidio tra l’imperatore e il nipote. Più tardi, 
Rolando, non essendo stato soccorso a tempo, non può 
tacere il suo risentimento. Carlo, dal canto suo, gli rim- 
provera di non aver evitato la battaglia col nemico troppo 
più numeroso. Rolando impallidisce; il sangue comincia a 
bollirgli nelle vene. « Vedete, signori » — dice agli amici — 
« come l’imperatore, a torto, mi vilipende! » 

I difensori di Pamplona discutono il da fare, e risolvono 
di dar battaglia subito, perché — osserva saviamente Fal. 
sirone — se non combattono, tra dieci giorni mancheranno 
di viveri. Carlo vuol dare al nipote il bastone perché di- 
sponga l’esercito; ma Rolando non l’accetta. Non vuol 
più comandare se non i suoi guerrieri; quelli, di cui l’ha 
fatto condottiero il papa. E Carlo, di rimando, gl’ingiunge 
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di restare alla retroguardia. Dopo lungo ed aspro conflitto, 
i Pagani cominciano a perder terreno, quando, a un tratto, 
si sparge tra i Cristiani la voce che Rolando è partitò con 
la sua schiera. Presi da panico, i Cristiani cessano dall’ in- 
seguimento, voltano le spalle, e corrono veloci all’accam- 
pamento. « Perché la mia gente indietreggia? » domanda 
Carlo. Ed ecco Ganellone gridando: « O re, pensa alla 
tua vita e alla nostra, perché il tuo miglior parente ci ha 
abbandonati. Rolando se n'è andato ». Per poco il cuore 
dell’imperatore non si spezza. 

IV. Dov’era andato Rolando? E perché? 

La città di Nobile (Wob/es), forte, ricca, popolosa — 
non menti chi le dette il nome — era una grave minaccia 
alle spalle dell’esercito cristiano. Carlo aveva risoluto di 
assediarla. Rolando vi mandò travestito un suo cavaliere, 
Bernardo, a esplorare in quali condizioni di difesa si tro- 
vasse. Proprio al momento che Rolando sta per muovere 
con la retroguardia contro i Pagani fuggenti verso Pam- 
plona, torna Bernardo, e gli assicura che. Nobile è rimasta 
priva di difensori; con un colpo di mano, si riuscirebbe 
certamente ad impadronirsene. Rolando esita. « Volentieri 
ci verrei, ma temo il re, che combatte, e lo fa per me. Se” 
gli capitasse male in questa battaglia, penso bene e credo 
che non mi amerebbe più ». Bernardo insiste; Rolando si 
lascia persuadere, e s'avvia. Gli altri Pari lo seguono; ma 
sentono, e non nascondono, il loro disagio, il rimorso di 
allontanarsi dal luogo, dove si combatte, all’insaputa del- 
l’imperatore. Vanno senza saper dove, di notte, sotto il 
cielo coperto di nubi, per boschi e valli e monti rocciosi, 
sino a quando il canto de’ galli annunzia la vicinanza della 
città. Bernardo fornisce minuziose e precise istruzioni alle 
diverse schiere, che devono accostarsi alle mura. Penetrano 
dalle porte, non appena sono aperte; però, ben presto, tro- 
vano accanita resistenza. S’innalzano barricate; dall’ alto 
delle case, donne e fanciulli gettano sassi. Comincia il sac- 
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cheggio. Rolando lo fa cessare; ma minaccia d’incendiare 
le case col fuoco greco, se le donne e i fanciulli non fini- 
scono di molestare gli assalitori. Dopo lungo battagliare, 
la resistenza è superata; i vincitori si rifocillano nel palazzo 
reale, in una grande sala, su le cui pareti son dipinte di 
vermiglio, azzurro ed oro, le imprese di Alessandro. Ro- 
lando fa dono della città a Oliviero, che la cede a un va- 
loroso pagano vinto e convertito. Torna da Pamplona una 
schiera numerosa di guerrieri di Nobile: altra battaglia, 
altra vittoria de’ Francesi. Infine, l’arcivescovo Turpino 
consacra al vero Dio il tempio di Giove, celebra la messa 
assistito da un solo chierico — non ce n’erano altri — e 
comincia a battezzare «i grandi e.1i piccoli, i cittadini e i 
villani ». Sono tanti, che non bastano nove giorni, né dieci. 

Il Thomas giudica la presa di Nobile, « di cui tutti i 
particolari sono anticipatamente regolati con cura, e di cui 
gli episodi si svolgono con una concatenazione logica, un 
modello perfetto di racconto militare, nel quale 1’ interesse 
non languisce un istante ». Non è piccola lode. Ma non 
languisce, dopo, l'interesse; anzi cresce. Che avverrà quando 
i vincitori faranno ritorno al campo? Come saranno accolti 
dall’ imperatore, che, per l’assenza loro, è passato dall’in- 
seguimento alla ritirata, dalla vittoria quasi certa ad un 
rovescio innegabile ? Passa l'interesse dai movimenti, dalle 
operazioni delle masse, ai pensieri e ai sentimenti de’ capi, 
e, soprattutto, di Rolando. 

V. I vincitori tornano al campo, seguiti da molti de’ 
convertiti, dagl’ idoli d’oro e d’argento, da carri e carrette, 
da ronzini e muli carichi di vettovaglie. Cugino, dice Ro- 
lando ad Astolfo — « credo che troveremo corrucciato il 
re ». — Io, per me — risponde Astolfo — non voglio 
essere il primo a comparirgli innanzi. Rolando ripiglia: 
Non me ne pento: con l’aiuto di Dio, abbiamo fatto tanto, 
che mio zio ci dovrà perdonare. Gli altri baroni pensano 
“d’avviarsi difilati alle loro tende, senza mostrarsi all’ impe- 
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ratore; egli fa spiegare il gonfalone reale, suonare trombe 
e tamburi. 


Siamo alla scena capitale, a quella, che, preparata da 


lunga mano e a poco a poco, sarà poi, alla sua volta, ge- 
neratrice degli eventi narrati nella seconda metà del poema. 
All’annunzio improvviso, tremendo come un colpo di ful- 
mine, dell’allontanamento del nipote dal campo di battaglia, 
Carlo era montato su tutte le furie; aveva giurato di pu- 
nire esemplarmente il « fellone traditore ». Ora, quando 
sente che quello ritorna, « ha il cuore pieno d’ira e di 
imaltalento, è corrucciato come non fu mai veduto ». Ric- 
cardo di Normandia e Salomone, temendo di ciò, che può 
accadere, si fanno incontro a Rolando, e lo scongiurano di 
non andare dallo zio. Egli risponde: — Non lo credo così 
malvagio da farmi o dirmi altro che bene. — Non andare, 
fratello! dice Riccardo il Normanno. — Così farò certamente, 
dic’egli irritato. Sprona il destriero ; palleggiando l’asta, si 
avvicina rapidamente alla tenda imperiale. Disceso a terra 
senza chieder aiuto di vailetto, ficca in terra la sua salda 
lancia puntuta — lo scudo pende dal fianco del destriero — 
si slaccia il verde elmo lucente, entra subito nel padiglione, 
vede i baroni silenziosi intorno “al re, e vede l’imperatore, 
acceso di grande ira, agitare forte due guanti di maglia. 
Il conte lo guarda, atteggia il volto a sorriso; innanzi ai 
piedi di lui si mette in ginocchio. Lo saluta in nome del 
Dio redentore, della sua vittoria gli. vuol fare omaggio; 
ma l’imperatore non lo lascia proseguire, e, invece, gli 
dice: — Signor ribaldo scellerato, ci avete trovati ancora 
vivi, che ve ne fuggiste dalla battaglia solamente perché 
morissimo, io e tutti gli altri. Non è stata colpa del vo- 
stro orgoglio sfrenato, se io e questa gente non siamo 
morti; ne sono ben convinto. Ma ne avrete la ricompensa 
adeguata all'opera. Io vi farò impiccare, per il corpo di 
Sant Amante! A queste parole, alza un guanto; ne vuol 
colpire il conte su i denti, ma lo coglie al naso, che sporge: 


rem 
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avanti: il sangue ne scorre, e arrossa il ‘giaco di maglia. 
Il re grida: — Trafiggete questo malvagio! — Guai a chi 
ne facesse sembiante! Se Rolando se ne adira, non me lo 
domando. Salta in piedi, e mette la mano al brando: col- 
pirebbe il re, quando gli torna a mente che esso l’ha al- 
levato fanciullo. Se n’esce: dalla tenda vergognoso e sospi- 
rando, monta sul destriero, prende lo scudo e l’asta, annoda 
i lacci del suo elmo lucente, esce dal campo a gran ga- 
loppo. | 

La scena è ritratta con rapidità d’esposizione e con 
sobrietà di tocchi efficacissime. Il silenzio de’ baroni in- 
torno al sovrano adirato, il moto convulso delle mani di 
lui, sono come i segni precursori della tempesta imminente. 
Non la sfida Rolando; le va incontro sereno, sorridente, 
perché confida che basti a dissiparla il solo annunzio della. 
conquista di Nobile — conquista, che, all'imperatore e ai 
suoi consiglieri, era apparsa tutt’altro che agevole. All in- 
vettiva sarcastica di Carlo, tanto più aspra quanto più è 
breve, alla minaccia del castigo futuro e terribile, segue 
immediato, irrefrenabile, lo sfogo della sua collera in un 
gesto, in uno scatto d’estrema violenza. Con violenza non 
minore salta in piedi Rolando, e la sua mano corre all’elsa 
della spada; ma subitamente la ferma una forza intima 
superiore, il sentimento della gratitudine. Non senza abi- 
lità il poeta, tra l’atto violento, il comando feroce di Carlo, 
e i movimenti impetuosi di Rolando, ha introdotto due 
versi di impressioni sue, che, trattenendo l’attenzione e la 
viva curiosità nostra, le stimolano di pit, le acuiscono sino 
all’ansietà. Già si teme e s’aspetta, già si vede quasi scender 
sul capo di Carlo la spada di Rolando; ma no, l’eroe 
volta le spalle, ed esce dalla tenda. Noi ci sentiamo, ad 
un tratto, come sollevati da un grave peso. | 

La Chanson de Roland allude alla presa di Nobile due 
volte. La prima, Rolando stesso si gloria della conquista; 
la seconda, Gano di Maganza malignamente ricorda che il 
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conte prese la città senza l'ordine dell’imperatore; e ag- 
giunge: « I Saraceni di dentro uscirono e combatterono 
con lui. Dopo, egli fece lavare con l’acqua il prato insan- 
guinato ; per questo lo fece, che non apparisse ». Secondo 
il Bédier, « il racconto dell’Entrée en Espagne non po- 
trebbe essere un semplice svolgimento di questi pochi versi 
(della Chanson), perché presenta in più una circostanza 
essenziale (Rolando. colpito al viso), la quale si ritrova 
nella Kar/amagnussaga e nel /chan de Lanson. Come ha 
mostrato G. Paris, la Prise de Nobles era un antico rac- 
conto epico, più antico della Chanson de Roland ». Or, 
questo, che vuol dire ? Che il Padovano avesse attinto al 
più antico racconto epico ? Ma dove trovarle, o meglio, 
come ricostituirlo? La Aar/amagnussaga, compilata in 
gran parte sopra chansons de geste francesi verso il 1243, 
ossia più d’un secolo dopo‘la composizione della Chanson 
de Roland, contiene due diverse versioni dell’ assedio di 
Nobile. In una, Rolando e Oliviero sono mardati ad as- 
sediarla, con l'espresso divieto di uccidere il re, ma essi lo 
uccidono; di qui lo sdegno di Carlo e la percossa del 
| guanto ; nell’altra, Carlo stesso assedia la città per tre anni, 
e percuote il nipote perché questi rifiuta di seguirlo in 
Francia togliendo l’assedio, Entrambe queste versioni dif- 
feriscono da quella della C%. de Roland, in cui Nobile è 
presa senza l'ordine di Carlo, e che non fa alcuna allusione 
alla percossa; tutt’e tre differiscono da quella dell’ £n/rée, 
in cui Nobile è presa all’ insaputa di Carlo, e l’ira di lui 
provocata dal pericolo grave, nel quale l’ha messo l’allon- 
tanamento di Rolando dal campo di battaglia, al momento 
decisivo della giornata. 

Il Padovano conosceva bene la Chanson, e possedeva 
tanta imaginazione da poter da sé modificare un poco il 
cenno di essa, o, piuttosto, da interpretarlo nel senso che 
senza l'ordine valesse quanto all'insaputa, come appunto 
vale qualche volta nell'uso italiano. Non comprendo, poi, 
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perché il Bédier citi quel disgraziatissimo /ehan de Lanson, 
il quale, non di proposito, ma per incidente, toccando della 
invulnerabilità di Rolando, asserisce che questi non perdé 
mai sangue, « all'infuori di tre gocce, e non più, quando 
Carlo, adirato, lo feri col suo guanto, alla presenza di 
parecchi, quando Carlo condannò a torto, per forza e per 
ira, Oliviero di Vienna, che fu tanto valoroso ». 1! Il par- 
ticolare caratteristico delle tre sole gocce di sangue si ri- 
troverebbe, io credo, nell’Ex/rée, se l’autore di questa 
avesse tolto la notizia della ferita di Rolando dal /ekar 
de Lanson.? Ma egli conosceva, come ho mostrato, anche 
il Zierabras, e aveva letto che, in altra occasione, « Carlo 
trasse il suo guanto destro, ornato d’oro, e ne feri il conte 
Rolando di traverso sul naso » ; che, dal naso, « dopo il 
colpo, sgorgò giù il sangue chiaro »; che Rolando « gettò 
la mano al brando, e ne avrebbe ferito suo zio, se non lo 
avessero trattenuto »; che Carlo gridò: — Francesi, pren- 
detelo subito! ma non vi fu nessuno tanto ardito da farsi 
innanzi. 3 Ma se, come a me pare, il Padovano, senza suo 
grande sforzo, combinò la concisa allusione della Chkarsox 
de Roland con la scenetta del F7erabras, diè ad entrambe 
svolgimento in'un quadro di vaste proporzioni — circa 1700 
versi — e di precisione ammirabile; converti l’abbozzo 
grossolano in una scena grandiosa, altamente suggestiva. 
Per meglio sentirne la grandiosità e la efficacia, gioverebbe 
vedere come fu alterata e sciupata nei rifacimenti toscani 
dell’Entrée. La Spagna in rima diluisce l’invettiva di Carlo 
in venti versi, e mette in bocca a Rolando sedici versi di 


1 Cfr. PARIS, p. 256. Del Jehan de Lanson, oltre i versi citati dal Paris, 
conosco il sunto, che ne dette L. Gautier nel terzo volume della sua 
opera. Non so se altri abbia osservato — al Gautier sfuggi — che il 
sotterfugio, con cui Rolando, fintosi morto, riesce a penetrare con i 
compagni nel castello di Lanson, è quello stesso, di cui si giovò Hastings 
per penetrare in Luni, secondo il Mosman de Rou. 

2 Il particolare delle tre gocce passò alla Spagna in rima — di che 
la biasimò l’autore della Spagna in prosa — e al Viaggio di Carlomagno. 

3 Fierabras, negli Anciens poètes de la France, p. 6. 
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risposta. La Spagna in rima e il Viaggio. di Carlomagno 
non solo fanno correre Rolando furibondo, con la spada 
sguainata, contro lo zio; ma lo fanno anche afferrare, tenere 
stretto, e redarguire da Namo e da Ogiero. Così il padi- 
glione imperiale pare diventato una bettola. 


IV. 


Mentre rapidamente si allontana, Rolando, in preda alla 
vergogna ed all’ira, pensa una « strana maniera di vendi- 
carsi ». Prima che egli ritorni — avverte il poeta — «i 
Francesi e Carlo brameranno di vederlo, più che madre 
non brami il suo figliuolo ». Misteriosa avvertenza; ma, 
subito dopo, lo stesso Rolando la dichiara: « Voglio piut- 
tosto morire che non insegnare al re se gli ero niente utile 
nella guerra di Spagna!» La sua assenza avrà per i 
Francesi, li, sotto Pamplona, le stesse conseguenze dolorose, 
che ebbe per i Greci, dinanzi a Troia, il ritiro di Achille 
alle sue tende; onde io mi domando se il riscontro sia 
puramente accidentale. Non poté il Padovano ricevere a 
questo punto l'ispirazione da libri a lui noti, come l’ Zlias 
latina e le Eroidi di Ovidio? 

« Sorse un gran tumulto nel campo francese. L’ uno 
dice all’altro: — Rolando se n’è partito, Carlo l’ ha ferito, 
non sappiamo come ». Stupisce Oliviero a tale annunzio ; 
fa chiamare Astolfo, Gerardo, più di cento altri, e tutti 
insieme vanno da Carlo, che trovano addolorato e pian- 
gente, perché già pentito. La scena, che segue, meritò. da 
Leone Gautier, poco benevolo al Padovano, un singolare 
elogio, perché l’accostò, nientemeno, a una scena dell’ Aga- 
mennone di Eschilo. « A quel modo che, nella tragedia di 
Eschilo, si vede il coro abbandonarsi a una lunga delibe- 
razione mentre Agamennone è sgozzato, ciò, che dà ad 
Egisto il tempo di assassinarlo ; allo stesso modo, qui as- 
sistiamo a lunghe discussioni ed a lunghe recriminazioni 
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dei dodici Pari, ciò, che dà a Rolando il tempo di correre 
alle sue avventure ».! Ognun vede la stranezza, per non 
dire la futilità del motivo, dal quale il Gautier si Jasciò 
indurre ad accostare l’una all’altra due situazioni tanto 
diverse. Io noterò solo che Rolando ha già percorso di 
gran galoppo non breve cammino, quando i baroni fran- 
cesi entrano nella tenda di Carlo, e che le « lunghe discus- 
sioni e recriminazioni dei dodici Pari » — che, poi, sono 
undici — si riducono ai rimproveri e alle rimostranze ri- 
volti all’ imperatore da tre soli di essi —- Astolfo, Gerardo 
e Oliviero — ai quali risponde Salomone, e li acqueta. Ma 
qui non sarà inopportuno — poi che si tratta di perso- 
naggi secondari — vedere come l’autore procuri che quei 
tre, manifestando lo stesso sentimento e lo stesso proponi- 
mento, manifestino al tempo stesso, se non proprio tre 
caratteri diversi, tre disposizioni d’ animo diverse. Astolfo 
investe Carlo senza alcun riguardo, violentemente, rinfac- 
ciandogli quanto deve a tutti i Pari, e specialmente a Ro- 
fando. « Troppo pieno di dolcezza l’ hai trovato oggi. Per 
quel Signore, che si chiama il Redentore, se tu avessi fe- 
rito me, poco ti sarebbe giovato l’essere imperatore; io ti 
avrei dato un colpo della mia spada!» Gerardo di Rossi- 
glione è severo, ma corretto ; minaccia, ma senza dare in 
escandescenze. L’ imperatore, che tutti stimavano savio, s'è 
lasciato trasportare dal suo orgoglio. -Rolando, altra volta, 
procurò l’accordo tra l’imperatore e lui; ora che Rolando 
se ne va, se ne andrà anch'egli. « Vivete pure senza aver 
timore di me, a meno che non cominciate voi, per consi- 
glio di qualche poco di buono ». Oliviero, afflitto più di 
tutti gli altri, piangendo, spiega ed esalta quella, che è 
parsa colpa di Rolando. Questi s’allontanò dal campo, ma 
quando ? Quando vide inseguiti i nemici, e non esserci bi- 
sogno del suo aiuto. « Se egli ha fatto bene, è questa, 
dunque, la ricompensa? » Poi che il suo signore e fratello 


i Op. citata, III, p. 442. 
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se ne va, Oliviero non vuol rimanere, e domanda il con- 
gedo. « Me ne andrò prima, diritto, a Vienna, a portare 
queste dolorose notizie al signor Gerardo e ad Alda bella 
dal viso sereno; poi mi vestirò a guisa di palmiero, e cer- 
cherò, e passerò il mare. O io morirò per via, o troverò 
quello, che è la mia speranza ». 

Abile è il discorso di Salomone. Certo, Rolando « è il 
miglior campione » de’ Francesi, né egli lo vuol biasima- 
re; ma, non si dimentichi, quando Rolando era ancora un 
bambino, Carlo aveva compiuto grandi fatti in Ispagna, 
cinto in Roma la corona senz’ aiuto di alcuno, ricuperata 
la Francia. Se ha ferito il nipote, come c’entriamo noi? Se 
ha fatto male, ne lo vediamo già pentito. Se l'ira l’ha in- 
dotto ad errare, dobbiamo noi imitarlo? Anche senza Ro- 
lando, si deve mostrare a Marsilio che cosa i Francesi val- 
gano, e sappiano fare. Che se qualcuno vorrà partire senza 
il permesso di Carlo, dovrà passare «sul taglio della 
spada » di Salomone. — Néssuno lo contraddice, perché 
ha detto cose giuste. 

Carlo è cosi pentito, da ascoltar pazientemente rimbrotti, 
ingiurie e minacce ; ma, dopo, dà, del suo atto, la spiega- 
zione più naturale e più convincente. « Allontanarsi dalla 
battaglia con ventimila cavalieri non fu una grave man- 
canza? » I Francesi n’ebbero tale sgomento, che, se i ne- 
mici se ne fossero avveduti, le perdite sarebbero state im- 
mense. Chi vorrà dargli torto? Oggi un generale di bri- 
gata, che commettesse un errore, anzi una colpa simile, 
sarebbe condannato alla fucilazione. Spiegando cosi la sua 
condotta, Carlo giustifica il poeta, il quale potrebbe, a 
prima vista, parer meritevole di censura per avergli attri- 
buito carattere incoerente. Carlo, come egli ce lo ha pre- 
sentato, adorava il nipote. Aveva pianto, era svenuto du- 
rante il duello di lui con Ferraù, aveva tentato sinanche 
d’ impedirgli di cominciarlo e di continuare a misurarsi 
col gigante; eppure, non solo l’ha oltraggiato e ferito, ma 
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ha comandato che fosse fatto a pezzi. L’apparente incoe- 
renza svanisce, se si riflette che, in tempi diversi, per di- 
verse occasioni e contingenze, lo stesso uomo pensa, sente, 
opera diversamente. Quando aveva veduto gli altri undici 
Pari, ad uno ad uno, vinti e presi da Ferraù; quando 
aveva dinanzi la mole gigantesca e la forza prodigiosa del 
saraceno, e imminente il pericolo del nipote dilettissimo, 
che era, insieme, pericolo per lui, per l’ impresa da lui co- 
minciata, per la Francia; qual maraviglia che Carlo avesse 
tremato e pianto, si fosse accasciato, avesse perduto i sen- 
si, si fosse strappati i capelli e la barba? Al Thomas rin- 
cresce che, durante il duello, « la parte (/e rdé/e) dell’ im- 
peratore sia sacrificata e ridotta ad avere molteplici accessi 
d’un intenerimento codardo e senile ». Sarei curioso di 
sapere che cosa avrebbe dovuto e potuto fare Carlo. Cer- 
tamente all’ illustre filologo non piacerebbe che se la fosse 
presa col Padre Eterno, come nel Fierabras, minaccian- 
dolo di far abbattere tutti i monasteri, e gli altari, e i 
crocifissi della Francia. A me pare che-questo Carlo, che, 
nell’ E7/rée, si strappa i capelli, si pela la barba, e vien 
meno perché Ferrat se ne porta via Rolando privo di 
sensi, come morto, non differisca poi tanto da quello, che, 
nella Chanson de Roland, innanzi al cadavere del nipote, 
« comincia ‘a tirare la sua barba bianca e, con tutt'e due 
le mani, i capelli della sua testa », e cade svenuto a terra, 
al modo stesso di altri centomila Francesi. Più tardi, il 
fallo di Rolando, del quale ignora la ragione, che, perciò, 
deve egli giudicare enorme, e, per le gravissime conse- 
.guenze, imperdonabile, lo infiamma di sdegno e d'’ ira tali 
da produrre necessariamente, inevitabilmente, una di quelle, 
che al Thomas paiono « crisi di una crudeltà, ad un tem- 
po, astuta e brutale ». Del resto, il poeta — l’ ho già rile- 
vato — aveva accortamente mostrato come, già prima, nei 
rapporti tra lo zio e il nipote, si fosse insinuata, a poco a 
poco, una certa asprezza, un reciproco malcontento. Se è 
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vero che « la brutalità del suo sovrano, sorpassando ogni 
misura, rende per cosi dire impossibile a Rolando ogni 
nuovo sforzo morale per contenere il sentimento di orgo- 
glio cavalleresco; » non è men vero ch’esso Rolando l’ha 
fatta cosi grossa da non meritare indulgenza. Il Thomas 
non si stancherebbe d’ammirare «l’ingegnosità », con la 
quale il poeta ha saldato l’episodio del viaggio di Rolando 
in Oriente « con i dati tradizionali, che gli forniva l’epilogo 
brutale dell'assedio di Nobile ;» ma sarebbe avvenuto il 
viaggio, se « l'epilogo brutale » non ci fosse stato? 

Come i personaggi della Chanson de Roland e di altri 
poemi primitivi, cosi quelli dell’£xfrée sono uomini di 
primo impeto, impressionabilissimi, appassionati, violenti. 
Non li troviamo mai riflessivi e meditabondi: tra l’ impres- 
sione, che ricevono, e il gesto o l’azione, che la manifesta, 
non corre alcun intervallo; sappiamo ciò, che sentono o 
pensano, nel momento stesso che parlano ed operano. Tali 
erano gli uomini del Medio Evo, privi, o assai scarsamente 
forniti di freni interiori, di quello, che ora chiamano potere 
d’ inibizione; tali i poeti più schietti ce li raffigurano. I 
poeti più schietti, Turoldo o il Padovano, non li analiz- 
zano, perché non sanno; ma limpidamente li intuiscono, 
perché anch'essi, per cosi dire, sono della stessa pasta, e li 
dipingono nell’atto che l’anima loro si versa fuori col suono 
della voce o con i movimenti della persona. Poeti più raf- 
finati, che vivono nelle corti, che hanno sentito l’ influsso 
della lirica provenzale, un Cristiano di Troyes, un Bene- 
detto di Sainte-Maure, ricorrono al comodo mezzo dei mo- 
nologhi o soliloqui; ma, non sapendo rimanere oggettivi, 
prestano alle introspezioni de’ loro eroi, delle loro eroine, 
le sottigliezze, le lambiccature, i. giochetti di spirito e di 
parole, le apostrofi e gli epifonemi di una rettorica artifi- 
ziosa e fredda. Però, una volta almeno, il Padovano, con 
felicità veramente notevole d’intuito e sicurezza di tocchi, 
ritrae una serie di moti interni come sorgono e si modifi- 
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cano via via, per lo spontaneo lavorio della mente, o per 
influsso di circostanze esterne. 

Galoppa Rolando, acceso di così grande ira, che non 
può formar parole. Quando può, il primo pensiero, che gli 
si affaccia tormentoso, è quello di aver patito un grave 
torto. — « O Dio, che sei signore di tutto, che cosa mi 
càpita per aver fatto opera buona!» Cominciando a riac- 
quistar la coscienza, a rendersi conto del suo stato, si trova 
in preda di tale vergogna e di tale sdegno, che si mara-. 
viglia d’essere tuttora in vita. Sopraggiunge la riflessione 
dolorosa che il re gli fa abbandonare i cari compagni, dalla 
quale scoppia ardente il desiderio, fiero il proponimento 
della vendetta. Egli ne lo farà pentire. 

Disceso da un dirupo, s’inoltra in un bosco, non segnato 
da alcun sentiero, cosi folto, che i rami degli alberi gli 
battono su l'armatura. ! Quell’andare stentato, penoso, gli 
suscita ricordi e confronti amari. — « O uomo gravato di 
pene e di tormento, non hai avuto mai riposo sinora, e 
cominciasti a durar pena e tormento dalla tua fanciullezza ». 
Non era quasi un fanciullo, quando salvò la vita di Carlo 
in Aspromonte? — « Posso ben dire d’aver campato da 
morte, dinanzi al figlio di Agolante, questo re, che oggi 
mi ha offeso cosi villanamente! » Piu che per altra ragione, 
l’atto del re l’offende perché lo caccia lontano da’ cari 
compagni, de’ quali non può ricordarsi e non sospirare. — 
« Fratello Oliviero, ti raccomando a Gesù; Astolfo di 
Langres, tutti quelli, che mi volete bene, credo che non 
mi rivedrete mentre che io viva ». Nell’ impeto della com- 
mozione e della tenerezza, sente compassione anche del suo 
cavallo, che stenta ad aprirsi la via nella foresta. 

Cavalcando quel giorno e la notte appresso, giunge, 
all’ora di prima, ad una fontana, dove si ferma, si disarma 


t Ilv. 11156: 
Les bras lui batent par mi son garniment, 


non dà senso. Il ms. ha ces braces,; bisogna intendere brances (branches). 
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e si corica su lo scudo; ma, prima di chiuder gli occhi al 
sonno, ricorda il padre, che fu cosi prode, l’avo, la sua 
stirpe antica, e questi ricordi gli riaccendono l’ira. « A 
gran vergogna si tiene che creatura umana abbia osato 
ferirlo senza portarne la pena ». Troppo grande è stata la 
umiliazione ; troppo brusco, per essa, troppo mortificante 
il passaggio dalle care consuetudini di preminenza, di onori, 
di affetti, di occupazioni gradite, al vilipendio, alla solitu- 
‘ dine, all’ inerzia, all’ignoranza di quel, che avverrà di lui 
domani. — « Eccovi ora solo, Rolando, nella macchia sel- 
vatica, voi, che solevate avere al vostro comando ventimila 
cavalieri per la Chiesa di Roma! Non solevi discendere, 
né in campo, né altrove, ! senz’avere parecchi figli di ca- 
stellana alle staffe. Ora sono come ‘un eremita, che fa il 
suo triduo. Veramente mi capita la più bassa fortuna del 
mondo ; ed io mi credevo di sedere assai vicino alla più 
alta ». Ma la coscienza del proprio valore lo riscuote e 
risolleva dal momentaneo abbattimento. Poi che la fortuna 
gli è avversa, egli lascerà la Spagna, passerà oltre il mare ; 
conosce le lingue dell’ Oriente; se mai sarà costretto a vi- 
vere in terra straniera, « non dubita che al suo cavallo 
possa mancare l’avena ». 

Finalmente, la stanchezza lo vince, e si addormenta, 
« coricato sul suo scudo, con la mano alla mascella ». 
Dorme e sogna; ma il sogno è tale da rendergli, poi, più 
penoso il risveglio. Si rivede nella sua tenda, col suo caro 
Oliviero accanto, e, intorno, più di cento de’ suoi migliori 
e più fidi; gli pare di rampognare, secondo il solito, Astolfo, 
suscitando le risa dei presenti. Quando spunta l’alba, e cade 
la rugiada, ed egli sente freddo sotto l’usbergo, « il dolce 
sogno parte, lasciandolo sveglio ». Resta come il giocatore, 
il quale ha perduto tutto, e la notte sogna di vincere, di 


Ù 
{Il vw. 11459 ha: « descendre in camp ni en faîne ». Il Thomas crede 
che questa parola sia errata. Che si debba leggere raiîne (rene), regno? 
Cfr. Aiol et Mirabel, v. 2286. Ovvero traine ? Cfr. la Pharsale, v. 669. 


L’ENTRÉE D'ESPAGNE 205 


che tutto s’allegra ; ma, quando si desta, prova dolore ed 
ira. Rimontando a cavallo, non sa da qual parte sia giunto 
li, e prova lo scoramento di non saper dove andare. « Tre 
giorni cavalca senza mangiare né bere. Verso il vespro, 
quando cala il sole, esce dalla foresta, e giunge al mare. 
Il tempo è torbido; pioviggina ; il venta soffia forte, e il 
mare è agitato. Il barone si ferma su la riva, si guarda 
intorno, e si domanda che sarà di lui. Li non vede né 
porto, né abitazione. Profondamente lo turba la necessità 
di tornar da suo zio; ! ma sopravviene un altro pensiero, 
e lo esprime, dicendo che oggi si « annegherà nel mare ». 
Questa non è ancora una disperata risoluzione ; è un triste 
presentimento rampollato dallo sconforto, dopo tante ama- 
rezze e l’angosciosa ricerca d’un partito da prendere, d’un 
tetto sotto cui riparare, durata tre lunghi giorni, e riuscita 
vana. 

Per fortuna, si avvicina alla: riva una nave, il padrone 
della quale lo accoglie a braccia aperte. Rifocillato, ripo- 
sato, rasserenato, certo ormai di esser portato, come desi- 
derava, in Oriente, l'eroe può aprir l'animo a sentimenti 
più miti. Prima di coricarsi, s' inginocchia per pregare, e 
la sua preghiera è una meditazione su l’orgoglio di Luci- 
fero e su l’ineffabile umiltà di Gesù. « La bella preghiera » 
— cosi la giudica l’autore stesso — termina ad una apo- 
strofe inaspettata e commovente. « Signore... per la santa 
pietà, che vi fece divenir uomo per amor nostro, e soppor- 
tare la morte, e sottrarre a Lucifero la sua grande potenza, 
abbiate pietà del re, che già mi fece allevare, di Oliviero 
e degli altri, che attendono a servirvi. Che non possano i 
Pagani far loro vergogna! E fatemi compiere questo viaggio 
in guisa che ne abbia giovamento l’anima mia per adem- 
piere le vostre leggi, e onore la Santa Chiesa ». Piangendo, 
si fa il segno della croce, poi, si corica. Il poeta chiude 
queste belle pagine di limpida e sicura intuizione, alle quali 


1 V. 15506: « De retorner al roi a poi ne forsena ». 
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non saprei trovare degno riscontro negli scrittori italiani 
contemporanei, eccettuato il sommo Dante, con un acconcio 
paragone. « Voi, che ascoltate le mie parole, ricordatevi se 
mai foste presi d’amore di donna tanto da esserne gelosi, 
e da pendere irresoluti tra due partiti, di amare e di di- 
samare... ! Così il nipote di Carlo fu combattuto e pensoso. 
Tutta la notte pensa al re: molto gli rincresce di abban- 
donarlo ; ma altri spiriti lo combattono, che lo incorano 
alla vendetta dell’oltraggio patito ». 

I rifacitori e abbreviatori toscani del poema non com- 
presero le delicate bellezze di questo episodio, e lo trala- 
sciarono. Basterebbe questa omissione a mostrare quanta 
distanza separi il Padovano da essi, 


V. 


VI. Sino alla scena del guanto — chiamiamola così — 
l’agile e feconda imaginazione del poeta ha svolto ampia- 
mente e modificato profondamente gli scarsi e scarni spunti, 
‘che la Cronaca di Turpino, la Chanson de Roland e qualche 
altra fonte gli offrivano. Li egli avverte che comincia una 
parte del poema affatto nuova, tutta di sua invenzione. — 
« Se volete ascoltare, 10 vi dirò come Rolando passò il 
mare e andò in terra straniera, e come fu leale servitore 
del re di Persia quando combatté in Pagania per la figlia 
del Soldano, Dionés dal fresco colore, con il Turco, che 
gli era superiore di forze — si chiamava Pelia, aveva molto 
valore: — udirete come il figlio dell’ Almansore, Sansone, 
concepi per lui amicizia, che crebbe di giorno in giorno; 
e si vi conterò come difese il gran regno di Persia abil- 
| mente, e sconfisse Malchidante e la sua gente in battaglia, 


, 


1 D’amer et desamer, dont mne fievre mis, 


che significa ? Il ms. porta dont u. feuure mis; leggerei: dont un feu 
vos remis. L'autore usa più volte reszis nei senso di rimase. Cfr. vv. 
11483, 12545. 
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e prese Gerusalemme e la torre di Davide, quando i buoni 
guerrieri Cristiani andarono a cercarlo nell’oste a grande 
onore. Tutto questo vi saprò dire, perché io ne sono stato 
l’autore ». 

Sino a questo punto, egli si è tenuto all’altezza e tra i 
limiti dell’epopea guerresca ; di qui innanzi, intreccerà alla 
epopea il romanzo di avventure, Si è osservato che non 
mancavano precedenti narrazioni di viaggi o peregrinazioni 
di guerrieri del ciclo di Carlo in Oriente ; il Thomas, con 
la buona intenzione di difendere da non so quali rimpro- 
veri il Padovano — il quale, a dire il vero, di difesa non 
aveva bisogno — ricorda che i troveri francesi, da lungo 
tempo, avevano aperto la via dell'Oriente a Carlomagno, a 
Huon di Bordeaux, a Rinaldo di Montalbano. Ma Carlo- 
magno andò per verificare, con i suoi occhi, se la moglie 
avesse avuto ragione di pensare che l’imperatore di Co- 
stantinopoli lo superasse di ricchezza e di magnificenza; 
Huon di Bordeaux fu mandato da Carlo a Babilonia perché 
baciasse tre volte, alla presenza di tutti, la figlia dell'Am- 
miraglio, e da questo si facesse, tra l’altro, consegnare la 
barba e quattro denti molari; Rinaldo andò a Gerusalemme 
per penitenza de’ suoi peccati. Quando si allontana dal 
campo, Rolando non sa dove andrà; l’idea di passare in 
Oriente gli viene a un tratto, il giorno dopo. È un caso 
che giunga alla riva del mare; è un caso che la tempesta 
abbia costretto ad accostarsi alla riva la nave, su cui monta. 
Quando la nave passa dirimpetto a una città grande e 
° bella, ed egli apprende che quella è la Mecca, solo allora 
gli nasce il desiderio di farsi mettere a terra. Ed è un caso 
che capiti nel campo del re di Persia, proprio quando la 
bella figlia del re ha ricusato di sposare Malchidante, 
vecchio cadente. Il caso è il carattere proprio dell’avven- 
tura. Che si debba vedere nelle avventure, dal Padovano 
attribuite a Rolando, l’ influenza del ciclo d’Arti? È vero 
che il poeta teneva in conto di favole le narrazioni di quel 
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ciclo; ma è anche vero — e il Thomas l’ha osservato — 
che conosceva bene il buon Tristano figlio del re Meliadus 
e uccisore del Morolt, il re Marco, il Graal, e Galaad, e 
Febus il grande. ì! Un re, che pretende la mano di una 
principessa giovinetta e, per averla, porta guerra al padre 
di lei, un cristiano, che combatte per lei, e la libera dal 
pericolo, erano già nella storia di Buovo d’Antona; in 
quella storia, cioè, che ebbe, nel Veneto, la larghissima 
diffusione e popolarità documentata dal Rajna. Ma Buovo, 
cresciuto nella corte del re d’Armenia, e già amato dalla 
principessa, non ha che vedere con Rolando, il quale giunge 
per caso in Persia, e solo per zelo di giustizia prende la 
difesa dell’ innocente vilipesa e minacciata. Per queste cir- 
costanze, mi pare che Rolando somigli assai più a Perceval, 
che, nel poema di Cristiano, combatte per Biancofiore 
contro il siniscalco Gringueron, mandato da Clamadieu a 
impadronirsi di lei per forza. Anche Dionés s'innamora del 
suo campione, ma dopo il duello, non prima; né va a 
sorprenderlo di notte, nel sonno, e offrirglisi, come fa 
Biancofiore, e come fanno le eroine saracene di tanti altri 
poemi francesi al primo cristiano che càpiti. 

Il padre l’aveva promessa al re Malchidante; ma ella, 
quando lo vede vecchio e brutto, dichiara, alla presenza di 
tutti baroni, di non volersi maritare. Il vecchiaccio mal- 
vagio la vuol far ardere. Il padre cerca di scusarla : — L’ha 
detto per ischerzo; non vedete che se n'è pentita? — No, 
incalza Pelia, il nipote del vecchio, subito deve andare 
al rogo. E si leva, e dà un passo verso la poveretta, che, 
piangendo, esclama: — « Ahimè! Padre infelice, e perché 


LI 


4 Secondo il Thomas, « l’idea di far passare la spada di Tristano a 
Ogiero il Danese non è che una fantasia del nostro poeta ». Ma di questo 
passaggio parlava già il romanzo francese di Tristano ; cfr. LosETH, Le 
roman en prose de Tristan; Paris, Bouillon, p. 302, dove anche è citata 
la nostra Tavola ritonda, p. 390. Aggiungo che i nomi di Malaquin, 
Nabor, Vincestre, e forse quello di Lionés, che Rolando assume in Oriente 
(Lionel ?) ci riportano dall’ Extfree al ciclo di Artù. 


L’ENTRÉE D'ESPAGNE 209 


‘ 


mi hai generata? » — Pare che risusciti da morte a vita 
poi che Rolando si è dichiarato campione di lei; quasi non 
crede a sé stessa. — « Oh signore, voi, dunque, combatte- 
rete volentieri per me meschina? » — Ella vuole armarlo; 
ella gli allaccia l'elmo, e gli presenta scudo e lancia. Du- 
rante il duello, ora s’allieta, ora trepida ; pallida, smarrita, 
piangente, prega con fervore, meno per sé che per lui. — 
« Che peccato sarebbe se egli morisse! » — Dopo la vit- 
toria, gli corre incontro più vermiglia che pallida, rompe 
ia folla, gli slaccia l’elmo, lo ringrazia meno con le parole 
che con le lagrime. Udendo la madre consigliar al Soldano 
di maritarla al vincitore, sorride « con viso umile e piano ». 
È il primo segno dell'amore, che non la sola gratitudine, 
ma anche la maschia bellezza di lui le ispira. A vederlo 
scender da cavallo nel mezzo della piazza, lo ammira: 
« Ah, Maometto, e che ho io veduto? Non nacque mai più 
bel figlio di madre ». E le sfugge la confessione de’ primi 
palpiti e delle prime pene d’amore. « Colui mi fa sentire 
ciò, che non avevo mai sentito. Amore mi ha messo nel 
suo fuoco, e ancora non ho avuto da lui solamente un 
saluto. Egli non sl cura di me; la mia speranza è perduta. 
Signore, fatelo mio, perché io sono tutta sua ». Quando 
egli va a conversare nella camera della regina, « fa spesso 
sospirare la fanciulla, e perder la parola, e cambiar colore ». 
Peccato che la grande lacuna del manoscritto c’ impedisca 
di sapere come ella si fosse, poi, rassegnata a rinunziare 
al suo dolce sogno, a sposare un altro cavaliere. Chi vo-. 
lesse meglio sentire la grazia e l'ingenuità di questa figu- 
rina, veda come l’abbiano sciupata e ammiserita la Spagna 
in rima e il Viaggio di Carlomagno. ! 

i Nella Spagna in rima, la Dama, dopo il suo battesimo, chiama 
Orlando, e gli domanda un barone perfetto: 


Che un de’ tuoi baron, qual più ti piace, 
Tu mi concedì s'egli è in tuo potere. o 


Forse l'a. del Viaggio si scostò meno dall' Entree. « Dionisia si mise 
in ginocchione davante a Rolando. Tutta quanta era più fresca che rosa 
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L’amore timido di Dionés non è ricambiato, ma non 
perché Rolando sia insensibile alla bellezza di lei, della 
quale, anzi, prova un’ impressione violenta, quando ella gli 
si accosta per allacciargli l'elmo. « Pareva angelo, che di- 
scenda da nuvola — osserva l’autore — non v’è uomo 
sotto il cielo, comunque barbuto, che non desiderasse averla 
nuda tra le sue braccia ». E racconta: « Rolando la guarda, 
tutto il sangue gli si rimescola, Non vorrebbe, il valoroso, 
averla veduta. Si ricorda di Alda; tutto il viso gli trasuda ». 
Rolando deve e vuole rimaner fedele alla sua Alda. È 
questo uno dei tratti della fisonomia morale di lui, che il 
Padovano accolse tlalla tradizione più antica, attuando fe- 
licemente il disegno di ripresentare ai suoi uditori lo stesso 
Rolando del poema di Turoldo. Ma egli componeva due 
secoli dopo Turoldo, in un paese, dove la civiltà era molto 
progredita, e mentre aveva preso voga un alto e complesso 
ideale di virtù cavalleresche. Perciò, come all’unico verso 
concesso dal trovero francese al corpo e al viso di Rolando, 1 
egli sostitui la descrizione particolareggiata di tutta la 
persona ; cosi rese meno rigide le antiche qualità morali, 
ed altre ne aggiunse, sto per dire, più moderne. Nell’ Entrée, 
Rolando continua ad essere fiero, sdegnoso, geloso custode 
del suo onore e della sua fama, talvolta mancante di misura, 
il più forte, il più coraggioso, il più ardito, profondamente 
religioso, devoto all’ imperatore, affezionatissimo ad Oli- 
viero ; e diventa, insieme, generoso, liberale, disinteressato, 
cortese, affabile. Deponendo la primitiva durezza e rigidità,, 


di spina. Allora Rolando si inchina, e leva suso Dionisia, e prendela 
per la mane, e volse il viso verso il Soldano, e disse: — lo voglio, s’e’ 
vi piace, che prenditi il santo battesimo, e credere in Cristo e in la sua 
madre, e la bella Dionisia daremo per mogliere e per sposa ad Ansuise... 
Rispose Dionisia: — Mai non prenderò altro marito se non voi, che siti 
la fiore delli altri cavalieri del mondo. — Rolando alquanto sorrise, e 
disse: Io è preso un'altra mogliera, la sorella di Oliviere di Viana, la 
più bella dama che si trova in Franza. Quando Dionisia intese che ’l 
conte Rolando à preso un'altra, disse: — Farò ciò che ti piace ». 
1 V, 1159: 
Cors ad melt gent, le vis cler et riant. 
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non perde punto della primitiva grandezza. L. Gautier am- 
mirava i tanti sforzi, che Rolando aveva fatti per conver- 
tire il suo formidabile avversario Ferraù, la nobiltà spiegata 
nella commovente avventura d’ Isoré, la dolcezza di cui 
dette prova abbandonando il campo francese, e sinanche, in 
quell’occasione, certi gemiti dolorosi, dei quali non lo si 
sarebbe creduto capace; sforzi, nobiltà, dolcezza, gemiti 
ignoti a Turoldo, usciti dalla fantasia del Padovano. 

Non meno degna d’ammirazione pare a me la condotta 
di Rolando in Persia. Ode le minacce, vede la tracotanza 
di Malchidante e di Pelia, e stupisce del silenzio dei Per- 
siani, e si leva, bello d’indignazione, a proteggere Dionés: 
«sarebbe viltà se tacesse », sarebbe vergogna se non com- 
battesse. Prima di ferire, tenta di convincere Pelia del suo 
torto. Avendolo abbattuto, pensa: « Accada che può, se- 
guirò il mio costume; non voglio aver vantaggio sopra 
costui; » e scende dal destriero. A Dionés, che lo ringrazia, 
che gli fa balenare la possibilità d’un ricco guiderdone, 
risponde: — « Signora, la sola bella accoglienza, che mi 
avete fatta, comincia a premiarmi ». Gli è offerta la mano 
della fanciulla, ed egli la rifiuta, perché — dice — troppa 
è la distanza tra lei e lui; « non conviene al villano por- 
tare pelliccia di vaio, » né egli vuol volare così alto da 
rischiare la caduta di Icaro. Un verso famoso della Charsor 
de Roland assegnava a Rolando la prodezza, a Oliviero 
la saggezza; il nostro poeta fornisce Rolando di prudenza, 
di accortezza, di abilità politica, doti, che si esplicano, come 
in terreno più adatto, in Persia, dove, innalzato alla carica 
di dalio, e prevedendo il ritorno di Malchidante ai danni 
del Soldano, percorre a parte a parte il regno, e prepara 
alla difesa un esercito, non numeroso, ma scelto. Che ai 
maggiori meriti aggiunga quelli di esser mentore amore- 
vole al principe ereditario, e di fare smettere l’antico co- 
stume di mangiare in sei o sette nello stesso piatto, come, 


. 
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al tempo del poeta, continuavano a fare i Tedeschi, ! non 
guasta; ma non in questo soltanto vedrei, col Thomas, 
« qualche cosa di nuovo », e proprio ciò, che tempera il 
carattere eccessivo tradizionale di Rolando « con una com- 
prensione più larga, più umana, delle necessità della vita 
sociale ». Quelle, che veramente modificano l’eroe tutto d'un 
pezzo e catafratto, che lo rendono più umano, più prossimo 
a noi, sono le disposizioni, le attitudini, le capacità nuove, 
e, come ho già accennato, più moderne. Tra esse mi piace 
segnalare una, che è indizio di spirito maturo ed agile, 
l’attitudine a cogliere il lato comico delle persone e: dei 
fatti con ironia, secondo i casi, blanda o pungente. Non 
poche volte Rolando l’adopera; per non andar lontano, 
citerò da questa parte del poema due soli esempi. Sopra 
lo scudo, che Dionés gli presenta prima del duello con 
Pelia, è dipinto Maometto in atto di predicare. Egli guarda, 
sorride, e dice tra sé: — « Perché non siete qui, scono- 
sciuti, Astolfo, carissimo amico, e, con voi, il marchese 
Oliviero ? Oggi sarebbe per me una giornata di Paradiso! » 
Durante il duello, Pelia gli offre la mano di sua sorella; 
già prima, durante il viaggio, il padrone della nave, gli 
aveva proposto di sposare sua figlia. Egli esclama: « Per 
la fede, che devo a S. Dionigi, chi vuol avere moglie a suo 
talento, passi il mare, e venga in questo regno, che ne 
avrà quante ne vuole, se non è un dappoco ». 


VI. 


VII. La perdita di parecchie carte del prezioso mano- 
scritto ci priva del piacere di leggere come Rolando scon- 


1 Il v. 13979, nel ms., sta cosî: « Ancor le funt ausi miain nois mon- 
tener »; il Thomas ha compreso bene che bisognava correggere in main? 
‘ Thioîs. Un contemporaneo del Padovano, Cecco Angiolieri, in un sonetto, 
che finse mandato dalla « putente Magna », fece lamentare allo scrivente, 
tra l’altro: 

sette siam, che mangiam per iscodella. 
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figgesse Malchidante, e ‘ prendesse Gerusalemme, e come 
andassero a cercarlo Ugo di Blois, Ansuigi e altri buoni 
guerrieri cristiani. Da’ rifacimenti toscani, sappiamo che lo 
mandò a cercare la moglie di Carlomagno; cosa, che le 
fa molto onore, e tempera alquanto l’opinione, che il poeta 
ci aveva data di lei, rappresentandola al bel principio come 
una scioccherella, ! e annunziando di voler, poi, raccontare 
come ella si fosse lasciata indurre a creder morto il marito, 
e passare a seconde nozze. ? 

Dopo la lacuna, troviamo Rolando a Gerusalemme, 
sottratta agl’ infedeli. Egli ha rivelato l’esser suo; il Soldano, 
la sua famiglia, i suoi sudditi si sono convertiti al Cristia- 
nesimo; la bella Dionés ha sposato Ansuigi, che ha cinto 
la corona della città santa. Rolando annunzia la sua riso- 
luzione di andar dallo zio, il quale ha bisogno di lui: 
promette di tornare a miglior tempo; ringrazia il Soldano 
del bene, che gli ha fatto. L’annunzio, ben si comprende, 
affligge tutti. Il figlio del Soldano, Sansone, vuol seguire 
il conte, e, nonostante il dolore e le rimostranze della 
«nadre, lo seguirà. Rolando: va a pregare innanzi al santo 
sepolcro, a baciare la colonna della casa di Caifa. Assi- 
stiamo ai preparativi della partenza, alle ultime raccoman- 
dazioni di Rolando ad Ansuigi, ai dolorosi commiati. Ro- 
lando rifiuta .gli aiuti, che gli sono offerti, e parte con tre 


1 O non le salta in mente di chiedere, quando Carlo parte per la guerra, 
che ogni barone meni con sé ia moglie ? « Cosi non avranno giusto mo- 
tivo di tornare, e si potranno guardare da altri grandi peccati ». Carlo, 
per lasciarla meno scontenta, con tutta serietà le promette che, se ia 
guerra sarà lunga, manderà a chiamare lei e le altre. 

2 Il Thomas considera questo episodio, che il Padovano imaginò, che 
Nicola da Verona raccontò diffusamente, e da lui passò ai rifacimenti 
toscani dell’Entfrée, come un'ardita presa di possesso del tema della 
Regina Sibilla. Ma questo è il tema della donna insidiata, accusata a 
torto, creduta colpevole, poi riconosciuta innocente, e trionfante: niente 
di tutto ciò nell'episodio nostro, nel quale la regina facilmente, troppo 
facilmente, crede morto il marito, e accetta ia mano del balio traditore: 


Ja erent fetes la noce et le coriu, 
(il corredo, il banchetto, non il preparatif). 
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soli compagni, Ugo, Sansone, e un saraceno convertito, 
Aquilante. 

VIII. La liberazione di Gerusalemme e del santo se- 
polcro pare al Thomas il vero scopo dell’andata in Persia 
di Rolando, il quale, « quando torna a Pamplona a fare 
onorevole ammenda a Carlomagno, è più grande e più 
santo che non abbia potuto essere nell’ epopea francese 
propriamente detta: è stato il campione del Cristo in 
Oriente come in Occidente, e lascia dietro di sé il successo 
e la gloria per rientrare nelle file e marciare alla disfatta 
e al martirio ». Che questa possa essere l'impressione ul- 
tima, sintetica, di un lettore moderno del poema, non nego; 
ma dubito che il poeta avesse avuta chiara e definita la 
intenzione di fare dell'eroe non solo «il precursore degli 
eroi della prima crociata, ma una specie di apostolo, di 
santo ». Certo, sarebbe difficile indicare un luogo dell’o- 
pera, in cui tale intenzione, non dico si manifesti, ma tra- 
peli; ed è anche certo che Rolando non torna a Pamplona 
di sua spontanea volontà, e per fare ammenda del suo 
fallo, ma perché — afferma più d’una volta il poeta —° 
Carlo ha bisogno di lui, la regina l’ha mandato a richia- 
mare. ! Quello, che il poeta veramente, chiaramente si pro: 
pose — forse, senz’aver mai letto o sentito la sentenza di 
Terenzio — fu di mostrare, sotto l’usbergo dell’ eroe, 
l’uomo, al quale niente di umano fosse alieno. Per ciò 
imagina che il vincitore di battaglie, il conquistatore di 
città, l’uccisore di giganti, durante una tempesta, abbia 
paura come qualunque altro mortale, e, non appena il 
tempo lo permette, si faccia porre a terra. Non vuole che 
il mare l’abbia più in sua balia; il mare non ascolta né 
preghiere, né minacce; in mare non vale né coraggio, né 
forza, né maestria. Sbarcato, batte la terra col piede, come 
per dire: —— Eccomi al sicuro! 


0 
1 Entreée, vv. 15354-55: « Ora sentirete se (a Carlo) fu di gran profitto 
il ritorno di Rulando ». Cfr. 10959, 10985. 
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La tempesta ha portato la nave ai lidi della Spagna, 
invece che a Nizza. Dopo lungo, faticoso e pericoloso 
‘ viaggio, durante il quale il saraceno convertito è ucciso 
da ladroni, Rolando, lasciati in una valle Ugo e Sansone, 
giunge a un romitorio. Comincia cosi un episodio, il quale 
offre notevole saggio — non primo, s'intende, né solo — 
dell’attitudine del Padovano al realismo, o, se si preferisce, 
al pittoresco. Il romitorio, tra due montagne, sopra una 
roccia, ha l’aspetto d’una fortezza inespugnabile. « Il ponte 
era levato, e la porta serrata ». Rolando, messosi in ascolto, 
ode un romito, « che canta la compieta »; scende dal ca- 
vallo, lo lega ad un albero a capo del ponte, e, quando non 
sente più il canto del romito, lo chiama. Tre volte grida 
senza ottenere risposta. Infine, ecco il romito venire a un 
balcone, metter fuori il capo, « che è vecchio e canuto », 
e gridare minacciosamente — « Che dici tu? Vattene alla 
tua strada, diavolo di miscredente. Non sai tu che io ho 
sempre combattuto, e sgominato cento migliori di te? Se 
ancora non te ne vai, per la barba di questo mio mento, ! 
mi vedrai uscire con la mia buona spada nuda, con cui ti 
| spaccherò dal capo sino al busto. Non ti gioverà il tuo 
elmo, né l’usbergo, né lo scudo; a me non fa mestieri 
altro che la virtù divina ». 

Rolando, molto maravigliato, si dichiara cristiano, espone 
il suo bisogno, lo prega che apra per amor della Vergine 
e del Signore. Il romito pensa: — «Non so che fare; se 
costui è cristiano, gli aprirò volentieri, saprò notizie di 
Roma e del mondo ». Assicuratosi, gettandogli dall’alto 
una crocetta, che Rolando riceve in ginocchio, d’aver a fare 
con un cristiano, si batte il petto pentito, abbassa il ponte, 
e, cantando Te Deum laudamus, corre fuori a ricevere con 
molta riverenza il duca. « A_ mano a mano, passarono am- 
bedue di là dal ponte; il buon destriero restò sotto l’albero 
ramoso, perché Rolando non si ricordò né di lui, né di 


ti Por cist menton barbu. 
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altri. Ora sono entrambi entrati nel romitorio. La croce fu 
resa e il ponte levato su. Il romito menò il nostro duca in 
uu piccolo chiostro, folto di erba come un prato. Li (il 
duca) si discinge il brando, si slaccia l’elmo. Il vecchio si 
siede, e Rolando accanto a lui. Con le sue mani, (il vecchio) 
toglie i peli, che gli coprono gli occhi. 1 — Amico’ — dice — 
ora dite, in quale terra siete nato? Come siete venuto qui ? 
Chi vi ci ha guidato? Ché, in questo luogo selvaggio, sono 
passati ottanta anni, non ho veduto né sentito nessun cri- 
stiano, eccetto voi, che parete abbastanza per bene ». Ro- 
lando dà notizie di sé, che soddisfano il romito. — « Molto 
mi piace la tua persona e il tuo aspetto. Se il sembiante 
non mentisce, un cattivo compagno dovrebbero trovare in 
te i Saraceni felloni ». — « Signore, fo quel che posso », 
risponde il figlio di Milone; e poi domanda alla sua volta: 
— « Ditemi, buon romito, e voi, dove nasceste? La parola 
pronta vi accusa di Roma, dove ha sede la Santa Chiesa ». 
Il brav’'uomo risponde: « Hai detto la verità; la mia casa 
sorge presso il Prato di Nerone ». 

Non devo spender molte parole a rilevare, qui, la na- 
turalezza del racconto, l'evidenza de’ particolari, la spon- 
taneità e la spigliatezza del dialogo, pregi, che andarono 
perduti nel passaggio dell’episodio dall’Entrée al Atora- 
vante e ai Reali di Francia. ® Il romito racconta la sua 
vita. Il suo nome è Sansone. Nato a Roma dal nobile 


1 Mi rincresce doverlo dire, il Thomas non ha capito il verso 14754: 
Les pieus qe les ols cluit à o ses mains levé. 


A suo giudizio, « 0/s deve corrispondere al lat. ostium e al francese 
huis, « porta »; il senso sarebbe, dunque: « egli (il romito) ha levato con 
le sue mani il piuolo che chiude la porta ». Ma come può o/s corrispon- 
dere a ostiuim:? E poi, il romito, perché avrebbe aperto la porta ? Quale 
porta ? Cfr. Aîio/ et Mirabel, 6356: 


Ele estent les .ii. puins, par le barbe le sache... 
Par tel vertu le tire, que .c. piaus en esrache ; 


e, più oltre, il passo, che citerò, della vita di S. Macario. 
2 Il Libro di Fioravante, I; Reali di Francia, I, 7. Cfr. RAJNA, Ri- 
cerche intorno ai Reali di Francia; Bologna, Romagnoli, p. 11. 
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conte Annibaldo,! sin dall’età di quindici anni si abbandonò 
ai vizi; rubò e uccise il padre, la madre e un fratello. 
Pentito, confessati al papa, in Orvieto, gli orribili misfatti, 
si sottopose a durissima penitenza. Andando a S. Giacomo 
di Galizia, fu accolto in quel romitorio da un romito — 
si chiamava Sinibaldo (Soibaus) come il balio di Buovo 
d’Antona — e visse con lui quattordici anni. Un angelo 
gli porta ogni giorno mezzo pane e una mela. Con una 
spada, che trovò sotto l’altare della chiesetta, e che una 
voce, l’incoraggiò a prendere, combatte ogni giorno con i 
Saraceni, e ne fa strage. Rolando lo prega di domandare 
all'angelo quanto altro tempo debba vivere. ? L'angelo. 
questa volta porta un pane intero e due mele, perché 
anche Rolando abbia di che cibarsi; fa sapere al paladino 
che vivrà ancora sette anni, in capo ai quali sarà tradito 
da uno a lui molto caro; annunzia al romito che dovrà 
morire la mattina seguente. Rolando udrà la confessione 
di lui, e lo seppellirà. Frattanto un altro angelo, assunta 
la figura di Rolando, va a tener compagnia ad Ugo ed a 
Sansone. i 

Secondo il Thomas, « questi miracoli, questi segni par- 
‘ticolari della protezione di Dio » sono largiti a Rolando 


i Perché proprio della famiglia degli Annibaldi, Sansone? Forse 
perché gli Annibaldi s'erano impossessati del Colosseo, e, negli anni 
della prima giovinezza del poeta, si parlò molto di Riccardo Annibaldi 
cardinal di S. Angelo, e di un suo nipote, Riccardello, « qui tempore di- 
spendiosae viduitatis ecclesiae (1268-71)... in nemore famoso Algiarii multos 
iugulaverat Gallicos, et per quosdam suos latrunculos, quos fovebat, 
fecerat ingulari » SABA MALASPINA, V, 7. Questo Riccardello fu poi po- 
destà di Viterbo nell’anno, che il popolo viterbese assali e scoperchiò il 
palazzo, dentro il quale i cardinali sedevano a conclave (1281). Nel 1300, 
durante il giubileo famoso, Riccardo Annibaldi fu senatore di Roma. 
GREGOROVIUS, Sf. di Roma nel Medio Evo, 1.a ediz., V, p. 639. Nel 1309, . 
i Colonnesi vinsero gli Orsini, e fecero prigione, con sei degli Orsini, 
« messer Riccardo della Rota degli Annibaldeschi, che era in loro com- 
pagnia. » G. VILLANI, VIII, 117. 

* La domanda pare indiscreta al romito, che guarda Rolando, e poi 
gli dice: — « Non hai tu letto mai i versi della canzone ?» Rolando ca- 
pisce, e si batte il petto. Quale canzone ? 
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perché ha conquistato Gerusalemme e convertito la Persia 
al Cristianesimo; post hoc, ergo propter hoc. Il poeta non 
mostra di averci pensato; invece, ci mette, in certo modo, 
su la via di rintracciare dove abbia attinto alcuni partico- 
lari dell'episodio, quando dice che la barba faceva somi- 
gliare il romito ad Abramo o a Macario. 1 Come Sansone, 
San Macario nacque da un « grande e gentile uomo ro- 
mano ». Nella sua vita si legge che, vedendo giungere 
Teofilo e Sergio, « gridò e disse: — Se voi siete da Dio, 
fatevi lo segno della croce e venite a me; ma se siete dal 
nemico, partitevi da me ». Saputo che quelli erano servi 
di Dio, andò a loro «e levando le mani al cielo, orò per 
gran pezzo; e poi... levossi li capelli dinanzi dal viso », e 
parlò. « I capelli e la barba li copriano tutto il corpo », e 
gli occhi « quasi non si pareano, perocché le sopracciglia 
gli coprivano ». Le sue prime domande furono: — « Fra- 
telli miei, onde siete e onde venite ? Ditemi in che stato 
è il mondo e la Santa Chiesa ». Nella vita di S. Paolo 
eremita si legge che, per sessant'anni, ricevette « ogni di 
mezzo pane »; ma il giorno, in cui lo visitò Sant'Antonio, 
ricevette « uno pane intero ». A S. Paolo portava il pane 
un corvo; ma a S. Giovanni eremita lo portava un angelo. 
Angeli in figura di uomini appariscono nella Bibbia e 
nelle vite de’ santi; voci, che consigliano, incoraggiano, 
rimproverano, si odono nella Bibbia, nelle leggende reli- 
giose, ne’ romanzi della Tavola rotonda. 

La preghiera di Rolando per i compagni, che ha la- 
sciati senza ricovero e senza cibo, il colloquio di Sansone, 
con l’angelo, prima, e poi con l’ospite, la loro cena frugale, 
l'agonia e la morte. di Sansone, ? meriterebbero più di 

1 V. 14688. Il Thomas ha pensato al patriarca Abramo; appaiato con 
Macario, potrebbe essere Sant'Abramo romito. 

2 V. 15185: 

Au plus q'il puet sofri le mal en paciance, 
Mais qant plu les angoises furent que Za sofrange, 


Se reclama en aut la some sapiance... 
Il ms. ha p/u qe le sindage; e a me pare si debba leggere si//ange 
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questo semplice cenno. Ma non posso omettere che, quando 
Rolando apprese di non aver molto a vivere, ne provò 
sgomento, impallidi, restò per un pezzo silenzioso; poi 
pensò « che faceva villania a voler fuggire quella, a cui 
nessuno sfugge. Un pensiero nobile e pieno di vigoria gli 
sali dal cuore, si che poco mancò non gridasse: Ora voglio 
uccidere tutta la malnata gente odiata; ora voglio distrug- 
gere la Spagna e la grande Almeria, e Siviglia e Granata, 
. Marocco e Barberia. Se io devo vivere tanto, se Dio ,mi 
benedica, non avranno grande riposo quelli, che non cre- 
dono in Dio. « Poi s’inginocchia, ringrazia il Signore, ri- 
pete la risposta di Maria a Gabriele: Zcce servus Domini. 
Questi « accenti sublimi » ricordarono al Gautier un passo 
celebre del Cid del Corneille. 

Morto e sepolto Sansone, ritrovati i compagni, Rolando 
si rimette in cammino, e giunge sotto Pamplona, presso 
all’accampamento de’ Franeesi. Il Padovano aveva annun- 
ziato ai suoi uditori: « Sopra tutte le altre cose, vi potrà 
piacere la gioia, che provò Carlo quando lo vide tornare ». 
Si può aggiungere che, in questa parte del poema, egli 
mostra, forse meglio che in altre, l’attitudine a concepire 
nettamente tutta una serie ben congegnata di scene diverse, 
e la capacità di narrarle come se le ritraesse dal vero, ef- 
ficacemente e con garbo.! 

Discesi all’ombra di un abete, in un prato erboso, i tre 
guerrieri, « ognuno tenendo per le redini il suo buon ca- 
vallo crinito », si riposano. Un francese, Ranieri di Nantes, 
che era andato a caccia, e aveva gettato il suo falcone 
verso due mallardi, guardando intorno per sospetto de’ 
Pagani, scorge il gruppo, e sprona il cavallo a quella volta, 
con .la spada nuda in mano. Rolando dice ai compagni: — 


(cfr. v. 19: s'un poi fetes sillanze). Soffri Sansone pazientemente, cioè 
in silenzio, sin che poté; quando le angosce divennero troppu strazianti, 
non poté più tacere, e pregò ad alte grida. 

i Questi ultimi 482 versi erano stati già pubblicati dal Thomas nelle 
Nouvelles Recherches. 
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State fermi un poco. Ranieri, avvicinatosi, lo ravvisa, e, 
per la gioia, non può pronunziar sillaba. Lo inchina, volta 
la briglia, e via a spron battuto, « lasciando il falcone star 
su le ali». Con lui fugge spaventato il suo valletto, che 
non s'è accorto di niente. E Rolando dice a Sansone: 
« Fratello, non andrà molto che potrai vedere come la 
gente francese mi odii. » Qui nessun particolare inutile ; 
ognun di essi, ed ogni parola di Rolando, concorre a dar 
alla narrazione colorito e rilievo. 

Ranieri, giunto di corsa al padiglione dell’ imperatore, 
salta giù dal cavallo, « senza curarsi che questo resta senza 
valletto », ed entra « sospirando di gioia ». Proprio allora 
più di duecento baroni annunziavano a Carlo la loro riso- 
luzione di tornarsene il: giorno dopo in Francia, ed egli, 
ritrovando la dignità e la fierezza de’ giorni migliori, di- 
chiarava altamente: — «Il cuore, che teme vergogna, non 
lo può consentire. Chi vuole, se ne può andare, ché io vo- 
glio finire qui piuttosto che far fuggire il segno dell’ im- 
pero!» Ed ecco Ranieri rompere la folla de’ baroni « come 
se fossero stati de’ borghesi », inginocchiarsi, e, con voce 
commossa, dargli la lieta novella: — « Bel Signore, non 
abbiate paura; avete regnato tanto tempo, e regnerete an-. 
cora. Quello; che vi dava, e ci darà riposo, lo rivedrete 
oggi, perché io ho trovato Rolando e il conte Ugo di 
Blois. Ho lasciato il mio falcone per venire più presto. Li 
ho veduti tutti e tre all'ombra d’un albero; ognuno tiene 
il suo cavallo per le redini. Sire, mandate incontro ad essi 
che farete cortesia; e se vi andate voi, sarà meglio per 
voi, che, quando li vedrete, potrete dire: Ho trovato la 
conquista della terra spagnuola ». Com'è vera l’ ingenuità 
degli accenni al falcone lasciato, ai cavalli tenuti: per le 
redini ! 

La notizia è tanto poco aspettata e sperata, così con- 
forme al bisogno e al desiderio di Carlo, che questi non 
vi crede; la prende per una rampogna di Ranieri, e ripete 
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che se ne vada chi vuole, egli resterà. — « Sire » — ripi- 
glia Ranieri — <« per Dio... ciò, che vi ho detto, è vero 
più che sermone di prete. Andate a fargli onore (a Ro- 
lando), come è giusto ». Anche Oliviero non crede, onde 
Ranieri gli risponde piccato: « Il vostro antenato San Tom- 
maso vi ha insegnato a non credere se non tocchiate il lato 
destro ». E poi: « Per Dio, giacché non mi volete credere, 
venite almeno a vedere se io dico bugie ». Si leva Astolfo, 
e s'avvia, pur minacciando Ranieri di castigarlo, se non ha 
detto la verità. Ranieri, rimontato a cavallo, grida a guisa 
di falconiere, che richiami al logoro: — « Venite, che vi. 
mostrerò Ugo di Blois e il figlio di Milone. Li ho veduti 
or ora seduti sotto un albero. Venite, voi, uomini del mio 
castello; voi, che sapete bene se io meriti fede ». Chi cessa . 
di mangiare e di bere, chi lascia le pentole sul fuoco; gio- 
vani e vecchi, armati e disarmati, cavalieri e garzoni gli 
vanno appresso «come chierici dietro al prete »; ma di 
corsa, « correndo a guisa di leopardi ». 

° Primo giunge Ranieri; scende di sella, e s’inginocchia 
innanzi a Rolando, che l’abbraccia e lo rialza; ma non gli 
può dire se non: — « Benvenuto, mio caro!» — perché, 
vedendo venire la moltitudine, salta in arcioni e le va in- 
contro. Ed ecco, innanzi a tutti, Oliviero, che sferza e 
sprona il suo cavallo tutto coperto di spuma. « Tosto che 
Oliviero conosce il capitano, non credo che sparviero prenda 
la quaglia più presto, di come egli discende sul prato ». 
Rolando è commosso; per tutto l’oro della Germania, non 
potrebbe pronunziare una parola. Salta giù, e abbraccia il 
cugino, come il giovinetto, quando più arde di desiderio, 
. prende tra le sue braccia la fanciulla...; e non la lascerebbe 
a costo di morire. Rolando impallidisce, tutti e due pro- 
vavano tanta gioia, che tenevano il viso basso e tacevano ; 
quando potettero cominciare a parlare, dissero frasi incoe- 
renti. Si guardano negli occhi, seggono su l'erba. Infine, 
Oliviero si lamenta che Rolando abbia « rotto la loro com- 
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pagnia », partendo solo, senza di lui. L’altro si scusa : era 
cosi pieno d’ira, che non poté pensare né a lui, né ad altri. 
Accenna alle grandi cose compiute in Oriente, presenta 
Sansone,l assicura che non lasciò passar mai giorno senza 
pensare al cugino. « Se il corpo fu oltremare, in compa- 
gnia de’ Pagani, il nipote di Gerardo (Oliviero) occupava 
lo spirito; non fu da voi diviso né giorno né notte ». Poi 
giunse Salomone, e poi la folla, « grandi e piccoli, più con- 
tenti quelli, che gli si misero più vicino; e quelli, che gli 
potettero toccare l’usbergo, si tenevano guariti da ogni 
male ». L’aria risuonava intorno di grida di gioia. Intorno 
a Rolando, si pigiano, si urtano, salgono l’ uno su l’altro, 
Francesi, Bretoni, Tedeschi, Fiamminghi, Frisoni; ma pare 
al poeta insufficiente e fredda l’enumerazione ; cerca e trova 
un paragone adatto. « Signori, giammai non fu veduta così 
grande processione di Tedeschi col bordone andare a Ro- 
ma, a S. Pietro del Prato di Nerone, quando si mostra il 
drappo, che ricevette l’imagine del nostro Signore Gesti ». 

Giunge Astolfo, e porta la nota comica. Anch’egli, a 
vedere quello spettacolo, sente tanta gioia « da non poter 
dire né si, né no »; anch'egli è commosso; ma, incorreg- 
gibile beffatore — quale l’ha ideato e rappresentato per 
primo il Padovano — anche in cosi solenne occasione deve 
adoperare le forbici. « Aveva tratto dalle staffe i piedi, e li 
aveva messi su l’arcione, e aveva appoggiata la mano al 
mento, piangendo, il barone; e poi grida a Francesi ed a 
Bretoni: — « State, state, figli di male femmine, ghiottoni: 
bene l’ avete toccato a non finire, lasciateci vedere un 
po’ codesto leone. E voi, signore di Chiaromonte, alzate 
gli occhi: non so perché ce l’abbiate con me, che tutti gli 
altri abbracciate di buon grado, e ancora verso di me, non 


de 


» 


4 Dit Oliver, con grand obediance: 
« Por vetre amor lui met en no fiance ». 


Il ms. ha enofrance, che andava sciolto in en oferance. Cfr. v. 13195 : 
De vostre peres moi met in oferance. 
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so per qual ragione, non vi siete degnato di pronun- 
ziare una sola parola ». É poi, in cauda venenum: «Io 
non sono quello, che a voi fece l’affronto del guanto su la 
fronte ». Ride a quest’ uscita Rolando, e, rispondendo che 
Astolfo ha tratto poco profitto dallo studio di Catone, gli 
corre incontro. L’altro scende dal cavallo più pronto di 
buon falcone pellegrino a sentir il pigolio del pulcino, e si 
china verso di lui « come fa il damigello a baciare la sua 
fanciulla ». Ma non gli basta; ripiglia a lamentarsi: esser 
cosi poco curato lui, che, in quella famosa occasione, per 
poco non consegnò al re un colpo della sua buona spada. 
Rolando lo riprende più severamente, gli attesta il suo 
grande, inalterato affetto; però, soggiunge, « di voi ero 
certo; ma non credevo vedere questa gente, che mi ha 
commosso, perché è stata in tanta afflizione per me. Non 
sapete il proverbio antico? Il pastore si allieta più d’ una 
sola pecora perduta, quando la ritrova, che di cinquanta, 
che abbia nella stalla al sicuro ». 

Frattanto viene l’imperatore. « Per San Dionigi » — 
esclama — « diceva la verità il buon Ranieri!» E sprona 
il cavallo. Rolando gli va incontro. Carlo vuole scendere; 
ma già Rolando gli ricinge con le braccia la gamba destra. 
La commozione impedisce all'imperatore di parlare. Si sa- 
rebbe inginocchiato innanzi al nipote, per domandargli 
perdono; ma s’inginocchia e domanda perdono il nipote: 
— Sire, fate di me giustizia, vendicatevi! Trae la spada, 
e gliela presenta. « Tanta fu la gioia di Carlo, il buon re, 
che poco mancò non venisse meno. Più d’un iugero di 
terra percorrereste nel tempo, che egli tardò a poter par- 
lare con voce chiara; ma, tra le braccia, tiene suo nipote, 
il marchese; lo rialza in piedi, gli bacia e bocca ed occhi, 
con maggior desiderio e con-cuore più intenerito, che non 
faccia la dama a suo marito, quando ritorna da paese stra- 
niero. Quando il re parla, dice con voce umile: — Dolce 
figliuolo, mi avete risuscitato da morte a vita; non sarei 
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vissuto un altro mese. Dolce mia speranza, mio conforto, 
mio riposo, braccio di giustizia verso gli orgogliosi, pieno 
di umiltà, senza orgoglio e millanteria, cuore del mio petto, 
chiara luce de’ miei occhi, se vi feci oltraggio e villania, 
perdonatemi, giacché sin da ora riconoscì, bel nipote caro, 
che, senza il vostro braccio, io non varrei un pisello ; e si 
prego Dio, l’altissimo glorioso, che la morte venga a pren- 
dermi prima che io veda il momento della vostra fine. — 
Per la pietà, che sentirono del re de’ Romani, piansero in- 
torno tutti i Francesi ». | 

A questa scena commovente, il poema resta interrotto. 


VII. 


Sinora, l’Entrée d’ Espagne è stata poco e male cono- 
sciuta, attraverso sunti non sempre esatti, scarsissime ci- 
tazioni,? e giudizi sommari. Ora che è possibile leggerla e 
studiarla tutta direttamente, sarà considerata e valutata 
come merita, in sé e per sé, non soltanto per le sue rela- 
zioni con le canzoni di gesta, o perché riempie una lacuna 
nella storia poetica di Carlomagno, o perché forni gli an- 
tecedenti alla bella continuazione di Nicola da Verona, 0, 


1 In quello del Gautier, per esempio, Marsilio scrive a Carlomagno 
dopo che l'esercito francese s’ è messo in marcia, anzi è « arrivato » ; Ro- 
lando, tra l’altro, fa lezione a Ferraù su gli angeli e su la creazione del 
mondo; al cadavere di Ferraù, Rolando « fait des adieux trempés de 
larmes », dopo di che i Francesi cantano l’ alleluia; nel combattimento 
contro gli 80000 Saraceni, Rolando, svenuto sul suo cavallo, mezzo morto, 
è trascinato per tutto il campo sin che Oliviero l’ incontra, lo prende tra 
le braccia, e lo rianima (nient’altro, in tutto questo, di esatto, se non la 
caduta del cavallo, che subito Rolando refist drecier); il re Malchidante 
è cugino del Vecchio della Montagna : Malchidante non va di persona a 
chiedere Dionés, ma scrive una lettera e manda il nipote; a cercare Ro- 
lando è mandato Ugo di F/oriville; Rolando torna in Occidente perche 
in Oriente si annoia e soffre di nostalgia. 

2 Circa 900 versi furono stampati dal Gautier nel suo sro lavoro, 
e 482 dal Thomas nelle Recherches. 

3 V. BÉDIER, Les Legendes eépiques, III, p. 121: « Nonostante il suo 
deplorevole linguaggio franco-italiano, Nicola da Verona è un buon poeta. 


L’ ENTRÉE D'ESPAGNE 225 


infine, perché la materia di essa passò, rimanipolata e gua- 
stata, in tre o quattro poemi e romanzi toscani. Sotto, e 
nonostante la dura e scabra corteccia del linguaggio ibri- 
do, stranamente, anche capricciosamente foggiato e maneg- 
giato, non nasconde vere e non comuni bellezze, che mi 
richiamano a mente il mirto della Gerusalemme : 


Già, nell’aprir d’un rustico Sileno, 
meraviglie vedea l’antica etade; 
ma quel gran mirto, da l’aperto seno, 
immagini mostrò più belle e rade. 


« L'autore » — scrive il Thomas — « non è un sem- 
plice rapsodo, ma possiede una vera facoltà creatrice; que- 
sta facoltà s'è particolarmente esercitata » — s'est donné 
carrière — « nell’ ultima parte della sua opera, ma si ma- 


nifesta anche nell'ordinamento generale e in parecchi par- 


ticolari della prima parte ». S' ingannò Leone Gautier giu- 
dicandolo un compilatore, che avesse composto l’ opera 
come un mosaico, « con certi resti considerevoli di poemi 
anteriori »; meglio ispirato, Gaston Paris riconobbe « la 
larghissima parte che l’imaginazione ebbe nella composi- 
zione dell’Entrée d° Espagne ». -—- Or, qui bisogna inten- 
dersi. Restringere la facoltà creatrice alla invenzione de’ 


. fatti e al loro ordinamento, non è fare il maggiore e mi- 


gliore elogio di essa. Certo, non fu piccolo ardimento pro- 
porsi di scrivere i prolegomeni della Chanson de Roland ; 
e, certo, il ponderoso tema fu con molta abilità sviscerato. 


Nel suo romanzo sono abilità e brio, una certa forza patetica, begli epi- 
sodi, almeno di quella bellezza melodrammatica che conviene al genere, 
alcune figure assai vive, come quella del vecchio re maomettano (Malza- 
rigi) che vuol uccidere il figlio divenuto cristiano: sorprende addormen- 
tato il rinnegato, tre volte brandisce su di lui il coltello, ma non ha 
cuore di colpirlo e se ne fugge piangendo ». Ma la ragione, per cui Mal- 
zarigi vuol uccidere il figlio, non è la conversivune di questo — anch'egli 
aveva « guerpi Macon e Trivigant » — è il timore del grande aiuto, che 
il figlio, il quale conosce la Spagna a palmo a palmo, potrà dare a Car- 
lomagno. Né mi pare esatto dire che il re « surprend endormi le rené- 
gat »; erano coricati nella stessa camera, in due letti vicini. 
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Non, però, sempre. Che Carlomagno, furibondo, lanci il 
guanto in faccia al nipote, si comprende benissimo; non è 
altrettanto verosimile che mediti già prima di farlo scan- 
nare, e chiami due guerrieri per affidar loro l’odioso inca- 
rico. Rolando potrebbe esser bene accolto su la nave, che 
lo porterà in Oriente, senz'aver prima messo a morte due 
mercanti, scortesi e insolenti quanto si vuole, ma disarmati. 
Perché apparisse necessario il duello tra Orlando e Pelia, 
non era necessario che Malchidante e Pelia pretendessero 
di far ardere la povera Diorés. Ma, per servirmi del lin- 
guaggio delle scuole, ciò che più importa in un lavoro 
poetico non è né l’invenzione, né la disposizione ; è l’ese- 
cuzione. Trovar l’ordito e metterlo sul telaio, è il meno; 
l'abilità del tessitore si vede, e si deve giudicare, dal modo 
come riempie l’ordito. A dimostrare la feconda inventiva 
del Padovano, e l’accortezza con cui seppe concatenare e 
intrecciare le sue invenzioni, basterebbe il sunto diligente, 
che il Thomas ha premesso al testo del poema; la facoltà 
creatrice si manifesta precisamente in tutto quello, che il 
sunto lascia da parte. La facoltà creatrice si esplica nella 
risoluzione de’ problemi, che ogni poeta vero, più o meno 
coscientemente, si pone e risolve via via: — Dato un per- 
sonaggio, e data una situazione, come si sarebbe egli con- 
dotto nella realtà della vita ? Che avrebbe sentito, pensa- 
to? Che avrebbe detto? Che avrebbe fatto? Appunto i pen- 
sieri, 1 sentimenti, i discorsi, le azioni, sinanche i movi- 
menti, i gesti, i cenni de’ personaggi sono la vera e bella 
creazione del Padovano. Nell’Extrée, discorsi e dialoghi si 
succedono, sto per dire, tanto frequenti quanto i colpi di 

spada; discorsi eloquenti — come, al bel principio, quello 
di Rolando — discorsi meditati, materiati di argomenti 
pratici e di riflessioni opportune, quando re e baroni discu- 
tono sul da tare nelle reggie di Aquisgrana, di Pamplona, 
della Persia, o ne’ padiglioni di Carlomagno e del Solda-. 
no ; dialoghi pronti, vivaci, spigliati, arguti, a botta e ri- 
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sposta, dappertutto, nelle reggie, nelle tende, durante le 
marce, mentre si combatte, su le navi, mentre si siede a 
mensa. Cosi, spessissimo, la narrazione cede il posto alla 
rappresentazione; lo scrittore si tira da parte, e lascia che 
i personaggi manifestino l'animo loro direttamente. Accade, 
a male agguagliare — l’osservava già Orazio — come 
nella tragedia e nella commedia : ciò, che par di sentire 
con i propri orecchi dalle voci stesse de’ personaggi, ha 
maggior efficacia, produce più forte impressione, di ciò, che 
è semplicemente raccontato. 

Leone Gautier, che giudicava il poema del Padovano 
un mosaico, senz’accorgersi della contraddizione, vi trovava 
abbondanza di « motti sublimi », di « motti corneliani ». 
Per quella sua concezione unilaterale ed enfatica dell’ epo- 
pea, sdegnava, naturalmente, le sentenze piene di buon 
senso, e i motti non « corneliani », ma calzanti, briosi, co- 
loriti, di cui il poema è tutto cosparso. Avverte una volta 
Riccardo di Normandia : « Colui che teme il fuoco, deve 
provvedere a non lasciarlo accostare alla sua abitazione ». 
E un’altra volta: « Quando un uomo savio si mette a cor- 
rere all'impazzata, invita gli altri a commettere pazzie ». 
Ammonisce l’Argalia: « Colui, che vuol conquistare la terra 
altrui, deve desiderare di combattere più di colui, che la 
tiene, e dice: — Io mi difendo ». E poi: « Un esercito, 
che comincia a ritirarsi, niente vale a fermarlo ». Osserva 
Landrais : « L’uomo, che riceve danno, non si vendica punto 
mettendosi paura e andando facendo lamenti ». Oliviero 
non si perita di dire a Carlomagno: « Dovrebbe il giu- 
dice essere più savio di colui, che viene a domandargli 
giustizia ». 

Quando Ferrai gli chiede dove stia, o dove sia andato 
Rolando, Astolfo, che ha sempre le più nuove e piacevoli 
trovate, gli risponde : « Fratello Ferraù, vi siete voi con- 
fessato ? Se si, avete fatto benissimo, perché aspettatevi 
prossima la morte ». Malzarigi minaccia che, se Carlo l’a- 
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spetta dieci o quindici giorni, egli « gli cambierà i dadi 
sul gioco ». E ingiunge al messaggiero di Carlo: « Di’ al 
tuo signore che non lo stimo un capello; se egli soffia il 
vento, io ho il mantello foderato ». All’annunzio che un 
corpo di Saraceni tenterà di entrare in Pamplona, Carlo 
esclama: « Ora vedo la pernice volare verso l’ astore! » 
Bernardo, che ha condotto Rolando e i suoi a Nobile, li 
esorta: « Se voi prendete questa città, voi stracciate la ca- 
micia a quelli di Pamplona : una notte se ne dovranno fug- 
gire senza candelabri accesi. Non ci perderete del vostro 
una ciliegia ». A_Pelia, che vuol prendere Dionés e menarla 
via, Rolando grida: « Dove vai? Aspetta un poco; tu hai 
trovato il chierico, che vuol rispondere al tuo latino ». Il 
Soldano non dà a Rolando un appartamento nella reggia, 
perché non vuol lasciare « il fuoco troppo vicino al fieno ». 
Qualche volta il gesto, il cenno, accompagna la parola, 
e le aggiunge forza. Corsabrino promette a Malzarigi : 
« Sire, sin che avrò vita, mai non vi verrò meno », e fa 
schioccare I’ unghia del pollice dai denti davanti, per signi- 
ficare: « nemmeno di tanto ».! Gualtiero, con una strizza- 
tina dell’occhio, avvisa Astolfo che non prenda alla lettera 
ciò, che egli sta per dire. Cario mette un braccio al collo 
di Rolando, l’altro al collo di Oliviero, e confida loro a 
bassa voce: « Domani giungeranno settemila e più del li. 
gnaggio di Giuda, per tentar di entrare in Pamplona ». 
Tutto questo non sarà eroico, secondo il Gautier, e 
quelli che, come lui, si figurano gli eroi d’altra pasta dalla 
nostra; ma è, come si suol dire, colto dal vero. Non è 
sublime, e tanto meno corneliano, ma è naturale che Ro- 


1 V. 4937: 


« Sire », ce dit li princes, « tant cum serai vivans, 
Jamés ne vos faudrai ». Lor mist le doi al dans. 


Credo la mia interpretazione più esatta di quella del Thomas: « Ce 
geste de porter la main aux dents est evidemment ici un signe de defé- 
rence ». 
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lando si dia pensiero del suo bagaglio. Sul punto di la- 
sciare Gerusalemme, chiama Ugo: — « Andate, preparate; 
collocate tutte le nostre robe nei bauli e nelle valige ». 
Più tardi gli domanda: — « Si sono mandate alla nave le 
nostre robe ? » Ugo gli assicura: — « Signore, vi saranno 
tutte dentro prima dell’alba ». Ed egli: — « Va, dunque, 
a far sellare i nostri cavalli migliori, e quattro palafreni 
di ricambio ». E si veda la naturalezza di alcune altre 
scenette. Astolfo ne ha detta una delle sue; Carlo, che 
tiene in mano un guanto di sciamito, glielo batte ridendo 
su la spalla. — « Va via, maldicente » — gli dice — « to- 
gliti di qui. E poi si volta ad Ogiero, dicendo: — Facci 
mangiare, te ne prego. — Volentieri, sire. Allora (Ogiero) 
chiama Enrico: — Fa dare l’acqua. E quello subito così 
fece ». Noto qui, tra parentesi, che il poeta non omette 
mai di far dare l’acqua alle mani prima che si vada a 
mensa. Rolando chiede ai medici, che esaminano la ferita 
di Filidés: — Guarirà? — Si, ma non in questo mese. Il 
conte domanda al convertito: — Tu, che ne pensi? — 
Sire, dice il valoroso, sarà quel che piace a Dio. Più mi 
rincresce di non poter partecipare alla battaglia. — Amico, 
dice Rolando, tu sei un valentuomo; solo che potessi gua- 
rire, mi faresti un gran piacere ». Il padrone della nave 
vuol mostrare a Rolando le ricchezze de’ due mercanti, 
che ha uccisi; ma «il duca risponde con viso sereno, ri- 
dendo: — Lasciatele stare, ora, e parliamo un po’ di man- 
giare, perché non ne ho avuto grande agio, né oggi, né 
ieri. Allora avreste veduto i marinai darsi un gran da fare 
intorno a lui, e apparecchiare la mensa ». Rolando in Per- 
sia « giunge alle tende, di cui è piena la pianura, che pa- 
reva fosse un’oste bandita. Non lo vede pagano, che l’uno 
non dica all’altro: — Quest’ uomo armato, che significa? 
Sembra uno degli antichi cavalieri erranti. Chi può essere ? 
Donde viene? Da qual parte? — Per Maometto, risponde 
una spia, Francese mi pare, o delle parti di Lombardia, 


. 
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Il duca, senza rispondere, cavalca: gran parte de’ Pagani 
gli tiene dietro. Guarda in una prateria, e vede il più son- 
tuoso padiglione. Li era il fiore della grande baronia. Li 
vuol discendere dal suo leardo di Pavia. Parecchi genti- 
luomini gli muovono incontro. Un damigello gli tiene la 
staffa, tanto era cortese. Uno scudiere prende le redini, e 
gli domanda di qual paese sia. Egli dice: — Di Spagna, 
d’un paese assalito da Carlomagno, il quale lo preme in 
modo che il re Marsilio ha gran mestieri d’ aiuto. Chi è 
il re vostro signore? E quello lo mena alla tenda'». 
Quell’ordine e quell’esattezza di particolari, che il Tho- 
mas loda nel racconto della presa di Nobile, non possono 
mancare nel racconto di piccoli incidenti. Scelgo ancora 
due esempi tra molti. Invitato a salire su .la nave, Rolando 


accetta volentieri. — « Ma come potrò io condurre questo 
mio cavallo sano e salvo in codesta vostra nave? Esso è 
la spada sono per me, io non verrei senza di essi. — Si- 


gnore, risponde il padrone, vedete queste due barche? Im- 
mediatamente ci sarà condotto (il cavallo), prima che il 
gallo canti ». Subito manda al bosco i suoi marinai con 
grandi accette; poi, de’ rami e delle frasche, fa comporre 
su le due barche uno strato, tale che il buon cavallo ci 
possa stare; cosi Rolando lo mena alla nave tenendolo per 
il freno. L’altro esempio è questo. Gualtieri giunge di gran 
corsa alla porta di Pamplona; sopra di essa, vede de’ Sa- 
raceni, ai quali grida: — « Aprite, io sono mandato da 
Carlo e dalla baronia francese, e da Isolieri, che noi te- 
niamo in ostaggio. Vi dichiaro che sono mandato al vostro 
re... Il portiere dice: — Non ve l’ abbiate a male; andrò 
dal re, al quale obbediamo. Se egli lo comanda, non vi 
farò, poi, ostacolo; volentieri vi apriremo, poi, la porta. 
Gualtiero aspetta, e il portiere va senz’indugio dal re, e 
gli riferisce ciò, che Gualtiero gli ha detto. Il re comanda 
che gli sia menato; quello torna difilato alla porta, ed apre 
a Gualtieri, che aspettava di, fuori, e pensava a ciò, che 


(4 
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avrebbe dovuto dire. Entra nella città liberamente. Mentre 
va per la via diritta, ode bene le donne, che si lamentano 
e gridano: quale chiama il fratello, quale il figlio, quale il 
marito, e il maggior numero bestemmia Marsilio, che non 
aveva pagato il tributo a Carlo. Sopra un pietrone di 
marmo verde discende Gualtiero dal palafreno crinito. Gli 
tiene la staffa Salach, il figlio di Zabi, siniscalco del re 
saraceno. Per una scala, sotto una grande volta, monta al 
palazzo ; trova Malzarigi, circondato da’ suoi familiari, ad- 
dolorato e adirato a cagione del suo figliuolo ». 

Ora posso affermare che il Padovano ebbe chiaro in- 
nanzi ‘alla mente, e segui un criterio giusto e fecondo ; 
quello di dare alle imprese di guerra il contorno della vita. 
reale. | 

L’imperatore, il soldano, i re, i paladini, i baroni, di 
cui avrebbe narrato le grandi geste, erano uomini, e, come 
tali — a suo giudizio — non potevano passar tutt’i giorni 
e tutte le ore del giorno in battaglie campali e in singo- 
lari tenzoni: eroi con la spada in pugno, quando l’avessero 
rimessa nel fodero, sarebbero pure dovuti tornare alle esi- 
genze comuni, alle consuetudini ordinarie dell’ esistenza. 
Raccontò bene cosi queste, come gli avvenimenti maggiori, 
perché la sua fantasia vedeva con occhi limpidi forme, at- 
teggiamenti, movimenti e colori; e perché egli seppe spie- 
gare, costringere il rozzo strumento del suo linguaggio ‘a 
riprodurli, a tradurli con la maggiore esattezza. Il linguag- 
gio, a ragione giudicato « deplorevole », dev’esser titolo di 
lode, anziché di biasimo, per colui, che, a dispetto di esso, 
riusci a farne così buon uso. Tra l’altro, quel « deplorevole lin- 
guaggio» arricchisce e abbellisce il poema d’una moltitudine 
innumerevole d’ imagini, di paragoni, di similitudini. Troppo 
lungo sarebbe raccogliere qui i termini di paragone tratti 
dalla mitologia, dalla storia antica, dall’arte della ‘guerra, 
dagli uccelli cacciatori, e, in genere, dagli animali feroci e 
domestici; ma non mi pare inutile indicare alcuni di quelli 
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cavati dalle ‘varie condizioni, e dai tanti casi della vita 
umana — la povera donna, che ha perduto il marito; il 
fanciullo, che ‘ha smarrito l’uccellino, e lo chiama invano ; 
il viaggiatore stanco, che siede all'ombra per dormire e 
non può, perché pensa al cammino, che gli resta a percor- 
rere; il prigioniero, che, per quanto domandi grazia, non 
può uscire dal carcere; la madre, che sveltamente leva su 
dal bagno il suo figlioletto; il villano dappoco, che non 
guarda nemmeno un buono sparviero mzdato; il villano, 
che ha mandato giù troppo vino; la damigella innamorata, 
bramosa di contentare il suo amante; la giovinetta, che 
entra vogliosa nel ballo; l’uomo, che ha lasciato su la 
strada la moglie in pericolo; la moglie, che, quando ha 
commesso un fallo, s’ inginocchia per chieder perdono al 
marito. Alcune similitudini assumono proporzioni da para- 
bola. Dice Rolando a Ferrad: « Tu fai come il vecchio 
penitente, che si mette in fretta a buon viaggio, e, quando 
s'è allontanato una lega, se incontra qualcuno, che gli dica: 
‘ — Dove vai gercando penitenza? Ritorna indietro, ché, di 
qui avanti, ci sono ladri ed altra cattiva gente; ti puoi 


bene e accortamente salvare, mantenendo tua moglie e il 


tuoi figli — questo sconforto, che viene da malignità, fa 
pentire del far del bene l’ignorante; se ne torna indietro, 
né più, in vita sua, gli viene voglia di servire Dio ». Non 
par di leggere il sunto delle prime pagine del Viaggio del 
Pellegrino ? A Rolando, che gli offre un cavallo ricevuto 
in dono da Isolieri, Carlo risponde : « Non piaccia a Dio, 
nipote, che noi lo prendiamo. Se fosse astore, sparviero o 
falcone, lo prenderei; ima di voi intendiamo fare come il 
dabbene mercante quando ha allevato figlio o nipote, ve- 
nuto su grande e alto: se fa bene, ed egli non lo vede 
malvagio, gli abbandona tutta la sua mercanzia, lascia che 
se ne vada per valli e per monti; e quello, che sa bene 
il fatto suo, guadagna ». 
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Paragoni, similitudini, parabole danno spesso colorito e 
rilievo ai discorsi de’ personaggi; ma, come abbiam già 
veduto, il poeta ne adopera per conto proprio. A. quelli, 
che ho già avuto occasione di citare, aggiungerò ancora 
un paragone, non perché sia uno de’ più lunghi, ma per- 
ché mi pare uno de’ più nuovi, de’ più originali. « Se ora 
mi ascolta marinaio o pilota, pensi in cuor suo, e si ram- 
menti, se vide già nave, dromone, barca o battello, gettar 
l'ancora in mare, quando questo è più pericoloso; poi 
viene un ventaccio di traverso, e una tormenta cosi fiera, 
che, se egli non vuole annegare quelli, che sono dentro, 
leva l’ancora pensoso e sospirando, si lascia menare da’ 
venti contro sua voglia, e chiama Dio e la sua madre, e i 
santi, perché poco gli giova il segno di tramontana,! nem- 
meno tanto da poter riconoscere da qual parte i feroci 
conduttori lo menino; e pure aspetta il tempo buono: 
proprio allo stesso modo, i nostri baroni cristiani lasciano 
la strada e si danno alla. fuga ». 

Ometto, per esser breve, molte altre particolarità, che 
avevo notate; ma non posso tralasciare, a lode del Pado- 
vano, quelle, che hanno riscontro nella Divina Commedia. 
Non sarà sfuggito al lettore che Rolando riconosce per 
romano il romito alla parola « subita », come i dannati 
conoscon Dante per fiorentino alla « loquela » ;. che, come 
Dante, il Padovano, in una similitudine, allude a’ pellegrini, 
avviati a Roma per vedere la Veronica. 

C° è dell’altro. Virgilio ammonisce Dante: « Ritorna a 


1 Vv. 7807-9: 
Car pou li vaut l’argument tramontans 


Nomé de tant, ch'il est reconosans 
Queil part les maine les felons condusans, 


Pare che l’editore abbia preso 71205€ de tant per attestazione della 
popolarità della stella polare; io, considerando l’andamento della frase, - 
credo che equivalga a « nemmeno di tanto »; perciò sopprimerei la vir- 
gola dopo fan?, e la porrei alla fine del primo verso. 


234 | L’ ENTRÉE D'ESPAGNE 


tua scienza »; Astolfo ammonisce Ferrau : « Riguarda nella 
tua scienza ». Virgilio, approvando il discepolo, esclama : 


Benedetta colei, che, in te, s’ incinse! 


Ugo, approvando Rolando, esclama: « Chi ti generò, Dio 
lo possa benedire! » Cesare è, per Dante, 


Colui, che a tutto il mondo fe’ paura; 


per il Padovano, quello, « che a tutto il mondo fece temere 
la sua insegna ». Per esprimere la straordinaria rapidità di 
un fatto accaduto in un attimo, Dante dice : 


Né o si tosto, mai, né 7 si scrisse; 


il Padovano dice una volta: « Più tosto non si potrebbe 
scrivere una s»; un’altra volta: « Più tosto non si sarebbe 
scritto un è ». La similitudine di colui, che, « per grande 
avarizia, tarda troppo a vendere la sua grande mercanzia; 
poi, a suo tempo, perde tutto quanto agognava, e si la- 
menta, e fa viso pensoso », ricorda quella di 


. è. + + Colui, che volentieri acquista, 
e giunge il tempo che perder lo face, 
che, in tutt'i suoi pensier, piange e s'’attrista. 


Sono riscontri certamente casuali; ma mostrano come 
all’ umile « dottore di trovare », che compose l’Ex47ée w' £- 
spagne, balenassero, qualche volta, pensieri ed imagini non 
troppo dissimili da quelli, a’ quali il sommo autore della 
° Divina Commedia impresse forma immortale. 


APPENDICE 


Raccolgo qui alcune altre osservazioncelle sul testo procurato dal 
Thomas, da aggiungere a quelle, che ho fatte qua e là nelle note alla 
memoria. i i 
523. Carlo risponde all’ambasciatore del re Marsilio fieramente: 


« Dites a vostre sire 
Que je non lairai mie, por tant qu'il s’aparille, 
A prendre ce que doi, castel ni borg, ni ville. 

. En breu mot li direz che je..... 


Il ms. chiude l’ ultimo v. con le parole: que se mon sa fille; a 
giudizio dell’editore, « fin de vers inintelligibile ». È chiaro che, nel 
ms., il verso manca d’ una sillaba; è molto probabile che, al posto di 
sa fille, si debba sostituire s’af//e, corrispondente all'italiano s’affi/a, 
s’arrota. Or che cosa poteva affilare, o far affilare Carlo, « alla vigilia 
di far le sue vendette », se non il brando? 

En breu mot li direz que ja mon brant s'afille ! 

772. Pués que entrerent en la terre estranjere, 

i Francesi condotti dal buon Danese. « Le scribe avait d’abord écrit 
Pues que treret, puis il a exponctué treret pour le remplacer par qure- 
zet, ce qui est inintelligible », Non pretendo che la sostituzione sia da 
approvare; ma, alla parola « inintelligibile », si dà senso e valore leg- 
gendo curerent, corsero. Certo, poco dopo, si legge 

Cels vont avant, qi corent la rivere. 


2214. Pres son frere fu mis dedenz la tor fundue. 


« Fundu foxndé(?) » — Piuttosto fonda, profonda. Cfr. v. 10872, eve 
(acqua) fondue; 14505, mer fundu. 


14823. Le duc Rollant a sa chiere tornee. 
Por metre Carles e ceschuns a forzee. 


« Le dernier mot est évidemment dî à une étourderie de scribe qui 
a confondu la fin de ce vers [avec?] celle du précédent; mais com- 
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. ment corriger %rrée ? » — Potrebbe trattarsi d’una rima equivoca: 
Rolando ha tornato, voltato la faccia (cfr. Purg. XXVIII, 148), per 
fare che Carlo e gli altri forzizo indietro. Avevano passato /a p/aine. 
1848. « Amis Rollant, trosqu’al jor do juise 


Sera parlé de vostre grant franchise, 
Che par engins e force avez la w:0r? aquise ». 


« Ifort est ajoutè par B sauf la lettre ”; ce mot ne convient guère au 
sens, mais comment corriger ? » — Conviene benissimo, se si fa de- 
rivare aquise da aquiter, vincere: « che, per ingegno e per forza, avete 
vinto la morte ». Rolando è « scampato dalle mani di Ferrai, Cfr. v. 
2953, e il glossario. | 


2605. Le Paiens prend feirament a uchier: 
« Areste toi; quand li ton'Averser 
Aloit a bans, le mien savoit parler ». 


« Il semble que Averser dans la bouche de Roland désigne ici Ma- 
homet (proprement Satan), puis, par une violente sillepse, s’ applique 
ensuite à Jésus. Si je comprends bien le passage, la pensée de Roland 
est celle-ci etc. » Ma parla Ferrati, non Rolando, E si legga, come 
nel ms., daus, balzi. 


3535-6. Feragu dort desor le camp «a wmeesais 


Desor sen brag tient le chief... È 


Alla fine di tutt’e due i versi, il ms. ha azmzasis. « La correction de 
amasis en a mesais [a disagio] est certaine; mais on peut la faire in- 
différemment à l’un ou l’antre de ces deux vers que le scribe termine 
pareillement par amzasis. Ce qui m’échappe, c’est la rime originale du 
v. 3536 (ou de 3535, si l’on introduit la correction à la fin de 3536 ». 
Credo che, nel secondo verso, si debba porre abaseis, abbassato. Cfr. 
v. 12249: «si tient le chief en bais ». 


3085. Le duc Rollant s’ajoste lez l’albor, 

La compagnie que ja n’i porte amor 

Atent iluech por estre a chiet doltor. 
« Doltor est inintelligible; le corriger en del for n’éclaircit guère le 
sens ». Forse si, dando a or il senso di ritorno : Rolando volle essere 
il primo a tornare al convegno con Ferrai. O, forse, la lezione esatta 
può essere d’onor ? 
3263. Il ms. ha 

Pues fu il mort et par invie; 
il Th. colma la lacuna: 


Pués fu il mort ef ocis par envie. 
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Morto e ucciso non è lo stesso? Considerando che al Padovano c« ar- 
rive de ne compter que pour une syllabe... le groupe intérieur ai», 
proporrei di leggere: © 

Pués fu il mort par Aaîn et par envie, 


per odio e per invidia, a ciò invitato dal verso di Dante (Pure. 
VI, 20): 
e l’anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia. 


5113. Astolfo è fatto prigioniero: 


Sor un ceval plus Zeit d'une gambille 
L’en ont mené. 


Nel glossario, dopo gambi/le, è un punto interrogativo. Il ms. su l’e 
di /eit, porta il segno della # (leit); si deve, dunque, leggere /eint o 
lent, lento. Garmbille .pare corrisponda a garmbetta, « baculus qui claudo 
vel infirmo vicem gambae seu cruris praestat ». (Du Cange). Nel pro- 
venzale moderno, gambdiho si dice chi zoppica; gambike, zoppicare. 
5294. Gano offre il suo cavallo a Rolando. | 

« Montez », fist il, « flors des enperial. 

Menez en ai plus de cinq autretal; 

Plus m°est cherisse, quam le besogn voi tal, 

Qui mei donast l’avoir de Portegal. 
« Vers inintelligible; cherisse appelle une correction que je ne devine 
pas ». Se leggessimo: « Plus m'est cher isse », mi è più caro che 
{tu) esca ? S’ intende, dal pericolo, in cui l’avevano messo gli arcieri 
nemici. 
5560. Non les Macodonois sor le gient Nicolais 

Furent al desconfir e a l’enchauser melaîs 

Com as Pampelonois furent les Frans irais. 
« Melais est inintelligible ». Forse si deve leggere ma/azs. Il glossa- 
rio registra « malesiu (rime) 650 malfaisant (arc. fr. malaisif) ». 
5902. Il re Malzarigi si fa condurre Astolfo prigioniero, e gli domanda 
che, dell’esser suo, lo faccia certo, 

Bien croi q'il est, s'il ne li ment la vaine 

De plus aut gré que un. .... 
Il ms. compie il secondo verso così: que wif telex de laine, a giudizio 
del Th., « membre de phrase inintelligibile ». Leggerei que vifel est 
de Paine, « di grado pit alto che il vitello non sia dell’agnello (lat. 
agnus; cfr. nella stessa serie Carlemaigne). Aino per agnello vive nei 
dialetti meridionali. 
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5936. Astolfo è contento di sentire che Malzarigi lo darebbe in cam- 
bio d’Isolieri, e 


De son cors douz lengue et sa chapelle. 


« Vers inintelligible », Io credo che, prima di rispondere, Astolfo 
dovette fare al re di Pamplona un bell’ inchino del capo, o un saluto 
col cappello j l’enquenet sa chapelle. 


8551. . Cum fusent esturmiels en flote en un dosun. 


1 P 
« Bosun, desoir (?) ». Piuttosto disser, boschetto o cespuglio; si parla 
d’una frotta di stornelli. Gargantua ragazzo « battait les buissons sans 
prandre les ozilloris ». | 


8968. Por le canp reclerent les navrez pres de fin. 


« Raler, (ital. ragghiare ?) ». Poveri feriti moribondi, equiparati agli 
asini! Il ms. ha recdent con la / tagliata in mezzo, ossia reclement, 
gridano, si lamentano. Cfr. v. 15196. 


9155. _ «Car tornez vos ariere; si non ferois araî » 


dice sdegnosamente Rolando ad Astolfo, che non vuol « andar a mo- 
rire in luogo, che egli non sa ». La fine del verso pare al Thomas 
corrotta; nel glossario, poi, suppone ara? forse identico all’antico fran- 
cese aro?, « préparatifs, dispositions pour une expédition militaire ». 
Preparativi fatti da Astolfo, che Rolando accusa chiaramente di codar- 
dia? Fa maraviglia che abbia scritto questa nota l’illustre editore di 
B. de Born, nelle cui rime si legge due volte ara/ge; maggior mara- 
viglia, che l’abbia posta subito dopo aver spiegato aragier ecc. « Tor- 
natevene indietro, se no, commetterete errore, la sbaglierete ». 


9339. Atant ec vos Grandonie et son oncle Estorgans, 
Turgif e l’amirafle : ces gatre erent portarns. 


« Le dernier mot ne donne pas de sens », Sono due parole piene di 
senso, for fans; questi quattro erano, valevano per tanti. 
9349. Bien pres de la citez laserent li arcers; 

Se ne venist por qoi, nes veroiz estrimers. 
« Estrimer, placé à une extremité ? ». Come si accorderebbe col con- 
testo ? Se non venisse fer che, una qualche ragione. Il fer che viene, . 
cioè una violenta sortita de’ Pagani, onde gli arda/estier voltano le 
spalle, tornent ariere. Proporrei di leggere: 


Se ne venist por qoi, nes veroiz estr’ invers, 


o estr’envers. 
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9713. - l'espee..... 

Che Î al buen Tristan, le fiuz Meliadus, 

Dont oncist le Morot. 
Lascerei, come nel ms., Z’Amorot, che s’accosta di pit alla forma ita- 
liana (L’Amorotto, L’Amoroldo). 
9845. Il siniscalco del re di Nobile, in un crocicchio, consiglia al suo 
signore di dividere i difensori della città in quattro strade, e poi: 


« Devisez les trois strees, car la quarte a sowdor ». 


La quarta, s’intende, la difenderà lui. Il Th., nel glossario, fa seguire 
soudor da un punto interrogativo. Che sia da leggere s’ousor (autor, 
più alto), prendendo per sostantivo un aggettivo ? Cfr. v. 951: « Da- 
vid, le profete houtor ». 


10005. Le paile et le torqier fait portier sainz demor. 


Altrove: « adsez de vaine (avena) e de torquer — d’avaine e de tor- 
cher (la nef) fu asés raenplue ». L'editore, forse pensando alla paglia, 
domanda: « /itiére? » Io ho pensato al lat. ‘udo o fruso, onde il pro- 
venzale #rusar, triturare, macinare, perché, oltre che l’avena, ai cavalli 
si dà. il tritello, 


10073. Remontié ont Hestous, q'il avoient redus. 


« Redus paraît fautif, mais comment corriger ? » Credo si debba leg- 
gere reclus. L’avevano circondato, rinchiuso, i Saraceni. Cfr. al v. 
11290 docler per clocher. 


10560. « Perduz i ai mon frere a la lance maagne », 


« Maagne, adj. fem.? » Altrove il Padovano usa il verbo magagner, 
che è l’italiano magagnare. Qui mi par lecito introdurre un g tra le 
due a di wzaagne, considerar la parola come nome col senso del no- 
stro magagna, ferita, e intendere: Ho perduto mio fratello di (o per) 
ferita di lancia. 


10044. Or sacent cels de Noble que paine ne lor faut; 
Cist ne leiront por ge la place ..... 


Il ms. ha: /a fluce nen cuit. « Comment corriger? » Gioverebbe acco- 
stare questo al v. 14463: 


J'ai tel cosse veue q'ancois ge l’en s'en aut 
_ De cist voyage a chiet ecc, 


Pare che, invece di cus/, si debba leggere axf, abbia. 
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£0232. Desor la porte avoit un trop anple voral 
E une forte paine qe descent por aval: 
Aval la leiscent core cale gient criminal. 


« Paine doit ètre fautif; mais comment corriger ? » Paine è il femmi- 
nile di /ciîx, pagano, saraceno. Evidentemente, il poeta ha voluto dire 
che fu calata una saracinesca. 


11400. Endroit primes sonans trova il, a cil traine 
Ue place reonde... 


« Traîne, moment?» Se non erro, l’espressione allude al modo come 
Rolando aveva sino allora cavalcato per la selva, a stento, difenden- 
dosi dalle bestie selvagge. 


11444. i Le cival laise pastre, qe ses reines enfazne. 
« Le dernier mot paraît fautif ». Ci manca una 7; il cavallo, che pa- 
sce, trascina, er/raize le sue redini. Cfr. v. 6178: 

« Fertes ce glot entrainer a cheval », 
dove entrainer non significa punto « écarteler ». Questo è l’effetto, en 
trainer la causa, o il mezzo. Si veda il supplizio di Gano nella Ckex- 


LI 


son de Roland. + 


11862. Lor prant Roland le cueurs a sauteller 
D’aute proesce, cant a oî nomer 
La ville et cil que l’oit a gouverner, 


Il ms, porta: fouf 4a senohuueller. « Ma correction est un peu forte, 
“mais que faire de la lecon du ms.? » Riterrebbe qualche cosa della 
lezione del ms. ci revelcr, ode rivelare ? 


11657 Unques plus voluntier 
N’aconte veuve dame nul prodon estancher 
Quand il demaine ce qe li feit mestier, 


« Estancher ? » Se leggessimo estrazger, come nel v. 13139? 


13073. « Glotuns villains, hor m°’ais assendisu » 
grida Rolando a Ferrai. « Assendisu? » Ovvero assez disu, detto ab- 
bastanza ? Infatti Rolando prosegue: 


« Si chun je chroi, hor t'hai bien respondu ». 


14855. Parla il romito: 


A . Ou pape m'en alai, qe trovai en Orvi, 
x E trestot nu pié l’ang/e devant lui me standi. 


« Corriger: Toz nuz piez et en langes?» Zang/e (il cilicio), non /’ar- 
gle, può rimanere. Cfr. Aso/ et Mirabel, 8029: 


Quant al matin levoie eu langles et nus pies, 
Aloie a Sainte Crois por Damelde proier; 
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e 8422: 
Toute descauce en langle, nus pies estoit la bele. 

14704. Non doter plus mes armes cun se fosent une aire, 
grida Rolando al romito. Altrove Aaire, Aere, « considerée comme un 
objet de peu de résistance, sans valeur ». Si potrebbe usare maggior 
precisione, traducendo la parola, che vale sacco o cilicio. Cfr. Za Howuce 
partie - 

O Ja ne pués tu miex espenir 


tot tes pechiés qu’en moi bien fere 
que se tu vestoies /a here, 


Per il valore dell’espressione, cfr. p. e. il v. 8761: 


Si li trenga l’oubers com se fust drais de laine. 
15433. « Se je retor en France, ains qe l’entende cx /uel». 


<« Je ne comprends pas ow /uel/ ». C'è un po’ di disordine, a cui facil- 
mente si rimedia : 0°/ wze/ (vuel). Non vuol dir niente che, nella se- 
rie, sia, poco prima, un altro vel. 


14930. A ce qe il parole en /eur Roman lengaje. 


Parla solo il romito, romano, in lingua romana; perciò lascerei, com'è 
nel ms., 44, col senso — che ha in provenzale — di facile, piano. 
t5703. Ad Astolfo, che gli ricorda sgarbatamente il colpo del guanto, 


Rolando risponde: : 
Cangiez cestu latin; 


N’est pas costume de noble ne d’aut lin 
A remembrer de nul home le /ain. 


« Lain, honte? » Preferirei /z2gr0, lamento — l’effetto per la causa. 


TORRACA, Studi. 16 


IL FIORE 


Il Fiore — sia detto per chi non lo sapesse — è un 
poemetto di duecentotrentadue sonetti, nel quale un ignoto 
rimatore italiano compendiò la vastissima. tela del celebre 
Roman de la rose. Questo era stato composto, in tempi 
diversi, da due diversi troveri. Il primo, Guglielmo di Lor- 
ris, imaginò un racconto allegorico per includervi, com’egli 
stesso disse, tutta l’arte d'amare. Raccontò che, una notte, 
sognò di essere al primo di maggio, quando la terra, scal- 
data da’ raggi del sole, si riveste de’ suoi colori più belli, 
e gli uccelletti cantano su per i rami, e le acque mormo- 
rano nei ruscelli. Passeggiando — in sogno — giunse ad 
un magnifico giardino. Era tutto chiuso da muri, il giar- 
dino; ma egli vi poté essere ammesso. Vi trovò Amore 
circondato da parecchi personaggi, e vide in un angolo un 
cespuglio di rose. Una di queste era tanto bella, che de- 
siderò di possederla, e voleva coglierla; in quel momento, 
Amore lo' feri con cingne frecce, e, da allora, egli divenne 
fedele di Amore, che gli promise tutto il suo appoggio. 
Ma, quantunque un « bel valletto », £2'e/-Acwe:l, gli con- 
sentisse di accostarsi alla rosa, non era facile coglierla, di- 
fesa com’era da quattro guardiani: Pericolo, Malabocca, 
Vergogna e Paura. Mentre egli se ne stava tutto avvilito, 
comparve un Amico, il quale lo confortò, e gl’insegnò al- 
cuni mezzi per riuscire nel suo intento. Rassicurato, rinnovò 
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il tentativo; ma inutilmente, perché sopraggiunse Gelosia, 
e chiuse 2e/- Acueî! in una torre. A questo punto, per la 
morte di Guglielmo, il poema rimase interrotto. 
Quarant'anni dopo, un giovine studente, Giovanni Clo- 
pinel di Meun, pensò di riprendere le fila del racconto, e 
continuarlo. Ma egli aveva tutt'altro ingegno e carattere. 
Guglielmo aveva ideato un’allegoria, che potesse piacere ai 
signori ed alle dame, senza obbligarli a grande sforzo d’at- 
tenzione, e l'aveva esposta non senza garbo, con discrezione 
e con misura. Giovanni era spirito meno amabile, più au-. 
dace, e, quel ch’è peggio, erudito e desideroso di far pompa 
della sua erudizione. Queste sue qualità introdussero un 
cambiamento profondo nel poema, che divenne soprattutto 
un'enciclopedia. Vi ficcò tutto quello, che sapeva: mitologia, 
geografia, filosofia, morale, storia, e via dicendo.! Inoltre, 
egli considerava la società del suo tempo con occhio poco 
benevolo; perciò, sotto la sua penna, il romanzo diventò 
la satira della società, specialmente del clero e delle donne. 
Imaginò due nuovi personaggi, ai quali dette larghissima 
parte. Uno è la Vecchia, che, valendosi della sua esperienza, 
fornisce a 2Bel-Acueil consigli e ammaestramenti perché sia 
infedele non solo al marito, quando l’avrà, ma anche al- 
l'amante, anzi a tutti gli amanti, e sappia trarre profitto 
dalla sua bellezza. L’altro è Falsembiante, personificazione 
de’ difetti e de’ vizi del clero, che di sé, delle sue cose, 
delle sue arti ed abilità, discorre’ cinicamente, mordendo 
cosi la corruzione della Chiesa. Dopo varie vicende, con 
l’aiuto di Venere; l’Amante riesce a penetrare nel castello, 
.in cui è chiuso 2e/-Acueîl, e coglie, anzi sfoglia la rosa. 
L’autore del nostro Fiore, conoscendo a fondo l’opera 
francese, adopera quella materia con grande libertà; toglie, 
compendia, muta, aggiunge. Toglie la cornice del sogno ; 


1 Le allusioni a Manfredi, alla battaglia di Benevento, a Carlo d’Angiò 
ancora vivente, hanno permesso di porre la composizione della seconda 
parte prima del 1285. 
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invece che a maggio, fa cominciare l’opera in gennaio ; 
muta il de/ valletto, che, in verità, nel Roman, sta a di- 
sagio, in giovinetta, Bell’Accoglienza; chiama costantemente 
fiore la rosa; scarta tutta la parte dottrinale e didattica; 
aggiunge alcune allusioni a cose italiane; mostra la viva- 
cità del suo ingegno con motti arguti e paragoni, che non 
hanno riscontro nel testo francese. Ma non è meno sboc- 
cato e lubrico di Giovanni, sia nei consigli, che fa dare 
dall’Amico all’Amante e dalla Vecchia alla giovinetta, sia 
nella minuziosa descrizione della scena finale. 

Il primo editore del poemetto, Ferdinando Castets, mise 
fuori, ma con molta circospezione, l’ ipotesi che autore di 
esso potesse essere stato, nientemeno, Dante. Gli si opposero 
il D'Ancona, il Borgognoni, il Gorra. Brevemente e rude- 
mente difese l’ipotesi il Casini. La riprese Guido Mazzoni 
con grande abilità, e riusci a darle consistenza. Col Maz- 
zoni si schierarono il D’Ovidio e il Chiappelli; non il 
Pércopo, né lo Zingarelli, né il Farinelli, né il Foscolo Be- 
nedetto. Recentemente s'è dichiarato convinto dagli argo- 
menti del Mazzoni il Rajna: ma la stessa convinzione non 
ha mostrato di avere il Parodi. Una nuova ipotesi è stata 
ultimamente proposta da V. Biagi, ma inaccettabile; però 
anch’egli nega che il A?ore sia di Dante. E intanto ha già 
avuto l’onore d’essere ripubblicato con le opere autentiche 

del Poeta.! | 


{ Il Fiore, poème italien du XI1]° siècle, par FERDINAND CASTETS, 
Paris, Maisonneuve et C'°*, MDCCCLXXxxI; D'ANCONA, Z/ « Romanzo della 
Rosa » in italiano, art. ristampato nelle Varietà storiche e letterarie, 
Milano, Treves; BorcocnONI, Z/ Fiore, nella Rass. Settimanale del 1881, 
n. 198; ZZ Fiore, nuova edizione procurata da G., MAzzaTINTI nel III vol. 
de' Manoscritti italiani delle biblioteche di Francia, Roma, 1888; GORRA, 
studio premesso alla ristampa -del Mazzatinti; Morpurco, // Detto d'A- 
more, nel Propugnatore. N. S., 1888; CASINI, Di alcune recenti pubbli- 
cazioni dantesche, estr. dalla Rivista critica d. lett. italiana, Firenze, 
1889; TORRACA, recens. dello studio del Gorra, nella Nuova Antologia 
del 1889, riprodotta nelle Nuove Rassegne, Livorno, Giusti, 1895: Ip., La 
« pulselletta » di Dante, per nozze Morpurgo-Franchetti, 1895; MAZzonI, 
Se possa il « Fiore » essere di Dante Alighieri, estr. dalla Raccolta di 
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Io non ho mai creduto che un poemetto semi-osceno 
fosse uscito dalla stessa mente, onde usci la Divina Com- 
media. Mi pare giunto il tempo di esporre le ragioni della 
mia incredulità, rispettosamente per gli avversari, ma con 
intera franchezza. 

Tra i sonetti di Dante, è questo, che egli « mandò a 
messer « Betto Brunelleschi di Firenze » :? 


Messer Brunetto, questa pulzelletta 
con esso voi si ven la Pasqua a fare: 
non intendete Pasqua di mangiare, 
ch’ ella non mangia, anzi vuol esser letta. 

La sua sentenzia non richiede fretta, 
né luogo di romor, né da giullare; 
anzi si vuol più volte lusingare 

‘ prima che ’n intelletto altrui si metta. 

Se voi non la ’ntendete in questa guisa, 
in vostra gente ha molti frati Alberti, 

d’ intender ciò, ch’è posto loro in mano. 
. Co’ lor vu’ ve stringete sanza risa; 

e se li altri de’ dubbi non son certi, 
ricorrete alla fine a messer Giano. 


Dante chiama il componimento poetico, che manda a 
messer Brunetto, pu/ze//etta, e questo nome — si disse e 
si ripete — non sconverrebbe al Ziore, « vispo e snello 
poemetto, serie di lesti sonetti ». Ma sono ben duecento- 
trentadue questi sonetti; sono tremiladuecentoquarantotto 


studi critici dedicata ad Alessandro D'Ancona, Firenze, Barbèra, MCMI; 
PAGET TOYNBÉE, « Sigieri » in the « Paradiso », in Dante Studies and 
Researches, London, Methuen and Co., 1902; PéRrcopo, Il « Fiore » è di 
Rustico di Filippo ? Napoli, Jovene, 1907; ZINGARELLI, Dante, Milano, G. 
Vallardi; FARINELLI. Dante e la Francia, Milano, Hoepli, 1908; L. Fo- 
scoLo BENEDETTO, // « Rosian de la Rose» e la letteratura italiana, 
Halle, Niemeyer, 1910; Rajna, La questione del «“Fiore » e PARODI, An- 
cora îl « Fiore», nel Marzocco del febbraio del 1921; BracI, // « Fiore», 
estr. dagli Annali delle Università toscane, Pisa, Mariotti, 1921 (so- 
stiene che Giovanni di Meun imitò il Fiore). Gli scritti del D'Ovidio e del 
Chiappelli saranno citati in seguito. 

1 Mi sia permesso di ricordare due lezioni del mio corso universitario 
dell’anno scolastico 1905-1906. 

2 Cosi il cod. Vat. 3214. 
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versi, un insieme tutt’altro che snello e lesto. In un altro 
sonetto, che ben potrebbe essere del nostro Dante, diretto 
‘ a un certo Lippo, è chiamata pw/ze//la una stanza di can- 
zone. Del resto, era suo costume personificare ballate e 
canzoni.! Si può supporre che, qui, alluda non al poemetto, 
ma a Bell’Accoglienza; però, nel poemetto, s’insegna a 
costei come fare perché non sia più pwu/ze/letta, e al più 
presto! Si può anche supporre che, appunto alludendo ma- 
liziosamente agl’insegnamenti della Vecchia ed alla fine del 
poemetto, Dante abbia voluto scherzare su quel vocabolo, 
usarlo ironicamente; ma il tono di tutta la seconda quar- 
tina non s’accorda con tale supposizione. La seconda quar- 
tina è tutta seria. Inoltre, egli dice che il componimento 
inviato al Brunelleschi non è facilmente intelligibile, ha bi- 
sogno d’essere meditato: il Fiore è tutto chiarissimo, anzi, 
in alcuni punti, leggermente avvolto in un cosi sottile velo 
di metafore e parole equivoche, da far più risaltare la nu- 
dità. A chi obbiettasse che, per un breve componimento, 
ballata o canzone, non sarebbe stato necessario l’avverti- 
mento: 

la sua sentenza non richiede fretta, 


«ve. anzi si vuol più volte lusingare, 
prima che ’n intelletto altrui si metta; 


ricorderei il primo sonetto della Vita Nuova, « lo cui vero 
giudicio non fu veduto da alcuno », e ricorderei la prima 
canzone del Convito, alla quale lo stesso autore dice, ac- 
commiatandola : 


... io credo che saranno radi 
color, che tua ragione intendan bene, 
tanto la parli faticosa e forte. 


È appunto il caso preveduto nel sonetto. Nel commento 
di un altro passo di questo commiato, Dante scrisse: « Ora 


L In abito di saggia messaggiera 
muovi, ballata, sanza gir tardando... 
Canzone, a' panni tuoi non ponga uom mano... 


atti aa 
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ammonisco lei, e dico: se per avventura incontra che tu 
vada là dove persone siano che dubitare si paiano nella 
tua ragione, non ti smarrire ». Precisamente questo è il 
senso del verso penultimo del sonetto: 


e se li altri de’ dubbi non son certi. 


La sentenza della « pulzelletta » non richiede « né luogo 
di romor, né di giullare »; invece, non pochi tratti del 
Fiore, specialmente nei discorsi di Amico, della Vecchia e 
di Falsembiante, sono tali da suscitare le più fragorose ri- 
sate; ed è da repertorio giullaresco l’ultima scena. 

Si è voluto vedere perfetta corrispondenza tra l’allu- 
sione del sonetto ai « molti frati Alberti», capaci « d’ in- 
tender ciò, ch'è posto loro in mano », e due luoghi del 
poemetto, nei quali un frate A/berio è nominato. Nel primo, 
Falsembiante spiattella : 

Perch’ io la mia malizia mi ripogna, 
vest’ io la roba del buon frate Alberto; 
chi ’n tal roba è non teme mai vergogna. 


Nel secondo luogo, lo stesso Falsembiante, per andare con 
la baronia d’Amore al castello, in cui Gelosia tiene chiusa 
Bell’Accoglienza, 


si com’ om di coro 
religioso e di santa vita. 
s’apparecchiò, e si avea vestita 
la roba frate Alberto sa’ dimoro.) 


Perfetta corrispondenza? Ma, nel sonetto, si accenna ai 
« frati Alberti » come a persone abili a scoprire e sporre i 
sensi riposti, a dichiarare le « ragioni faticose e forti » delle 
scritture; nel poemetto, Falsembiante, da quell’ ipocrita 


1 Il testo ha 
la roba frate Alberto d'Agimoro. 


Credo inutile cercare negli atlanti e nei dizionari geografici un paese o 
luogo chiamato Agimoro. Sa’ (sanza) dimoro, immediatamente, è espres- 
sione cara all'autore del Ffore, e corrisponde al fantost del Roman. Cfr. 
i sonetti 136, 185, 196. 


____ _—nkn0°0{0_ìl_ ]1-@Ò61—@——@——@ n.ro. _qoertoefBi “RF 


248 IL FIORE 


consumato che è, suol vestire la robajdel « buon frate Al- 
berto » per parere un sant'uomo; e, infatti, al bisogno, per 
ingannare Malabocca ed ucciderlo, la indossa. Che i frati 
Alberti ci facciano subito venire in mente l’unico possibile 
omonimo a noi noto, l’ipocrita frate Alberto del tore, 
come vuole il Parodi, può darsi; ma, subito dopo, bisogna 
osservare e riconoscere che la ragione, per cui Dante al- 
lude ai primi, non ha proprio nessunissima corrispondenza 
‘ con la ragione, per cui Falsembiante usurpa l’abito dell’al- 
tro. Non sono ipocriti i « frati Alberti ». Bel complimento 
avrebbe fatto Dante al Brunelleschi, se gli avesse bollato 
per ipocriti molti di sua gente! 

Pure, io penso che Dante e l’autore del F7ore alludano 
alla stessa persona, a « frate Alberto della Magna », o di 
Colonia, Alberto Magno; ma considerandolo sotto due di- 
versi aspetti. Per Dante, è colui, che « totum scibile scivit », 
che « seppe di ciascuna scienza licita et illicita », il dot- 
tore universale, lo spositore di Aristotile, lo scrittore del 
libro De' segreti ammirabili; per l’autore del Fiore, è il 
domenicano, « celebre maestro in divinità », del quale giova.” 
a Falsembiante, e gli basta, prendere la veste, come, nel 
Roman, s'era « vestuz les dras frère Sohier ». Sostituire 
un domenicano notissimo e riputatissimo a questo ignoto 
frate francese, era, se non m’ inganno, suggerito dallo stesso 
Roman, che dice di Falsembiante : « Se l’aveste conosciuto 
prima di vederlo così vestito, avreste giurato che fosse 
divenuto giacobino. Certo, sono futti brave persone î gia- 
cobinî ».1 Non sarà inutile notare, qui, che Alberto Magno 
mori nel 1280. | 


Li 
t Mes s’avant le conéussiés, 

qu’en ses dras véu l'éussiégs, 
bien jurissiés le Roi célestre 
que cil qui devant soloit estre 
de la dance li biaus Robins 
or est devenus jacobins. 
Mès sans faille, c’en est la some, 
li jacobin sunt tuit prodome. 
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Caso mai messer Brunetto, pur con l’aiuto de’ frati Al- 
berti di sua gente, non riesca a cogliere la sentenza della 
« pulzelletta », Dante gli CORSIEIIA: 


ricorrete alla fine a messer Giano. 


Si è detto e ripetuto! che questo Giano possa essere Jean 
de Meun, l’autore della seconda parte del Romax, quasi 
Dante intendesse: « Ricorrete alla fonte, onde io ho cavato 
.il Z7ore ». Ripeto, il Atore non ha bisogno di spiegazioni, 
ridotto com'è al solo racconto dell’avventura, spoglio di 
tutta l’erudizione, di cui Giovanni l’aveva rimpinzato. E 
poi, possedeva Brunetto il Roman? Era in grado di ca- 
pirlo ? Ma « Giano » non è « Gianni », accorciativo di « Gio- 
vanni »; è « Torrigiano », tolta via, secondo l’uso fioren- 
tino, la prima metà. « Torrigianus, qui Gianus vocatur » 
sta scritto nel Libro di Montaperti. Torrigiano era il nome 
intero del famoso « savio uomo » conosciuto nella storia 
come Giano della Bella. « Messer Giano » figliuolo di Vieri 
de’ Cerchi, che aveva combattuto con Dante a Campaldino,® 
portava il nome del nonno, Torrigiano. Chi sa che Dante 
non indichi alati lui nell’ultimo verso del sonetto? O suo 
nonno ? 

Conchiudendo: nessuno deg? indizi, spremuti a grande 
sforzo dal sonetto, regge ad un esame sereno : no, ld « pul- 


t CASTETS, p. XVI; CASINI, p. 21; MAzzoni, p. 668. Che Clemente Marot, 
al suo tempo, si fosse sforzato d'intrudere un significato morale nella fin 
troppo trasparente allegoria del /?0onan, s'intende, sino a un certo segno; 
ma che il Castets e qualche altro, al tempo nostro, abbiano attribuito al 
Roman un senso « mistico e morale », per tentar di fare di « messer 
Giano » e di Giovanni di Meun una sola persona, ecco quel che stupisce. 
Non pensava cosi quella brava donna di Cristina de Pisan; cercavano 
tutt'altro che il senso mistico e morale gl’ innumerevoli lettori, che ebbe 
il Roman dal secolo x111 al xvi. Ma che non può l'amore della propria 
tesi, soprattutto quando è sbagliata ? Se nel f0:ran fosse nascosto quel 
tale « senso », avrebbe esso bisogno di chi lo dichiarasse ; non poteva di- 
chiararlo esso stesso ai lettori del Fiore / 

2? COMPAGNI, I, 13; II, 25. Dal Compagni e dalle Consulte si apprende 
che contemporaneamente viveva un Giovanni de’ Cerchi. 
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zelletta », che Dante offri a messer Brunetto, non era il 
Fiore. 


Tra gli aneddoti più o meno lepidi, di cui fu arricchita 
la biografia di Dante, è questo: per consigliare a un si- 
gnore di cacciar di sua casa un frate, che troppo spesso 
visitava la moglie di lui, e con lei si chiudeva in camera 
troppo tempo, gli disse: 


Chi nella pelle d’un monton fasciasse 
un lupo, e fra le pecore’! mettesse, 
dimmi, cre’ tu, perché monton paresse, 
ched ei però le pecore servasse? 


Con poche differenze, cosi comincia il sonetto xcvli del 
Fiore: 
Chi della pelle del monton fasciasse 
i lupo, e tra le pecore il mettesse, 


credete voi, perché monton paresse, 
che de le pecore e’ non divorasse ? 


Dunque, « una tal quale relazione, giustificata o no che 
fosse, tra il nome dell’Alighieri e alcuni versi del ore, 
è innegabile sino da antico »;1 dunque, « vediamo uno 
dei sonetti del tore esser penetrato nella leggenda dan- 
tesca ».8 Or, « se nessuno vorrà prestar fede alla novella », 
se di « leggenda » si tratta, qual valore può avere il tro- 
var accodata alla novelletta, penetrata nella leggenda, la 
quartina del /tore? Non è vero che Dante l’abbia mai re- 
citata a Guido Salvatico od a qualche altro signore; ma 
gli era attribuita; e perché essa appartiene al Fiore, dunque, 
il tore è opera di Dante? n 

Il ragionamento non sta ben saldo in gambe. Quanti 
altri aneddoti penetrarono nella biografia di Dante, che 
s'erano raccontati molti secoli prima ch’egli avesse « sentito 
da prima l’aer tosco! ». Se ne leggono in Macrobio, e si- 


î MAZZONI, p. 675. 
? PARODI, nel Marzocco. 


IL FIORE 251 


nanche in Diogene Laerzio. Ma si deve proprio supporre — 
quante supposizioni! — che chi primo staccò la quartina 
dal poemetto, per servirsene a modo di sentenza o di epi- 
gramma, avesse letto, o altrimenti saputo, che il poemetto 
era stato composto da Dante? Avesse, poniamo, da sé 
identificato col poeta Dante Alighieri il « Durante » prota- 
gonista del racconto? Supporre è facile, dimostrare è diffi- 
cile. Del resto, a me pare chiaro che l’inventore della no- 
velletta prese quei quattro ' versi non dal tore, ma da un 
sonetto attribuito a Bindo Bonichi. Infatti, non l’autore del 
Fiore, ma Bindo, o chiunque altro sia stato, scrisse, preci- 
samente come ripetè quel bell’umore: « nella pelle, un lupo, 
« dimmi, cre’ tu, ched ei però le pecore salvasse ».1 Ora, 
che il Bonichi, o un altro rimatore, avesse potuto conoscere 
il Fiore, e servirsene, si può ammettere; ma ciò non reca 
alcun lume alla questione, dirò così, della paternità di esso. 

Dagli « argomenti esterni », passiamo a quelli, che si 
potrebbero desumere, o si sono desunti dal testo del poe- 
metto. 

Il protagonista, cioè l’Amante, che racconta la sua av- 
ventura, si nomina due volte. La prima (LXXxI1), riferisce 
che Amore disse : 


+. pur convien ch’ i’ soccorra Durante, 
ched i’ gli vo tener sua promessione, 
ché troppo l’ ò trovato fin amante. 


La seconda volta (ccu), interrompe il racconto per os- 
servare: 


ma spesso falla ciò che ’1 folle crede: 
cosi avvenne al buon di ser Durante. 


Bell’Accoglienza gli aveva confessato d’amarlo; egli già 
voleva « porre la mano al fiore »; ma sbucò fuori lo Schifo, 
e lo trattenne afferrandolo « al capezzale ». 


1 Cfr. PAPANTI, Dante secondo la tradizione e i novellatori; Livorno, 
Vigo, pp. 40-44. Vedo, ora, la stessa osservazione nello scritto del Braci, 
p. 84. 
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Durante è il nome dell’Amante; è anche il nome del-. 
l'autore del poemetto ? Si è risposto affermativamente. per- 
ché, la prima volta, « la menzione di Durante corrisponde 
a quella che Guglielmo di Lorris fa di sé medesimo »,l 
e proprio « al yerso 11,291 del testo ».? Veramente, Gu- 
glielmo di Lorris aveva lasciato interrotto il romanzo al 
verso 4666, perché era morto. È Giovanni di Meun, che 
bizzarramente mette in bocca ad Amore una curiosa pa» 
rentesi di storia letteraria, con citazione di Tibullo, Gallo, 
Catullo e Ovidio; gli fa considerare come tuttora vivente 
e bisognoso di soccorso Guglielmo; e gli fa vaticinare che, 
poi, nascerà Giovanni a Meun: 


cis aura le roman si chier 
qu'il le voudra tout parfenir. 


Da tutta la non breve digressione, l’autore del tore 
toglie soltanto l’ intenzione di soccorrere Guglielmo, espressa 
da Amore. Comunque sia, posto che Guglielmo, nel /o- 
man, è insieme l’autore e il poeta, se n'è indotto che Du- 
rante sia, insieme, il nome dell’amante e del poeta nel Fiore. 
Or, Durante è la forma vera, « originaria » del nome del- 
l’Alighieri; e perché nessun altro de’ tanti Durante, che 
vissero al suo tempo, nemmeno quei tre o quattro, che 
scrissero versi, possedeva l’ ingegno e l’arte, che il Zzore 
attesta, è lui, l’Alighieri, l’autore del Zzore. 

Certamente, Durante è lo stesso, in fondo, che Dante. 
Pure, il Poeta, quando dovette nominare sé stesso — nel 
poema e nelle epistole — si nominò sempre Dante; cosi lo 
chiamarono tanto gli amici, come Cino da Pistoia, quanto 
gli avversari o emuli, come Cecco Angiolieri; così è no- 
minato negli atti pubblici e privati, consulte, provvisioni, 
sentenze, bandi, strumenti. Solo ventun anno dopo la sua 
morte, nell’atto di restituzione de’ beni di lui al figlio Ia- 


1 MAzzonI, p. 668; cfr. CAsinI, p. 19. 
2 D’ANCONA, p. 23. 
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copo, il notaio si prese la pena di scrivere: « Durante, olim 
vocatus Dante... Durantis vocati Dantis », dando cosi te- 
stimonianza esplicita della derivazione normale! del primo 
nome dal secondo; ma testimoniando altresi che, al tempo 
suo, il Poeta s'era, ed era stato, « vocatus Dante ». E per- 
ché, nel Fîore, avrebbe fatto eccezione alla regola ? Perché 
si sarebbe allontanato dall’uso costante suo e di tutti, chia- 
mandosi Durante ? Nessuno vorrà supporre che ve l’obbli- 
gasse il bisogno di dare undici sillabe ai versi, in cui regi- 
strava il suo nome. Chi gl’ impediva di scrivere: 


ché pur conviene ch’ i’ soccorra Dante, 
e 
cosi avvenne al buono di ser Dante? 


Se, come io credo, il nome Durante allude alla co- 
stanza, alla sofferenza nella passione d’amore,® qualunque 
altro rimatore, si fosse o no chiamato Dante, poteva ap- 
propriarselo. Stavo per dire: « doveva », perché cosi gli 
consigliava, in certo modo, di fare, il Roman de la Rose, 
nel quale l’Amante chiede ad Amore: 


Sire, en quel guise ni comment 
puéent endurer cil amant 

les maus que vous m’avés contés? 
Forment en sui espoentés, 
comment vit hons et comment dure 
en tele peine n’en tel ardure?? 


Tra tanti altri nomi di personificazioni, di personaggi 
allegorici, foggiati su qualità o caratteri — Bell’Accoglienza, 
Dolce Sguardo, Falsembiante, e via di seguito — stava 
convenientemente, a significare pazienza e perseveranza, 
Durante. 


1 MAZZOnI, p. 672. 
? MAZZONI, ivi: « Cui già ebbi ad accennare senza, a dir vero, cre- 
dervi troppo ». 


3 Altrove: i 
Amors sostient, amors endure. 


- 
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Esso è preceduto dal titolo: « ser ». Ingegnosamente, 
al solito, il Mazzoni pensò che la locuzione fosse scherzosa o 
canzonatoria. « Povero “ser ’”’ Durante, come restasti male, 
quando, sul più bello, proprio allora che coglievi la rosa, 
ti sentisti malamente afferrare da Schifo!»! Ma era quello 
il momento di scherzare, di canzonare sé stesso ? Il tono 
di tutta la frase, di tutt'e due i versi, e quel darsi indiret- 
tamente del « folle », mi pare che escludano lo scherzo. 
Quanto al valore canzonatorio del « ser », non so che nes- 
suno l'abbia mai usato, o l’usi per canzonare sé stesso. Per 
attribuire questo senso alla locuzione, il Mazzoni ha dovuto 
separare a/ 5uon da ciò che segue — di ser Durante — e 
intendere: « sul più bello »; ma tale .avvedutezza o, se si 
preferisce, eleganza, sfumatura stilistica, non si confà alla 
forma semplice, « andante », « in punta di penna », dell’au- 
tore del Atore. E allora? Il titolo si dava solitamente a 
preti ed a notai; qualche volta si vede premesso a nomi 
di medici, di cavalieri, di signori; Dante stesso scrisse « ser 
Branca D’ Oria » nell’Zrferzo, « ser Manfredi di Vico » 
nel Convito. Egli non fu notaio, né prete, non medico, non 
cavaliere ; fu, se vogliamo, gentiluomo, non signore. Il suo 
nome non è mai preceduto da « ser », né da « dominus », 
nemmeno nel documento dell’ambasceria a S. Gemignano, 
nel quale è titolato « nobilis vir »,in grazia, evidentemente, . 
della sua qualità di ambasciatore del comune di Firenze. 

Ho detto che io credo nome posticcio, simbolico, Du- 
rante; ma se fosse il vero nome del rimatore, forse medico, 
più probabilmente notaio, non perderei il tempo a cercarlo 
tra i Durante medici e notai, che sappiamo vissuti alla fine 
del secolo xi, Osserverei, però, che, se nessuno de’ tre o 
quattro di essi, che lasciarono ‘versi di loro fattura, mostra 
d’aver posseduto le buone attitudini e le doti dell’autore 
del Ziore, questa non è tale ragione da costringerci a con- 


1 Più d'uno ha creduto di leggere nel Fiore « Ser Mailabocca ». L'avrà 
confuso con ser Baratto. 
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cludere: dunque, l’autore fu Dante. Poté essere uno di 
quegli altri, de’ quali sappiamo soltanto i nomi; e poté essere 
uno, del quale nemmeno sappiamo l’esistenza. 

Alla supposizione che Durante sia nome fittizio, con- 
trasta il Mazzoni anche con questa domanda: « Come mai, 
soltanto a opera inoltrata, nei sonetti LXXxI e cII, due volte 
sole, per incidenza l’autore porrebbe un nome al protago- 
nista? Quel nome, per essere allegorico, dovrebbe trovarsi 
invece messo in evidenza fin dal sonetto II, dove Amore, 
dopo aver saettato l’Amante di cinque frecce, gli si pre- 
senta e gli parla: 


«ves Tu sai veramente 
che tu mi se’ intra le man caduto ». 


Ed io domando: chi ha posto questa legge? Ma se il 
protagonista non si nomina fin dal principio, dice chiaro 
« quale sarà », indirettamente — per bocca di Amore — 
nel sonetto 1v: 


E pensa di portare in facienza 
la pena che per me avra’a soffrire; 


e poi, direttamente, nel sonetto v: 


Con grande umilitade e pacienza 
promisi a Amor a sofferir sua pena. 


Nel sonetto xcr, Falsembiante si vanta: 


Con mio baratto ciaschedun offendo, 
ché, sed e’ vien alcun gran litterato, 
che voglia discovrir il mi’ peccato, 
co la forza ch’i’ ò, i’ si ’l confondo. 

Mastro Sighier non andò guari lieto; 
a ghiado il fe’ morire a gran dolore 
nella corte di Roma, ad Orbivieto. 


Nel Paradiso (X, 133), Dante si fa dire da san Tom- 
maso: 


Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
è il lume d’uno spirto, che, in pensieri 
gravi, a morir, gli parve venir tardo. 
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Esso è la luce eterna di Sigieri, 
che, leggendo nel Vico degli Strami, 
sillogizzò invidiosi veri. : 


Pure riconoscendo che due poeti diversi avrebbero po- 
tuto « anche in questo caso concordare », il Mazzoni crede 
il giudizio, che il tore fa di Sigieri, « conforme » a quello, 
che ne fa la Commedia. A me non pare che conformità ci 
sia, Il tore si restringe ad enunciare il fatto della morte 
di Sigieri, «a ghiado »; di spada o di coltello, e a « gran 
dolore », avvenuta ad Orvieto, per opera o per istigazione 
di Falsembiante, perché il Maestro « aveva voluto scoprire 
il suo peccato », le sue male arti: così — soggiunge — Gu- 
glielmo di Sant'Amore fu, per opera sua, cacciato di Fran- 
cia. Nessuno di questi particolari si ritrova nei versi di 
Dante, il quale considera e loda Sigieri unicamente come 
insigne maestro, che, tutto assorto ne' suoi pensieri gravi, 
aftrettava col desiderio la morte. Il Zzore, mi si passi l’e- 
spressione, considera Sigieri nella vita attiva; Dante lo con- 
sidera nella contemplativa. L’autore del primo era benissimo 
informato; Dante no. Dante non seppe nemmeno che Sigieri 
era stato perseguitato e condannato come averroista ed 
eretico, combattuto da san Tommaso; e lo collocò in cielo, 
e lo fece lodare proprio da san Tommaso. Dante non co- 
nobbe le circostanze della tragica fine di Sigieri; se le avesse 
conosciute — ossia, se egli fosse l’autore del 7ore — non 
si sarebbe lasciato sfuggire il destro di scagliare qualcuna 
delle sue tremende sentenze contro la Chiesa corrotta, contro 
il papa Martino IV, che soggiornava ad Orvieto quando 
Sigieri vi fu assassinato; quel Martino IV, che egli, indul- 
gentemente, pose nel Purgatorio a 


. « + « + pianger per digiuno 
le anguille di Bolsena e la vernaccia. 


Non s'era tenuto dall’accusare Carlo d’Angiò della morte 
violenta di san Tommaso. 
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Parvero al compianto Felice Tocco conformi alla espres- 
sione del Fiore « a gran dolore », le parole di Dante: « in 
pensieri gravi ».l « Basterà supporre che Sigieri non mo- 
risse subito delle ferite ricevute dal segretario, per raffi- 
gurarselo sul suo letto di dolore, immerso, come Dante lo 
immaginò, in tristi meditazioni... Turbato da queste tor- 
mentose meditazioni, gli doveva parer tardi finire una vita 
che non era stata per lui se non una continua lotta». Il verso, 
col quale Falsembiante esprime la sua feroce soddisfazione, 


a ghiado ’l fe’ morire a gran dolore, 


non ha senso riposto, significa che la morte di Sigieri fu, 
per effetto delle ferite, dolorosissima, straziante ; se non su- 
bitanea, tale da non lasciar tempo ed agio di lunghe me- 
ditazioni; i versi di Dante non implicano che essa morte 
fosse stata cagionata dal ferro d’un assassino. A dichiararli 
convenientemente valga un passo del Convito (IV, 28): 
« Alla nobile anima si fanno incontro quelli cittadini della 
eterna vita. E cosi fanno per le sue buone operazioni e 
contemplazioni: ché, già essendo a Dio renduta e astrattasi 
dalle mondane cose e cogitazioni [in pensieri gravi] vedere 
le pare coloro, che appresso di Dio crede che siano... Ren- 
desi dunque a Dio la nobile anima in questa età [/a quarta, 
îl Senio], e attende la fine di questa vita con molto desi- 
derio [a morir le parve venir tardo]... Si muove la no- 
bile anima, e vuole partire di questa vita sposa di Dio ». 

E qui noto che Sigieri fu morto a ghiado, in Orvieto, 
nel 1284. 3 


4 Bullettino della Società Dantesca, N. S., VII, p. 38. 

® Cronaca di Brabante: «a clerico suo quasi dementi perfossus 
perlit ». 

3 Cfr. son. xxvi. Parla lo Schifo : 


Ma s'i' colui che vene per lo fiore, 
il posso nel giardin tener mali preso, 
i' sia uguanno per la gola impeso, 
sed i’ nol fo morir a gran dolore. 


TorRaca, Studi. 17 
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Nel Zore, sonetto XLIX, 3, per significare un uomo leale, 
è detto: 


al buon amico, che non fu di Puglia; 
nell’/nferno, XXXIII, 16-17, si legge: 


A Ceperan, là dove fu bugiardo 
ciascun Pugliese . . . 


« Per chi crede nella possibilità dell'ipotesi del Castets può 
essere un riscontro significativo; per chi non creda, no ». 
Cosi, cautamente, il Mazzoni.! Orbene, per chi credesse 
nell'ipotesi che lo stesso poeta, in due diversi poemi, avesse 
fatto ai Pugliesi la stessa accusa, conviene osservare che 
la cattiva fama de’ meridionali — non soltanto degli abi- 
tanti della Puglia — risaliva, per lo meno, al secolo xII. 
Lasciò scritto Ugo Falcando: « Apulorum inconstantissima 
gens »; ed anche: « sola raptantur inconstantia ».* Del 
tradimento, che Dante credette avvenuto a Ceperano, ma 
che avvenne a Benevento il 26 febbraio 1266, raccontò 
Saba Malaspina: « Quidam ex comitibus ipsis, proditorie 
machinatione corrupti... Manfredum et eius èxercitum di- 
miserunt... Quidam etiam nobiles... in locis propriis re- 
manserunt... Qui pares censeri poterant in crimine Iudae 
furis, simulabant se ad terrarum suarum custodiam rema- 
nere».83 E Giovanni Villani: «La maggior parte de’ baroni 
pugliesi e del Regno [seguono alcuni nomi], o per viltà di 
cuore, o veggendo a loro avere il peggiore, e ckî disse per 
tradimento, come genti infedeli e vaghi di nuovo signore, 
si fallirono a Manfredi abbandonandolo e fuggendosi chi 
verso Abruzzi e chi verso la città di Benivento ».4 La voce 
pubblica, la fama, la tradizione suggeri a due poeti diversi 
la stessa accusa; poteva suggerirla a dieci altri. 


1 P. 691, nota. 

* Liber de Regno Siciliae, Ill. 
3 III, 8. 

4 Cronaca, VII, 9. 
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Un raccordo di tutt'altro genere, e di ben altra impor- 
tanza, era balenato: alla mente del Castets; quello tra il 
fiore profano del poemetto, e la rosa formata dalle anime 
beate del Paradiso, come Dante lo ideò e descrisse. Ad un 
nostro insigne dantista, la cosa parve « certa ed evidente. 
Si, col dar forma di rosa all’anfiteatro dei beati scanni, col 
battere e ribattere cosi insistentemente su cotal “rosa” 0 
“fiore”, che alla perfine non era che un paragone e po- 
teva bastare accennarlo una volta tanto, il Poeta mistico 
volle proprio fare solenne ammenda, innanzi alla sua co- 
scienza e ai possibili lettori non immemori di suoi falli gio- 
vanili, dell’insistenza sfacciata con che aveva cantato la rosa 
impudica del Z7ore ».1 Ad un altro valente studioso, que- 
sto è parso «bello pensare, senza dubbio ».* Mi prendo la 
libertà di non essere della stessa opinione. 

Posto che Dante aveva rappresentato l'Inferno come 
un immenso anfiteatro, e il Purgatorio come un anfiteatro 
capovolto, con le scale all’esterno, doveva come un anfi- 
teatro rappresentare il Paradiso. Posto che aveva pensato 
di far sedere i beati in scanni disposti ad anfiteatro, « in 
circular figura », mi pare difficile che avesse potuto tro- 
vare un’imagine più adatta, più garbata, più gentile di 
quella della rosa candida, che ha «circular figura », e i 
petali disposti a diversa altezza intorno al « giallo », dal 
giallo in su. Rispetto al battere e ribattere insistentemente, 
piacerebbe sapere quali altri nomi, quali metafore e cir- 
conlocuzioni si sostituirebbero a « rosa » e « fiore », dove 
Dante li usò. Nove volte, se ho ben contato, in quattro 
canti, e quattro volte per bisogno della descrizione, non 
sono, poi, troppe. Rispetto al rimorso e all’ammenda, ricordo 
che Dante ci racconta che « sempre, mattina e sera, invocava 
il nome del bel fiore, della rosa in che il Verbo divino carne 
si fece »: perché, invece che a questa fonte, cosi intima, 


1 D’Ovipio, nel Bull. d. Soc. Dant., X, p. 289. 
2 CHIAPPELLI, Dalla Trilogia dantesca; Firenze; Barbèra, p. 183. 
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cosi ideale, dobbiamo pensare alla ifiotetica reminiscenza 
della rosa impudica del Ziore? Nel quale l’ « insistenza 
sfacciata » si deve rimproverare non all'autore, bensi ai due 
troveri francesi, che compendiava. D'altra parte, mi pare 
strano credere che Dante avesse un'anima così delicatamente 
scrupolosa da sentire « amaro morso » per aver, con poca 
riverenza, nominato Cristo in un sonetto giovanile, da ver- 
gognarsi di avere rifatto il Roman per esercizio o per di- 
vertimento; e credere che avesse l’imaginazione così de- 
pravata da non poter pensare alla sede sempiterna dei beati, 
o, peggio, alla Vergine Maria, se non pensando a quello, 
che « fuit ante Helenam taeterrima belli causa », che Gu- 
glielmo di Lorris e Giovanni di Meun chiamarono allego- 
ricamente « rosa », e il loro imitatore chiamò « fiore ». 

A proposito di qualche altro riscontro, il Mazzoni se- 
renamente avverte che lo stesso concetto poté venire in 
mente a due poeti diversi ;! invece, vede « un fondamentale 
accordo » tra l’animo di chi scrive il Fiore — là, dove, con 
« sagacia ed ardimento » denunzia le « arti malvage » usate 
a danno de’ Paterini, ed anche d° innocenti non eretici — 


it Il D'ANCONA, p. 14, notò che, specialmente nel son. xcvIr, « l'autore 
italiano qualche cosa aggiunse di suo al testo, e fra le altre l’ardito 
dubbio che Dio abbia, come poi disse Dante, rivolto altrove i suoi oc- 
chi, e siasi scordato della sua Chiesa, che corre a perdizione: 


Ed a me par che l’ha dimenticata, 
po' soffera cotanto tradimento 
da coloro a cui guardia l'ha lasciata. 


Il Mazzoni, pure ripetendo che questi versi furono aggiunti dal rifa- 
citore, e raffrontandoli con quelli di Dante: 


E se licito m' è, o sommo Giove, 
che fosti in terra per noi crocifisso, 
son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? 


riconobbe la possibilità che lo stesso coneetto &c. Ammesso che « volger 
gli occhi altrove » significhi dimenticare, l'uso è differente, perché il 
Fiore parla della Chiesa, Dante parla dell'Italia ; e subito dope soggiunge 
che, forse, non si tratta d'abbandono, ma di preparazione per alcun bene 
« dall'accorger nostro scisso ». Ma chi si sarebbe mai figurato Dante pen- 
soso delle tristi condizioni della Chiesa fin da « verso il 1295? » 
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« e quello di chi scrisse le acerbe invettive contro il clero 
corrotto » nella Commedia. È vero; nel sonetto cxxm Fal- 
sembiante rivela che egli e i suoi compagni, « valletti d’An- 
ticristo », hanno fatto « per tutto ordinamento », e 


chi non l’osserva, diciamo c’ a fede erra, 
lo accusano di eresia. E continua (CXXIV): 


Sed i’ muovo in cittade o in castello. 
colà ove .Paterin sia riparato, 
credete, ched e’ sia Aconsolato 
.0d altr'uom, ma che sia mio ribello,! 

o prete, ched e’ sia, o chiericello 
che tenga amica, o giolivo Parlato, 
e’ convien che per me sia gastigato, 
ché ciaschedun mi dotta, si son fello. 


Solo mezzo di « campar del suo furore », sole « difensioni » 
(cxxv), le offerte di grosse lamprede, gran salmoni, buone 
anguille e simili « morselli », di preziosi vini e di « be’ sac- 
chetti di fiorini »; altrimenti, guai! 


I’ proverò ched e’ son Paterini 
e farò lor sentir le gran calure. 

Od i’ farò almen che sien murati, 
o darò lor si dure penitenze, 
che me’ lor fora che non fosser nati. 

A Prato ed a Arezzo e a Firenze 
n’ ò io distrutti molti e iscacciati. 
Dolente è que’, che cade a mie sentenze. 
« Colui che ruppe in codesta allusione ai processi e alle 
condanne di Prato, di Arezzo, di Firenze, con ciò mostrò 
di dare a tali moti religiosi un’attenzione maggiore di 
quella che dettero loro i rimatori contemporanei, muti in 
si fatto proposito; e quasi muti sono i cronisti ».* Non 


1 Qui, il Castets e il Mazzatinti posero un punto interrogativo, perché 
pensarono che con «credete » cominciasse una domanda. Io credo che 
« credete » si congiunga con «e’'convien » &c. « Vi aSSieuro, siate certi che 
« io li castigherò ». 

® MAzzonI, pp. 684-686. 


“ 
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nego; ma, siamo giusti, trovò lo spunto nel Romar de la 
Rose : 

A tout le monde avons pris guerre, 

e voulons de tout ordener 

quel vie l’en i doit mener 

s’il i a chastel ne cité 

où bogre soient recite, 

nèis s'il ierent de Melan 

car ausinc les en blasme-l’en 


. . o. e ® è Li . . e Li 


il aura de corde une longe 
à quoi l’en le menra brusler, 


ou sera pris et mis en tor, 
pour estre à tous jours enmurés. 


Rallegriamoci pure col rifacitore, che non trascurò 1 pro- 
cessi e le condanne de’ Paterini di Toscana; ma ci avrebbe 
egli pensato, se non avesse trovato nel Romzar la menzione 
de’ Bulgari (« bougres ») o Paterini di Milano?! Non di 
originalità, né di ardimento « dantesco » lo possiamo lodare. 

« Non era, dunque, un qualsiasi verseggiatore che si 
appartasse dalla vita spirituale de’ tempi suoi ». Passi; ma 
quali furono i tempi suoi ? O, per esser più precisi, quando, 
più o meno, compose il Zzore? Il Mazzoni desume, da 
un’importante indagine del Tocco,? che, « fino al 1313, per 
quel che se ne sa, durarono in Firenze gli strascichi del- 
l'eresia, già fiaccata nel 1245, durarono con sentenze del 
1283, 1287, 1297, 1309». 

Bisogna distinguere. 

Tra il 1283 e il 1287, lo zelo dell’inquisitore dell’eré- 
tica pravità, in Firenze, fu tale, anche contro eretici già 
morti, da « generare scandalo », e da muovere il governo 
del Comune a lamentarsene al papa, il quale versò di molta 
acqua fredda in quei bollori. Nel 1283 e nel 1287, furono 


1 Cfr. Tocco, L'eresia nel Medio Evo; Firenze, Sansoni, pp. 136, 146} 
207 sgg. 
? Quelche non c’è nella Divina Coinmedia; Bologna, Zanichelli, 1899, 
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pronunziate sentenze di vendita de’ beni di due morti; nel 
1283, furono condannati come eretici « consolati » il ma- 
gnanimo Farinata, morto sin dal 1264, e sua moglie Ade- 
letta. Altre due sentenze, del 1282 e del 1287, assolsero 
gl’ imputati e li riammisero nella comunione de’ fedelf. 
Questi fatti potevano attirare l’attenzione di un verseggia- 
tore fiorentino, che non se ne stesse tappato in casa, o rin- 
cantucciato in villa. Allora — non che fosse « un pensier 
del suo capo », ma facendosi eco dell'opinione pubblica — 
poteva esser indotto a vedere, non nello zelo di religione, 
ma « nell’avidità de' beni altrui » — come dice il Tocco — 
la ragione vera de’ processi e delle condanne. Allora spon- 
taneamente tornavano alla memoria sua, e di tutti, i « molti » 
Paterini perseguitati e distrutti a Prato, ad Arezzo, a Fi- 
renze quarant'anni prima, nel 1244-45. Ma, nel 1297, si 
trattò dell’assoluzione di uno, il quale aveva tentato di li- 
berare un suo fratello imprigionato al tempo dell’ inquisi- 
tore fra Giacomo di Pistoia, di buona memoria; ossia, 
nientemeno, venti anni prima, nel 1276.! Cavoli riscaldati, 
dunque, « verso il 1295», quando, secondo il Mazzoni, 
l’ignoto verseggiatore rifaceva il Roman de la Rose. Lo 
stesso giudizio si deve dare del documento del 1313. Il 
Tocco l’aveva già considerato come « una prova che a 
quel tempo il moto ereticale aveva perduto ogni impor- 
tanza ». A_ parere dello storico dell’eresia, « non si può re- 
vocare in dubbio che il divino Poeta delle eresie a lui con- 
temporanee abbia una scarsa e malsicura notizia ». Scarsa 
e malsicura, come quella, che ebbe de’ casi e delle dot- 
trine di Sigieri. Gli era caduto di mente ciò, che aveva 
confidato ai sonetti del ZA7ore? O aveva smarrito il ma- 
noscritto ? 

« Accordo consimile e anch’esso fondamentale tra l'animo 
dell'uno e dell’altro poeta », apparve al Mazzoni, quando 


1 Tocco, Quel che non c’è ecc., doc. 23. Cfr. col doc. 19 del 18 marzo 1276. 
« Nos frater Iacobus de Pistorio.... inquisitor » &c. 
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accostò al sonetto cxvni del Fzore, il terzetto dell'Inferno 
(XVI, 73-75), nel quale il Poeta”grida con la faccia levata : 


La gente nuova e i subiti guadagni 
| orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni; 


e il passo del Paradiso (XVI, 49-57), nel quale « sì fe’ dire 
dal suo antenato glorioso che meglio assai per Firenze 
sarebbe stato il mantenersi pura nella cittadinanza; conta- 
minata ormai dalle genti del contado, che in quelle mer- 
cature, come fu bene osservato, erano l’elemento più arri- 
sicato e men puro ».! 

Che dice il sonetto CxVIII ? 


Vedete che danari ànno usurieri, 
siniscalchi e provosti e piatitori, 
che tutti quanti son rafirazori,* 
e si son orgogliosi molto e fieri. 
Ancor borghesi sopra i cavalieri — 
son Oggi tutti quanti venditori 
di lor derrate e aterminatori, 
si c’ogni gentil uom farà panieri, 
e conviene che vendan casa o terra, 
infin che i borghesi sian pagati, 
ché giorno e notte gli tengono in serra. 
Ma io, che porto panni devisati, 
fo creder lor che ciaschedun si erra, 
e ’nganno ingannatori e ingannati, 


Il Castets chiosò: « Jean de Meung ne parle pas de 
tout cela — de’ borghesi accaniti contro i cavalieri — 


1 P. 688. 
? Il codice, nel terzo verso, ripete « piatitori ». Il Castets propose di 
sostituire « robéors ». Preferisco « rapinatori », perché il testo francese ha: 
faussonnier, et termineors ©» 


baillif, prevoz, bediaus, maiours; 
tuit vivent presque de rapine. 


Gli editori non hanno posto il punto fermo alla fine del quarto verso, 
supponendo che « sono orgogliosi molto e fieri » sia detto de' borghesi, e 
non degli usurai e compagnia bella. Il Castets chiuse il quinte verso con 
un punto fermo, il Mazzatinti con un punto e virgola. 
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mais peint avec énergie la misère du menu peuple, que 
ces loups dévorent et dépouillent. L’aristocratique Du- 
rante n’a de compassion que pour les gentilshommes, qui 
ayant gaspillé leur fortune, sont réduits à faire des pa- 
niers pour vivre. Cette tirade est d’un prodigue qui a 
vendu “casa o terra” et qui craint d’aller dormir aux 
< Stinche ” ». Ognuno vede che il professore francese non 
aveva compreso bene il sonetto. E aveva dimenticato che, 
tanto nel Roman, quanto nel Fiore, parla l’ipocrita maligno 
Falsembiante, ed esprime il proponimento d’imitare, li, gli 
usurai e compagnia, qui i borghesi; onde l’energia, con cui 
egli dipinge la miseria del popolo minuto, è una vera sto- 
natura, che ben fece il rimatore italiano ad evitare. Il Maz- 
zoni corresse l’interpretazione del Castets così: « Ogni gen- 
tiluomo, vendute le terre, vendute le case che ebbe dagli 
avi, si ridurrà a campare-la vita intrecciando vimini ».! 
Però, d’accordo col Gorra, accolse per buona l’idea che 
Durante fosse stato in vita sua un aristocratico. « Se qui 
chiedessi agli esperti della storia fiorentina: Credete voi 
che sulla fine del Duecento o su’ primi del Trecento, in 
‘Toscana, in Fifenze, potesse scrivere cosi uno che non 
| fosse nobile? tutte le risposte concorderebbero: Chi si 
adirava a quel modo contro i mercanti oppressori era un 
gentiluomo ». Insomma, era Dante. Da modesto studioso 
della vita e delle opere di Dante, io ricordo che questi, 
nel 1295, proprio l’anno, in cui si vuole composto il Fiore, 
si ascrisse a un’arte, la quale non comprendeva solo me- 
dici, ma anche mercanti; che, un anno dopo, nel Consiglio 
generale, prese la parola per appoggiare la proposta di dar 
balia al Priore ed al Gonfaloniere « super providendo contra 
omnes et singulos, et maxime magnates iniuriantes, vel 


i Veramente, questa faccenda del « far panieri » precede la profezia 
della vendita delle terre e delle case. Mi torna a mente che, in proven- 
zale. « faire paniers » significò ingannare, truffare. Cfr. la tenzone di AI- 
berto con Rambaldo, e G. DE BorRrNELH, Carda?Zhac: « Gardatz que vos 
fassatz paniers als ostes ». 
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aliquid attentantes contra aliquem popularem, ex eo quod 
aliquid fecisset eo existente in aliquo offitio Comunis »;1 
che già, prima, aveva dimostrato, in rima aspra e sottile, 
come non la schiatta né la ricchezza facciano |’ « uomo 
gentile ». 

D'altra parte, lo scrittore del sonetto CxViI mi ha l’aria 
d’uno spettatore, il quale assisteva alla lotta con poca sim- 
patia, forse, per i borghesi, ma non molta per i cavalieri; 
abbastanza indifferente, in fondo, giacché, riaccostandosi 
nell’ultimo terzetto al testo francese, conchiude facendo dire 
a Falsembiante: 


e ’nganno ingannatori ed ingannati. 


Dove sono, nei versi precedenti, lo « sdegno sarcastico », 
l’ira contro i borghesi? Non una imprecazione, non uno 
scatto, non un’apostrofe, non un’esclamazione ; nessuna, in- 
somma, delle espressioni dell’ira e dello sdegno. Fatti, com- 
mento, predizione, si seguono nella maniera più piana, pla- 
cidissimamente, col tono abituale, senza nemmeno un tantino 
d’enfasi. 

« Le genti del contado », delle quali parla Cacciaguida, 
non sono i soli villani, andati alla città da Aguglione o da 
Signa; sono anche i feudatari, i salvatici d’antica schiatta, 
come i Conti e i Buondelmonti; per ciò l’« accordo » tra 
il passo del Paradiso e il sonetto manca. Ma supponiamo 
che accordo ci sia: perché il sonetto dovrebb'’ essere stato 
composto « verso il 1295 », e non prima? Ben altrimenti 
si accorda con le parole, che i Grandi, i Magnati, adopera- 
rono per promuovere la riforma dell’estimo nel 1289: « Quod 
presens extimum editum et factum fuit nullis in eo ordine, 
iusticia et equalitate servatis; et quia multi, a tempore citra 
quo ipsum extimum factum fuit, valde ditiores efecti sunt, 


1 GRERARDI, Ze Consulte della Repubblica Fiorentina, lI, p. 557. 
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et e contra mw/ti, qui tunc în divittis habundabant, 
a dicto tempore efecti sunt pauperes et egeni ».1 Or, si 
consideri che « la stima della possidenza immobile e mo- 
bile del cittadino [estim0] era naturalmente presuntiva. 
Era fatto d’ogni giorno che il partito dominante cercasse 
di estimare,in maggior quantità del giusto i beni degli 
avversari, per riversare sulle loro spalle un maggior peso 
tributario ».? S’intende, perciò, l’accenno agli « atermina- 
tori »38 — misuratori, agrimensori — che, all’autore del poe- 
metto italiano, forniva il romanzo francese; ma che egli 
ebbe cura di non omettere, mentre non rilevava altri dal- 
l’enumerazione de’ « lupi » spogliatori e divoratori del po- 
polo minuto, o li cambiava. E un altro accenno, che non 
ha riscontro esatto nel testo francese, merita attenzione, 
quello ai venditori delle derrate de’ cavalieri.4 Come mai 
si poteva dire, di essi, che stessero « sopra i cavalieri », a 
dissanguarli? Si prenderebbero piuttosto, a prima vista, per 
loro incaricati o ministri. Ecco, ai Sei del Biado, in Firenze, 
“erano, con altre attribuzioni e facoltà, affidate quelle d’im- 
pedire l'esportazione delle biade « de civitate vel districto 
Florentiae » e « de providendo et ordinando et solicitando 
quod contra devetum non fint ». L’uffizio de’ Sei fu isti- 
tuito nel 1284; la consulta, che cito, è del maggio 1285; 
‘nel luglio dello stesso anno 1285 fu vietata l’esportazione 
degli animali e delle carni, regolata la vendita del vino a 
prezzi determinati. Per tali restrizioni e divieti, gli uffiziali 


1 SALVEMINI, Magnati e popolani in Firenze; Firenze, 1899, p. 151. 
« Presens extimum » pare quello del 1285. 

2 SALVEMINI, p. 55. 

3 Cf. il latino « terminator ». Nel 1284-1285 una legge vietò ai Magnati 
di comperare beni immobili senza il consenso del consorto: l’esistenza 
della consorteria era determinata dall'esistenza del confine comune. Ivi, 
p. 132 e appendice. 

4 Il testo ha « faussonnier », che il Michel interpreta « commis de ga- 
belle ». 

5 Consulte, I, pp. 121, 266. Cfr. SALVEMINI p. 245. 
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ed i messi del Comune diventaron essi, a marcio dispetto 
de’ proprietari e produttori, i veri venditori delle derrate 
— biade, vino, carni. I 
Cosi, la menzione di Alberto Magno, morto nel 1280, i 
particolari dell’assassinio di Sigieri, avvenuto nel 1284, le 
allusioni alle persecuzioni inflitte ai Paterini ed ai soprusi 
patiti dai cavalieri tra il 1282 e il 1289, tutto ci riconduce 
lontano dal 1295, indietro, al penultimo decennio del se- 
colo XIII, | 
Nel quale decennio, dal 1283 al 1290, Dante Alighieri, 
— se merita fede il racconto della Vita Nuova, e se non 
mentisce Beatrice nel Paradiso terrestre — fu tutto assorto 
nell'amore di quella gentilissima, « distruggitrice di tutti li 
vizi e regina de le virtudi ». In questo periodo, e nel suc- 
cessivo del lutto per la morte di lei e degli studi filosofici, 
non si poteva convenientemente allogare la composizione 
del Azore, poemetto, più che giocoso, lubrico ; si è, perciò, 
stati costretti a discendere sino agli anni tra il 1295 e il 
1300, gli anni del « traviamento », della tenzone con Fo- 
rese, e, perché no? delle canzoni pietrose. Ma sono anni 
posteriori alla canzone « Donne che avete intelletto d’amore », 
conosciuta a Bologna fin dal 1292, e alla canzone « Amor 
che nella mente mi ragiona », composta per la Donna Gen- 
tile, che nobilissimi concetti e sentimenti espressero. in forma 
squisitamente levigata e tersa; posteriori a tutte le rime, 
ed anche alla prosa della Vita Nuova. Il Fiore, con tutt’i 
suoi pregi, che anche io vi riconosco — e non fui degli 
ultimi a riconoscervi — ha, tra gli altri difetti, l’abuso 
enorme di gallicismi, e l'abbondanza di locuzioni e voca- 
boli propri della poesia nostra, che precedette lo « stil 
novo ». Anche Dante si servi di gallicismi; però, se Dio 
vuole, non scrisse mai « grella » (« gréle »), « petitto », 
« covriciefo », « truando », « truandia », « pensea », « cre- 
nello », (« crenau », merlo), « chito », « chitato », (« quitté »), 
« volaggio » (« volage »), che, con solo un tantino d’atten- 
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zione, il rifacitore avrebbe potuto facilmente evitare se fosse 
stato, non dico Dante, ma un Gianni Alfani o un Lapo 
Gianni. Né si adduca la scusa che scriveva «in punta di 
penna », che non limò il lavoro. Chi è abituato alla corre- 
zione, scrive corretto, anche se debba mettere frettolosa- 
mente insieme le quindici parole di un telegramma. Né può 
essere addotta questa ragione a scusar uno, che sappiamo 
aver introdotto profondi tagli, opportune modificazioni nel- 
l’amplissima tela del Romar de /a Rose; avere, a volte, 
congiunto insieme, in uno stesso sonetto, concetti e imagini 
cavati da luoghi di quello diversi e lontani; avere, in- 
somma, studiato bene a fondo il modello, e meditato l’os- 
satura, le proporzioni, le singole parti della riproduzione. 
E non scrisse Dante, « in prosa mai, né in rima », « amo- 
nesta »,« certano », « in dimino », « disdotto », « gecchito », 
« musardo », « mesprigione », « sagina » (« saisine » = pos- 
sesso), « soffretoso », « spera » (speranza), cosi frequenti 
nelle rime de’ Siciliani e de’ Toscani arcaicizzanti. E dove 
lascio « Argus », « Proteus », « Venusso », in tutto degni 
dell’ « Intelligenzia » ? 

Che più? La facilità, la scorrevolezza de’ versi del Fiore 
non hanno niente di dantesco. Anche nelle composizioni 
giovanili, non escluse le più semplici, le meno elaborate, 
Dante dispone i concetti e le imagini, congegna le frasi, 
regola il ritmo e il tono in modo da conferire ai versi ri-- 
lievo ed efficacia, Si consideri il primo sonetto della Vila 
Nuova, scritto a diciotto anni. È il racconto di un sogno; 
ma il racconto breve non occupa più di dieci versi; fra i 
quali questo: ia È 

quando m’apparve amor subitamente, 
pare una serie di squilli di tromba; e questi: 


cui essenza mirar mi dà orrore, 
lei paventosa umilmente pascea, 


sono, anche per il loro suono, vivacemente rappresentativi. 
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Non c’è una parola superflua. Si consideri, senz’andar lon- 
tano, il sonetto della « pulzelletta ». Quale argomento più 
tenue? Quale occasione più ordinaria? Ma proviamoci a 
cercarvi una frase, un inciso, che non abbia il suo uffizio, 
il suo valore rispetto all'insieme. Procede disinvolto, ma 
composto, attirando sin dal principio l’attenzione, tenendo 
desta via via la curiosità. I consigli tra seri e scherzosi dei 
due terzetti, dà l’un dopo l’altro, con garbo, direi con sor- 
riso a fior di labbra, come se non facesse che lodare, e 
scusare, e porgere il più ovvio de’ suggerimenti. La faci- 
lità del Zzore non è senza incertezze e ripieghi; né senza 
impacci e.intoppi la scorrevolezza. 
Quando si parla del traviamento di Dante, si vuol in- 
tendere che egli « tanto giù cadde », allora, da usare motti 
e scede da taverna e da trivio? L’autore del Ziore, di so- 
lito, si mostra più proclive alla frase equivoca, all’ imagine 
grassa, che non Giovanni Clopinel, che è tutto dire! Nei 
sonetti contro Forese, tra le beffe, i sarcasmi, le ingiurie, 
quali sono le allusioni oscene? Ho dimostrato altrove che 
male vi fu letto « tema di carne » per « tema di carte »; 
ho sostenuto che non si devono prendere nel senso più ma- 
lizioso la « cortezza del copertoio » della moglie di Forese, 
e « il difetto ch’ella sente al nido ». Nel terzo sonetto, le 
ingiurie a monna Tessa, a suo marito, e, se si vuole, anche 
alle mogli di « Bicci e de’ fratei », sono feroci, sanguinose ; 
ma non da scambiare con le laidezze, che fanno sgana- 
sciare le brigate de’ monellacci. Le canzoni pietrose — dato 
e non concesso che appartengano al periodo del travia- 
mento; che, cioè, sieno anteriori all’esilio, di che dubito 
forte — esprimono, si, una passione violenta, con grande 
ardore; ma vi manca mai la castigatezza di linguaggio, 
che un uomo bene educato userebbe con una gentile donna, 


1 Sonetti LVvI, LXI, LXIV, LXV, LCXXI, CCXXXI. 
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pure richiedendola di amore? Nessun altro, mi piace pen- 
sare, ha veduto nei versi: 


. . + mi torrei dormir su pietra 
tutto il mio tempo, e gir pascendo l’erba 
sol per vedere de’ suoi panni l’ombra, 


l'equivoco osceno, che vi volle vedere l’ Imbriani. E quando, 
alla donna insensibile, dice che « gl’invola Quello, ond’egli 
ha più « gola », il Poeta non intende, certo, quello, che 
Bell’Accoglienza ha tanta fretta di concedere a Durante. 

« Lo pudico e nobile uomo mai non parla si, che a una 
donna non fossero oneste le sue parole. Ahi quanto sta male 
a ciascuno uomo che onore vada cercando, menzionare 
cose che nella bocca d’ogni donna stieno male! ». Così 
Dante nel IV del Convito, e spero non si tenti di scoprire, 
anche in questi alti precetti, indizio o prova del rimorso del 
fallo da lui commesso in giovinezza, non tacendo « diso- 
neste cose », non ritenendo « laide parole », scrivendo il 
Fiore. Il luogo e l’occsione si prestavano alla confessione 
ed all’ammenda assai meglio del Paradiso. Non fu comin- 
ciato il Convito « per timore d’ infamia » — « la infamia di 
tanta passione avere seguita quanta concepe chi legge le 
soprannominate canzoni in lui avere signoreggiato? » E si 
trattava delle più pudiche ed oneste canzoni, che mai fedele 
d'amore avesse composto in lingua volgare! 


Luglio 1921. 
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Nell’ Africa, nelle Epistole, nel Canzoniere, nel libro 
De remediis, il Petrarca parla della Fortuna innumerevoli 
volte, al modo come tutti ne parlavano, e ne parlano. La 
qualifica, per ciò, infida, iniqua, ingannatrice, feroce, sorda, 
tiranna, incostante. Essa le cose umane volge e rivolge a 
suo talento; essa è la dispensatrice delle ricchezze, della 
pompa, de’ regni.! Rare volte non contrasta, invidiosa, 
alle animose imprese. ? Corre più leggera che ’1 vento su 
la sua ruota volubile; ma, una volta, parve si fermasse 
pochi istanti a parlargli: 


«Meco » gli disse, « Meco ti consiglia, 
ch’io son d’altro poter che tu non credi, 
e so far lieti e tristi in un momento, 

e reggo e volvo quanto al mondo vedi ».3 


A questa Fortuna, cosi qualificata, descritta e rappre- 
sentata secondo la tradizione antichissima e la credenza 
volgare, allude egli, quando apostrofa i governanti italiani 
nella seconda stanza della’canzone /fa/ia mia : 


1 Africa, V, 134, 189, 914 ecc. Ep. de rebus familiaribus, IV, 10, 12; 
V, 3 ecc., Variarum, xxvi. 

2 Canz. Spirto gentil. 

3 Canz. Tacer non posso. 
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Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
delle belle contrade. 


Ma egli sapeva bene che la Fortuna non ha esistenza 
reale, e, in parecchie occasioni, non tacque che era questo 
il suo pensiero più intimo e più vero. Non lo poté enun- 
ciare e dimostrare, come s’' era proposto, nel 1360, alla 
mensa del re di Francia: se ne avesse avuto l’agio, fran- 
camente avrebbe dichiarato «di credere ‘e d’aver sempre 
creduto a coloro, che dicono la Fortuna non esser altro 
che un nome nudo e vano (rmudum et inane nomen), quan- 
tunque egli stesso usasse il linguaggio comune del popolo, 
e fosse solito di nominarla spesso, parlando sotto colore, 
per non offender troppo quelli, che pensavano e asserivano 
esser ella Dea, ovvero signora delle cose umane ».1! 

Nome nudo e vano! Ma non ricorre tal quale, questa 
espressione, nella canzone /falîia mia? Non ammonisce il 
poeta : ' 

Latin sangue gentile, 
sgombra da te queste dannose .some, 


non far idolo un rome 
. vano senza soggetto ? 


Ecco — si è detto — ecco finalmente spiegato l’e- 
nimma, che ha dato tanto filo da torcere ai commentatori: 
in questi versi il poeta espone, anzi «afferma il suo più 
giusto criterio intorno a quella Fortuna dea che i principi 
credevano, come largitrice dei regni, così favoritrice delle 
genti barbare ». 

Questa interpretazione, proposta 12 anni or sono da un 
egregio nostro studioso, ? è stata più recentemente ripresa 
e sostenuta da una colta signorina.3 Ma con una differenza 


tf Non mi servo della traduzione del Fracassetti, troppo libera. Il Fra- 
cassetti, dopo vano none, aggiunge di suo: cui non risponde obbietto di 
sorta. 

? EwxrIco Proro, Per /a data della canzone «Italia mia» del Pe- 
trarca. Estr. dal Giornale dantesco, 1906. I 

8 RAFFAELLA Jorio, La canzone « Italia mia» del Petrarca; Bolo- 
gna, Berti e C., 1912. i 
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notevole. Il primo, credendo aver trovato «il doppio con- 
cetto della Fortuna » tanto nella lettera del Petrarca a Pie- 
tro di Poitiers (XXII, 13), che è del 6 settembre 1361, 
quanto nella canzone, ne conchiuse che quest’ ultima fu com- 
posta, su per giù, in quel torno; la signorina, avendo del 
pari trovato il doppio concetto della Fortuna in una lettera 
(XIX, 9), scritta dal poeta a Guido Settimo! il 14 aprile 
1355, ne conchilse, invece, che la canzone poté esser com- 
posta nel 1354. S'intende che l’uno e l’altra addussero altri 
argomenti a sostegno delle rispettive tesi; ma questo è il 
principale : che il nome vano senza soggetto sia il nome 
della Fortuna, e che la perfetta corrispondenza di due passi 
della canzone a uno squarcio di lettera latina del Petrarca, 
valga a dimostrare composta la canzone nel tempo stesso, 
in cui la lettera fu scritta. 

Dunque, osservo io, nella canzone, il poeta, prima rico- 
noscerebbe nella Fortuna, esplicitamente, senz’ alcun sottin- 
teso o dubbio, senz’ alcuna restrizione mentale, un essere 
reale, concreto, fornito del potere di porre è freno delle 
belle contrade in mano a chi le pare e piace; poi, dopo 
aver vagato qua e là per non meno di tre stanze, a un 
tratto, tornerebbe col pensiero a lei, e non solo la spode- 
sterebbe, ma le negherebbe addirittura l’esistenza. 

Chi non vede la contraddizione ? Nelle lettere a Pietro 
di Poitiers ed a Guido Settimo, il Petrarca non espone sol- 
tanto i due concetti della Fortuna, l’un dopo l’altro, vorrei 
dire senza soluzione di continuità ; ma oppone l’uno all’ al- 
tro, il vero al falso, il suo proprio a quello comune : quale 
è, dov’ è, nella canzone, il verso, l’inciso, la parola, che 
metta in rilievo la diversità, o, per meglio dire, l’antitesi ? 
Anzi, quale, e dove è il verso, l’inciso, la parola, che richia- 
merebbe alla mente del lettore il primo concetto, quando 
bruscamente, inaspettato, le si presentasse il secondo? Con 


i Non «a Francesco dei SS. Apostoli », come, per inavvertenza, ha 
stampato la signorina JorIo, Op. ciz., p. 19. 
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eguale chiarezza e precisione, con identica sicurezza e fran- 
chezza, il poeta, la prima volta, si farebbe eco dell’ opinione 
di tutti, v0a populi » la seconda, senza trassizione di sorta, 
come se niente fosse, dopo cinquantaquattro versi, darebbe 
una solenne mentita a tutti gli altri e a sé medesimo, 

Non è credibile che uno scrittore emunctae naris, come 
lui, un poeta abituato al lavoro della lima, un così squi- 
sito cesellatore della forma, non si fosse avveduto della 
grossa incongruenza nell’atto stesso della composizione ; o 
che, avendola pur lasciata correre allora, non l’avesse os- 
servata ed eliminata più tardi, quando rivide e corresse 
diligentemente le sue cose Volgari, e parte ne copiò di suo 
pugno, parte ne fece copiare sotto i suoi occhi. 

E non basta. Non solo il secondo concetto sbucherebbe 
fuori improvvisamente, in manifesto e stridente contrasto 
col primo ; ma turberebbe, ingarbuglierebbe la stanza quinta, 
interrompendo la serie del ragionamento, e rimanendo iso- 
lato, staccato così dai versi precedenti, come dai seguenti. 
Maravigliato e dolente, il poeta domanda: | 


Né v’accorgete ancor, per tante prove, 
del bavarico inganno, 
che, alzando il dito, con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, a mio parer, che il danno. 


Per tante prove: per esempio, la battaglia di S. Felice 
(25 novembre 1332) cominciata — narra il cronista pi- 
stoiese — «aspra e crudele la mattina quasi a mezza ter- 
za », e durata «senza riposo infine all’ ora del passare del 
sole », nella quale, ciò nondimeno, « pochi uomini vi mo- 
| rirono... perché l’una gente e l’altra erano Tedeschi, si che 
l'uno uccideva mal volentieri l’altro ». E i reggitori degli 
Stati italiani — principi, dogi, podestà, priori, anziani! — 

i È un grave errore credere che il Petrarca parli solo ai signori in 
senso ristretto, ai principi, ai «tiranni». Della stessa locuzione usata 
‘ nella canzone, si servi per i priori e pel gonfaloniere di Firenze nel 1351 : 


«inter clarissimos illos viros qui tum frena Reipublicae gubernabant, 
dixisse me recolo ». De red. famil., XI, 5. 
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non s’ accorgevano di ciò, che si manifestava evidente cosi 
all’ umile cronista, come al poeta insigne. Il quale prose- 
gue: — I mereenari tedeschi non si scannano tra loro, 


ma il vostro sangue piove 
più largamente, ché altra ira vi sferza. 


Badate, riflettete ai casi vostri, e vedrete come possa 
amarvi gente, che fa mercato di sé. — A questo punto, 
egli direbbe: — Non credete alla Fortuna, che è nome 
vano. — Ma perché lo direbbe ? Le considerazioni prece- 
denti non hanno alcun legame con questo suggerimento, o 
comando. Si è voluto distendere. e dichiarare il pensiero 
del poeta a questo modo: — I principi credevano che la 
Fortuna fosse una dea «cosi largitrice dei regni, come fa- 
voritrice delle genti barbare ». Ed io domando: Dov'è sot- 
tinteso tutto ciò ? Il testo non offre nessun appiglio a una 
chiosa tanto lunga e tanto gravida di significato. E poi; 
credevano tanto poco i principi e i comuni italiani che la 
Fortuna fosse « favoritrice delle genti barbare », che ognuno 
di essi procurava di assoldar di queste il maggior numero, 
onde giustamente il poeta osserva: 


qual più gente possede, 
colui è più da’ suoi nemici avvolto. 


Ma egli, subito dopo, aggiunse per qual ragione gl’ Ita- 
liani non dovevano far idolo un nome vano senza soggetto: 


ché il furor di lassù, gente ritrosa, 
vincerne d'’ intelletto, 
peccato è nostro, e non natural cosa. 


Se il nome vano fosse quello della Fortuna, bisogne- 
rebbe intendere: — Non crediate che favorisca i Tedeschi 
la Fortuna, la quale non esiste, perché non è cosa naturale, 
ma colpa nostra, che quei barbari mettano nel sacco noi, 
tanto più intelligenti di loro. Curioso perché/ Non è cosa 
naturale che i Tedeschi barbari ingannino gl’ Italiani civili, 
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perciò gli Italiani non devono credere che esista la Fortuna 
e favorisca i Tedeschi. Appunto perché la cosa non era 
‘naturale, gl’Italiani avrebbero dovuto riconoscervi l’a- 
zione d’ una potenza soprannaturale, largitrice di regni, 
signora delle vicende umane, arbitra delle battaglie e delle. 
guerre. 

Tolta di mezzo la Fortuna, viene a mancare il princi- 
pale puntello alla congettura che la canzone sia da collo- 
care « proprio in quel tempo », in cui il Petrarca rivela «il 
doppio concetto della Fortuna » nella lettera a Pietro di 
Poitiers.! D'altra parte, perché proprio in quel tempo, se 
egli schiettamente confessa di aver sempre parlato a un 
modo, e creduto a un altro (semper credidisse)? Se egli 
non lo confessasse, lo vedremmo noi, non solo dalle lettere 
del 1345 e del 1355, che si sono citate,? ma anche da una 
del 1363; nella quale, dopo essersi per una lunga pagina 
querelato della nemica Fortuna, condanna come stolte le 
sue querele, sfuggitegli a dispetto della sua convinzione, 
« perché nulla avviene quaggiù se non per giusto, comeché 
nascoso giudizio di Dio, ed è insania il porne cagione a 
una immaginaria Fortuna ».3 Lo vedremmo nell’ introdu- 
zione al secondo libro De remediis.A 

A rincalzo della data del 1360, si recano tre altri argo- 
menti. I. Nella lettera Ad ignotum, prima del libro XXIII 
delle Familiari — che il Fracassetti assegnò al 1361, e si 
vorrebbe anticipar al 1360, pur ritenendola col Fracassetti 
inviata all’imperatore Carlo IV — il Petrarca manifesta 
«la stessa sfiducia, anzi ancora più inoltrata », che nella 
canzone. II. Parecchi versi della canzone corrispondono 
esattamente ad altrettanti passi della lettera. III. Al prin- 


i Proto, Op. cît., p. 57. 

* Proto, Op. cit., p. 29; JoRrIo, Op. cit., p. 19. 

3 Senili, III, 1. 

4 sSaepe ex me quod de Fortuna sentiam audisti; sed cum his ma- 
xime qui doctrina minus fulti essent haec necessaria praeviderem, noto 
illis et communi vocabulo usus sum ». 
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cipio della canzone, il poeta si rivela doglioso e grave: tale 
fu appunto, nel 1360. 

Non importa indagare se sia più esatta la data proposta 
dal Fracassetti, o quella anteriore d’un anno; esservo, però, 
non esser punto certo che la lettera sia diretta a Carlo IV. 
E prima, e dopo di essa, tutte le volte che il Petrarca 
scrisse a Carlo, non mancò mai di dargli i titoli ufficiali 
— Cesare, principe, Cesarea maestà» in questa, non solo 
non li usa, ma si restringe a chiamare il destinatario vir 
îngens, e non si permette di nominarlo, quem nominare 
non audeo. 

‘ È vero che, questo vir ingens, egli voleva supplicare 
di porgerci la destra, come avrebbe potuto e dovuto; ma 
se n’ astenne, perché colui gli parve divenuto sordo.! Ma 
non risparmiò né suppliche, né aperti e fieri biasimi a 
Carlo IV, non più tardi del 21 marzo 1361: che-cosa gli 
avrebbe vietato d’infliggerglieli francamente, apertamente, 
secondo il solito, sei mesi prima ? Il destinatario, non Ce- 
sare, non imperatore, ma vi7 ingens, potrebbe essere il 
Gran Siniscalco Niccolò Acciaiuoli, che il Petrarca, pur 
troppo! adulava, gratificandolo degli epiteti di massimo, 


ottimo, magnanimo, eccelso — maximus vir, vir tantus.® 
L’Acciaiuoli gli aveva fatto il grande, insperato onore di 
visitarlo in Milano — si noti la combinazione — precisa- 


mente nell'agosto del 1360; e si era trattenuto a conver- 
sare con lui a lungo, di molte cose.3 Era venuto da Avi- 
gnone come ambasciatore del papa a Bernabò Visconti; 
andava a Bologna, dove era stato chiesto il consiglio e 
l’aiuto di lui dal cardinale Egidio di Albornoz; dove egli 


1 « Volebam te orare suppliciter, o vir ingens, quem nominare non 
audeo, ut nobis dexteram dares, quod et posse videbaris, et quam ma- 
xime tuum erat, sed, ut video, prorsus obsurdisti ». 

2 De reb. famil., XII, 3, 11, 18, 13; XIII, 9; XVI, 9; XXII, 6; Seniti, 
III, 3. 

3 XXII, 6. Cfr. TANFANI, N. Acciaiuoli; Firenze, Le Monnier, 1863, 
p. 134. 
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avrebbe assunto la carica di conte di Romagna. Con tutto 
ciò, non credo che la lettera sia diretta al Gran Siniscalco. 
Il caro, l'’onorato nome di lui, perché mai non avrebbe 
osato di scriverlo, l’ossequioso poeta ? E poi, la lettera, in 
verità, non è diretta a una sola persona. « Parlo perché co- 
stretto... E parlo a voi... A chi? (Quibus?) Ahimè! non 
lo so ». Era, dunque, una circolare, se non si voglia piut- 
tosto giudicare uno sfogo destinato a rimanere nello scrit- 
toio, come le lettere a Omero, a Virgilio, e a tanti altri 
illustri trapassati. 

Che la lettera esprima sfiducia, è vero; che la stessa 
sfiducia ispiri la canzone, o dalla canzone traspiri, nego re- 
cisamente. Può sembrare a prima vista cominci la canzone 
con un «sentimento di sconforto », sapendo il poeta « di 
parlare invano »; ma è impressione fallace. Non si deve, 
non si può separare il primo verso: 


Italia mia, benché il parlar sia indarno, 
dal secondo e dal terzo, che ne compiono il senso : 


indarno, 
alle piaghe mortali, 
che nel bel corpo tuo si spesse veggio. 


Il parlare non giovava punto alle piaghe mortali del- 
l’Italia: chi non lo capisce? Ci voleva altro che parole, 
altro che canzoni ; ci voleva altro cerotto, come diceva effi- 
cacemente Don Abbondio nella prima edizione de’ Promessi 
Sposi. Lo sapeva benissimo il poeta; pure, gli piacque far 
sentire la sua voce, non fioca, non querula, animosamente 
alta e solenne, a rimproverare, ammonire, consigliare, esor- 
tare. Essere convinti della nessuna efficacia delle parole a 
lenir dolori, a sanar mali, eppure non potersi rassegnare 
al silenzio, è cosi naturale e consueto, che non ha bisogno 
di prove; ma, per esempio, si veda questa condizione d’a- 
nimo ritratta nella consolatoria del Petrarca al cardinale 
Giovanni Colonna per la morte del fratello di lui, Giacomo, 
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vescovo di Lombez. « Il dolore lo spinge, l’amore lo esorta 
a scrivere qualche cosa: ne lo dissuaderebbe /a nessuna 
speranza di far cosa utile, perché la piaga recentissima 
dell’ animo del cardinale non ha bisogno di questi rimedi; 
ma vincono dolore e amore, ed egli riprende la penna, se 
non altro, per sfogare un poco la passione, che, dentro, lo 
brucia e l’opprime ».! 

Benché il parlar sia indarno è il doloroso riconosci- 
mento di verità amarissima; ma il poeta confida che le sue 
parole non saranno inutili; perciò parla. Egli sa che il Te- 
vere, l'Arno e il Po sperano che alte e degne parole egli 
dica. Se non sentisse più fiducia, se avesse perduto ogni 
speranza, non pregherebbe Dio di aprire, intenerire, sno- 
dare i cuori de’ principi, e farvi penetrare la verità, ch'egli 
s'accinge a predicare, Anche nella lettera si rivolge a Dio; 
ma perché « non giova più parlare a nessuno degli uo- 
mini »: tolga Dio «il giogo de’ ladroni; ponga egli fine 
alle tante iniquità, che essi commettono », stragi, sacrilegi, 
rapine, furti, adultèri, stupri. Secondo la canzone, tutto 
questo dovranno fare gli uomini, che governano in Italia; 
ognuno vede che la cosa è ben diversa. Ed è indizio di 
sfiducia la vigorosa esortazione al latin sangue gentile: 


sgombra da te queste dannose some ? 


Aveva perduto ogni speranza colui, che, per cinque se- 
coli, confortò l’Italia straziata e serva, ben più che con la 
speranza o l'augurio, con la promessa certa della riscossa? 


Virtù contra furore 

prenderà l’arme, e fia ’1 combatter corto, 
ché l’antico valore 

ne l’italici cor non è ancor morto! 


1 « Urget dolor, hortatur charitas ut scribam aliquid : sola desperatio 
profectus dehortatur. Credo enim, recentissimum adhuc animi tui vulnus 
talibus auxiliis non egere. Vincet dolor, vincet amor, cedet desperatio. 
Insitae devotionis imperio, damnatum saepius et abiectum revertor ad 
calamum. Sic enim, etsi nihil amplius, tantisper evaporabit iste, qui me 


intus urit et praegravat, calamitosae mentis affectus». De reb. famil., 
IV, 12. 
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Prenderà, fia, non è suonano tutto il contrario di di- 
sperazione e sfiducia. Oh, avrebbe trascritto questi magna- 
nimi versi, all’ ultima pagina del Principe, Niccolò Machia- 
velli, se non avesse sperato che si verificassero ? | 

Si crede che la lettera parli delle soldatesche merce- 
narie al modo stesso della canzone; vediamo se sia così. 
Nella lettera troviamo: — «L’Italia è miseramente insoz- 
zata da una nuova mano di predoni... Ecco, una piccola 
mano di ladroni, raccolta da mille postriboli, percorre 1’ I- 
talia signora e vincitrice di tutte le terre, e pretende per 
sé, a preferenza d’altre provincie, la regina di tutte le 
provincie ». 1 Piccola mano non è certamente il « diluvio 
raccolto di deserti strani per inondare i nostri dolci campi ». 
Questa piscola mano non ha sede fissa; vaga qua e là per 
l’Italia, e vi fa da padrona: le masnade mercenarie della 
canzone stanno al servizio de’ signori, che le cercano ix 
disparte, e le assoldano; pronte, si, a tradirli, ma sommesse 
ai loro comandi sinché l'ora del tradimento non scocchi. 
Insomma, la lettera allude alle « compagnie » indipendenti, 
delle quali, alcuni anni dopo, nel 1368, il Petrarca dirà, su 
per giù, lo stesso che qui, con più precisi particolari: 
« Fuori masnade di ladri, quasi fossero eserciti regolari, 
scorrono impunemente a piacer loro le terre, e tutte le. 
mettono a ruba e a sacco, né valgono a rattenerle le mura 
di ben munite città, e le armi de’ re ». Aggiungerà, nel 
1368: « Sono venticinque anni e non più da che alle orec- 
chie nostre tuonò la prima volta il nome orrendo di questo 
flagello che detto è compagnia », alludendo evidentemente 
alla grande compagnia di Guarnieri d’ Urslingen, la quale 
si formò dopo la pace conchiusa tra Pisa e Firenze il 9 
ottobre 1342. ? La canzone, che ritrae uno stato di cose 


1 «Italiam... nova praedonum manu miserabiliter inquinatam... En 
parva manus praedonum... Italiam pervagatur ». Non mi servo della 
traduzione del Fracassetti, troppo libera. 

2 Storie pistoresi, ediz. BarBi, nei nuovi RA. ZI. Scriptores: « Fatta 
la pace e lassati li prigioni, li Pisani cassarono grande parte della loro 
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anteriore, non fu, dunque, composta prima del 1343? Ma, 
di ciò; a più tardi. - 

Non sapendo a chi de’ viventi parlare con la speranza 
di essere ascoltato, il Petrarca, nella lettera Ad ignolum, 
si rivolge ai grandi morti di Roma antica, tra gli altri a 
Mario: « O Mario, rusticano uomo, comg disse il tuo com- 
patriota Cicerone, ma vero uomo, che i barbari irrompenti 
in Italia superasti con tanto impeto nei loro stessi confini, 
che l’esercito assetato non bevve, dei fiumi insanguinati, 
più d’acqua che di sangue ». Anche la canzone ricorda che 
Mario, 


assetato e stanco, 
non più bevve del fiume acqua che sangue; 


ma non è davvero il caso di mettersi a indagar sottilmente 
se i due be’ versi italiani sieno traduzione dal latino della 
lettera, o viceversa; perché il Petrarca stesso ci fa sapere 
in un’altra lettera — anteriore a questa — d’aver tolto di 
peso il passo dal sommario di Floro. ! Molti anni prima 
del 1360 egli conosceva, ammirava, citava questo scrittore; * 
non pochi passi del sommario aveva adattati ai suoi esa- 
metri nel primo libro dell’Africa. 3 Del pari, molto prima 
s'era già servito della sentenza di Cicerone, nell’ epistola 
metrica ad Enea Tolomei, la quale rimonta al 1333. 4 Che 
un concetto, un fatto, una imagine si ripresenti più volte, 
a più o men lunghi intervalli, alla memoria di uno scrit- 
tore, è ovvio. Chi può contare le ripetizioni del Petrarca, 
il quale visse settant’ anni, e scrisse tanto, in latino e in 
volgare, in versi e in prosa? 

gente, Tedeschi... Questi Tedeschi fanno loro capo lo duca Guarnieri, e 
con loro s’accostarono altri Tedeschi che avea cassi lo duga d’Atene ». 
La pace fu stipulata il 9 ottobre in Pisa, confermata in Firenze il :3. 

4 XXII, 14: « quoniam, ut ait Florus, tanto ardore pugnatum est ut 
victor romanus de cruento flumine non plus aquae biberit quam san- 
guinis ». 

? De reb. fami, III, 18. 

3 Cfr. le note del Canal all’edizione di Padova, 1874. 


4 Ediz. cit., p. 418, dov’ è notato che il Petrarca riferi la sentenza 
anche nel De remediis utriusque fortunae. 
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Potrei fare a meno d’indugiarmi al terzo argomento, se 
non dovessi dire schiettamente che mi ha maravigliato il 
vederlo ripreso; « ripreso », giacché non è nuovo, ed era 
stato assai bene confutato. Il Petrarca — si dice — «era 
gravemente afflitto dal dolore fisico della gamba, che gli 
faceva soffrire ciò che mai non aveva sofferto e da cui 
risanò per miracolo; e amareggiato dalla rea condotta del 
figlio, che gli aveva fatta rubar la casa! Ce n’è abbastanza 
per giustificare il « doglioso e grave » della canzone, sia 
che il « grave » si debba riferire alla malattia, sia che si 
debba riferire alla vecchiezza, di cui sembra preso, e che 
lo rendeva ormai stanco della vita ». Torniamo, cosi, alla 


congettura del d’Ancona — che la canzone fosse stata 
composta nel 1370 — congettura, alla quale argutamente 
e giustamente obbiettò il D’Ovidio: — « Come se l’esser 


vecchio di sessantasei anni, ed ammalato, fosse una buona 
condizione per far quel capolavoro di poesia ». Come se — 
aggiungo io — fosse stato opportuno e conveniente infor- 
mare i signori italiani de’ propri acciacchi e dispiaceri fa- 
miliari, quando urgeva porre rimedio alle « piaghe mortali » 
da cui era lordo e guasto il bel corpo dell’ Italia ! 

Posto che la canzone non esprime sfiducia o dispera- 
zione, e che il nome vano senza soggetto non è quello della 
Fortuna, che altro resta a favore dell’altra data proposta, 
il 1354? In una lettera mandata dal Petrarca, il 18 marzo 
1351, al doge di Venezia Andrea Dandolo, si è voluto veder 
« affacciarsi la prima volta i sentimenti e i concetti della 
canzone », ! Non si è riflettuto che niente impedisce di ve- 
dervi semplicemente il riflesso, o l’eco, de’ sentimenti e de’ 
concetti già prima stupendamente manifestati in quel capo- 
lavoro. Comunque sia, messi gli uni accanto agli altri, in 
colonna, i versi a destra, i passi della lettera a sinistra, em- 
piono due o tre pagine, e fanno una certa impressione; ma, 


4 Jorio, Op. cît., p. 14; Proto, Op. cit., p. 14.. 
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esaminati un po’ attentamente, ad uno ad uno, i riscontri 
si riducono a pochissimi, di pochissimo o nessun valore. 

Giuntagli a Padova la voce che stesse per cominciar 
guerra tra Venezia e Genova, il poeta, per impedire tanta 
iattura, concepi il nobile proponimento di fare.un tentativo 
presso il doge di Venezia, al quale scrisse a lungo ed elo- 
quentemente. Era più che naturale, doveroso, per lui, scu- 
sarsi della libertà, che si arrogava, rivolgere qualche com- 
plimento all’illustre destinatario, battere e ribattere sul 
chiodo della utilità di conservar la pace, deprecare le orribili 
conseguenze di una guerra. Sono tasti, che egli avrebbe 
necessariamente dovuto toccare in qualunque tempo, per 
una ragione analoga, come li avrebbe toccati qualunque 
altra persona. Scartati questi e simili luoghi comuni e ge- 
neralità, bisogna badare a non veder veri riscontri dove ce 
n'è soltanto una labile apparenza. Per esempio, il Petrarca 
sctive al doge che, a parer suo, la madre natura opportu- 
namente collocò le due città rivali presso il cerchio, che 
chiude l’ Italia, una verso il settentrione e l’oriente, l’altra 
verso il mezzogiorno e l’occidente, a frenare due mari. 
Nella canzone dice: 

Ben provvide natura al nostro stato 


quando de l’Alpi schermo 
pose tra noi e la tedesca rabbia. 


Tolta la lode alla natura, il fatto, di cui essa è lodata, 
senza suo merito, nella lettera, non è quello, di cui — poco 
giustamente pur troppo! — la lodano questi celebri versi. 
Più in là, torna nella lettera la menzione delle Alpi, ma 
non di esse sole, anche del mare, A/pes et maria quibus 
non moenibus natura vallaverat; per le porte di queste 
mura, aperte dalle chiavi dell’invidia, della superbia e 
dell’avarizia, entrarono Cimbri, Unni, Pannoni, Galli, Te- 
deschi, Spagnuoli. Le reminiscenze del passato lontanissimo 
si affollano alla memoria del Petrarca mentre scrive al 
doge; la canzone s’ispira al presente : 
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Oy dentro a una gabbia, 
fere selvagge e mansuete gregge - 
S'annidan..., 


Quanto all’imagine delle Alpi m2u70 o schermo dell’ I- 
talia, fu già notato che il poeta «la prese dagli antichi »; ! 
per essa vale l’osservazione stessa, che ho già fatta a pro- 
posito dell’allusione alla vittoria di Mario. | 

Il Petrarca scrive al doge: — « Se ora volgete contro 
voi stessi le vostre armi vittoriose, certamente noi peri- 
remo colpiti dalle vostre stesse mani ». Nella canzone do- 
manda: 


Se dalle nostre mani 
questo ne avvien, or chi fia che ne scampi? 


Le mani vostre della lettera sono quelle de’ Veneziani 
e de’ Genovesi; le nostre della canzone quelle di tutti gli 
Italiani; « questo », che avviene, non è la guerra tra Ve- 
nezia e Genova, ma il rovesciarsi del di/uvio su i nostri 
dolci campi, la discesa delle masnade tedesche, chiamate 
da noi. 

Tagliuzzata, rifilata, accresciuta di chiose intercalate la 
prosa del buon Fracassetti, ?. può, sino a un certo segno, 
parere che lettera e canzone abbiano lo stesso contenuto 
e lo stesso scopo. In verità, quello, che è il tema della 
canzone, resta nella lettera particolare secondario, inciden- 
talmente accennato. Il Petrarca ha udito, con sommo rin- 
crescimento, che i Genovesi implorano gli aiuti di tiranni 
occidentali; i Veneziani, di orientali. Oh <« antica e pesti- 
fera consuetudine, posporre la fede italiana alla perfidia 


1 

1 CARDUCCI, Saggio; Livorno, Vigo, 1876, p. 109. Cita luoghi di Cice- 
rone, di Plinio, di Giovenale. 

? Jorio, Op. cit., p. 10: « Pensi tu di quante fatiche sia frutto codesta 
possanza (/a possansza delle genti italiane), quanti passi vi menarono 
a tanta altezza ? Antica più assai che tu forse non credi è la fama della 
tua nazione », Il Petrarca parla unicamente della potenza de’ Venesiani, 
della fama de’ Veneziani, anteriore di molti secoli alla fondazione di 
Roma: « multisque ante urbem conditam saeculis non Venetorum modo, 
sed quod magis mirabere, Veneti etiam ducis clarum nomen invenio ». 
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barbarica. Stolti, cerchiamo in animi venali quella fede, che 
non speriamo nei fratelli! » Qui în venalibus animis fidem 
quaerimus, ecco l’unico passo della prosa latina, che cor- 
risponda esattamente ad un verso italiano : 


che, in cor venale, amor cercate o fede. . 


Ma la lettera non tratta affatto di masnade tedesche, 
già discese, già accasermate in Italia, al soldo de’ signori 
italiani; deplora che i Veneziani abbiano chiesto l’aiuto del 
re d'Aragona, i Genovesi degli Ungheri. Non si occupa di 
venturieri, che, invitati, cercati în disparte dai signori ita- 
liani, abbiano a questi venduta l’anima volontariamente; 
ma di misera gente, il cui sangue è venduto per poca mo- 
neta dai suoi principi.! 

Tre anni più tardi, il 28 maggio 1354, da Milano, il 
Petrarca mandò un’altra lunga lettera al doge Dandolo. Si 
afferma che questa seconda somigli alla canzone meno 
della prima; a me non pare, ma non c’insisto. Certo, la. 
seconda discorre di milizie straniere mertenarie più a lungo, 
con maggior impeto. Ne discorre due volte; e perché non 
credo si sia badato che i due diversi passi corrispondono 
a tempi e a circostanze diverse, mi ci fermerò alquanto. 

Vedo riferito il primo cosi: — «È non vorremo noi 
dunque ristarci mai dal chiedere aiuto. ai barbari, a danno 
pubblico ed a sterminio della patria? Fino a quando assol-. 
deremo chi ci sgozzi? Oh! il dirò pure ad alta voce questo 
che io sento: fra gli innumerevoli errori de’ mortali, non 
darsi errore più pazzo del nostro, che Italiani essendo, 
tante diligenze e tant’ oro non rifiniamo di spendere per 
procacciarci i distruttori d’Italia ». Ma questo sfogo del 
poeta non vien fuori ex abrupto, c’è innanzi qualche cosa, 
che lo prepara e lo spiega. Quando l'arcivescovo Giovanni 
Visconti, « il gran tiranno », ebbe presa la signoria di Ge- 


41 De reb. famil., XIV, 5, al doge di Genova. 


U 
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nova, mandò il Petrarca a Venezia per offrir pace ed ami- 
cizia. L’offerta non tu accettata, tra l’altro — ricorda qui 
il Petrarca — perché giunse a Venezia « dal settentrione 
una sottile auretta di novità », la quale mandò a vuoto le 
pratiche, che egii aveva intavolate. Ricongiungendo la pre- 
messa allo sfogo, intendiamo che al governo veneziano, sin 
dalla prima metà di novembre, era giunta qualche notizia, 
che lo faceva confidare nel buon esito dell’invito rivolto a 
Carlo di Boemia, « per indurlo » — scrive Matteo Villani — 
« a passare in Lombardia contro all'arcivescovo di Milano, 
offerendogli tutta la loro forza, e denari assai in aiuto alle 
sue spese, acciocché meglio potesse tenere la sua cavalleria ».! 
Ma Carlo tardò un anno intero a venire, e venne poi con 
appena trecento cavalieri. # Non furono essi, certo, questi 
trecento, che mossero il Petrarca a domandare: 


Che fan qui /azzfe pellegrine spade? 


L’altro brano della lettera, più lungo, più veemente, più 
affine alla canzone, manifesta il timore che il doge voglia 
commettere il grave sbaglio di dare la sua fiorentissima 
repubblica, e tutta la ricchissima e bellissima parte d’ Italia, 
che giace tra l'Appennino e le Alpi, darla in preda de’ 
lupi stranieri e famelici, « dai quali bene l’accorta natura... 
ci aveva separati ». Ritorna qui, e meglio spiccato e de- 
terminato, come nella canzone, il concetto dell’uffizio com- 
messo dalla natura alle Alpi; ma proprio qui lo stesso 


1 Cronica, III, 94. Secondo il Villani, furono mandati « ambasciatori 
solenni in Alemagna all’ imperatore » dopo che, saputosi del rifiuto op- 
posto dai Veneziani alla proposta del Visconti, i signori di Verona, Pae 
dova, Mantova e Ferrara si allearono a Venezia e tutti insieme « ri- 
chiesero e pregarono il comune di Firenze che si dovesse collegare con 
Joro », ma inutilmente. Non pare verosimile che « tutte queste cose furono 
ferme e mosse del mese di dicembre ». Sta in fatto che, nella prima metà 
di novembre, il Petrarca raccolse a Venezia la voce degli aiuti chiesti 
a Carlo IV. . 

®? M. VILLANI, IV, 27. 
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poeta dichiara di ripetere una sua sentenza abituale, che 
aveva sempre su le labbra (quod în ore semper habeo), Ab- 
biamo il diritto di restringere il valore di questo sempre ? 
Di supporre che non l’avesse mai ricordata e detta prima 
del 1351? Aicordata, perché non l'aveva egli pensata 
l'aveva presa dagli antichi. | 
Le belve avide del sangue e delle spoglie degli uccisi, 
i lupi, all’arbitrio de’ quali il Petrarca, nel maggio del 1354, 
sperava e pregava non volesse abbandonarsi il doge, ! si 
vuol sapere chi erano? Non /a gente posseduta dai signori, 
non i Tedeschi della canzone; ma quelli, che, cassati, come 
si diceva, da signori e da comuni, per aver « compiuto le 
loro ferme », rimasti senza soldo, e quelli, che, spontanea- 
mente fattisi cassare, s'erano raccolti, nell'autunno del 1353, 
intorno al famoso Fra Morreale, deliberati a « cavalcare e 
predare ogni paese e ogni uomo » per proprio conto, « a 
sottoporre e fare tributaria tutta Italia ». Avevano già de- 
solato e « tribolato la Marca, e la Romagna, e il Ducato »; 
costretto a « ricomperarsi » a peso d’oro Galeotto Mala- 
testa, Gentile da Mogliano, Cecco Ordelaffi — ossia proprio 
alcuni di quei signori, che solevano circondarsi di sf:pen- 
diari tedeschi — quando, proprio nel maggio del 1354 o 
poco prima, furono dai Veneziani e loro alleati richiesti di 
passare in Lombardia « al soldo » loro, contro l’arcivescovo 
Visconti. ? Questo pericolo tentava di scongiurare, con la 
sua calorosa lettera al doge, il Petrarca, ignorando, forse, 
che anche l'arcivescovo, dal canto.suo, aveva richiesto la 
compagnia di « volerla conducere a suo soldo contro la 
lega ». Giova ripetere la data della lettera : 28 maggio 1354; 
e giova aggiungere che, undici mesi dopo, facendo un quadro 
desolante delle condizioni della patria, il Petrarca giudicò 
massima tra le nostre vergogne le compagnie di predoni, 


LI 


i « His ne tu belluis morem geres?... Noli, quaeso, noli committere ut 
florentissimam etc. praedam facias luporum etc. ». 
? M. Vircani, III, 89, 96, 110. 
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che percorrevano l’Italia in guisa che la signora delle pro- 
vincie era divenuta provincia de’ suoi servi. l 

Sostenendo, e — se non m’inganno a partito — dita: 
strando che la canzone non poté esser composta nel 1360, 
e nemmeno nel 1354, non intendevo di tornare alla data, 
benché strenuamente difesa dal Carducci, dell’inverno 1344-45. 
No, perché, letta e riletta, frugata e rifrugata, la canzone 
non mi ha offerto nessun altro, non dico appiglio, ma in- 
dizio favorevole all'opinione del Carducci, all'infuori del 
verso: 


e il Po, dove doglioso e grave or seggio. 


Il qual verso non equivale davvero a una data unica e 
certa. Il Petrarca soggiornò a Parma dal gennaio del 1344 
al 23 febbraio del 1345; ma viera stato già un’altra volta, 
subito dopo la sua incoronazione, per un anno intero. ® Né 
equivale ad indicazione esatta dell’occasione, del motivo, 
il verso: 


Di che lievi cagion, che crudel guerra! 


La canzone, che si suppone scritta « per la guerra in- 
torno a Parma. nell'inverno del 1344-45 », di questa guerra 
non sa dirci niente altro! Tutte le guerre sono crudeli; 
non si sa che quella cagionasse più rovine e più dolori di 
tante altre, che furono combattute in quegli anni. « La 
poesia di circostanza » — insegnava autorevolmente il Car- 
ducci — « bisogna riguardarla di faccia al fatto, nell’anno, 
nel mese, nel giorno stesso che è fatta ». Qui, nessuna al- 
lusione a/ fatto, cioè che la guerra era stata mossa, nel 
dicembre del 1344, da Filippo Gonzaga, con l’aiuto di Lu- 
chino Visconti, al marchese Obizzo di Ferrara, al quale 
Azzo da Correggio aveva venduto Parma. Due anni prima, 


1 De reb. famil., XIX, 8: « postremo (pudorum maximus) qui prae- 
donum coetus per Italiam pervagentur, utque de provinciarum domina 
servorum sit facta proviticia ». 

? Epist. metrica a Barbato. 


TORRACA, Studi. 19 
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il poeta, magnificando in versi quella, che a lui parve li- 
berazione di Parma dalla tirannia di Mastino della Scala, 
non aveva giudicato indegno della poesia chiaramente al- 
ludere con un bisticcio al cor regio di Azzo, il liberatore, 
alla 
insaziabil fame 
de’ can, che fan le pecore lor grame, 


alla concordia — cosi presto svanita! — de’ quattro fra- 
telli da Correggio, un'anima in quattro corpi, una verga in 
quattro mani. 

Niente di somigliante nella canzone /falia mia, la quale, 
appunto per l’assoluta mancanza di « circostanze » deter- 
minate, di particolari precisi, s'è potuta tirare dai critici 
ora più indietro, ora più avanti, in un periodo di oltre 
quaranta anni. Supponiamo che si dia valore cronologico 
all’accenno alla /ieve cagione. Due anni prima, l’aver tolto 
Parma «a l’unghie de’ tiranni, era per il poeta impresa 
degna d’esser paragonata a quelle de’ Catoni, de’ Fabi, de” 
Deci; due anni dopo, il possesso di Parma gli sarebbe 
parso Zieve cagione? E se la canzone fosse stata scritta nei 
due mesi, e poco più, che egli restò chiuso dentro la città, 
mentre la guerra infuriava intorno, non porterebbe qualche 
traccia delle impressioni da lui provate in quel tempo ? 

Partitosi da Parma, coraggiosamente affrontando disagi 
e pericoli, non appena giunto a Bologna, egli prende la 
penna, e scrive all'amico Barbato: 


Sai che la guerra si è fermata qui a Parma. Le forze non 
della sola Liguria, !- ma di tutta quasi l’Italia in grandissimo 
numero ne circondarono, e dentro la cerchia di una sola città 
ci tengono rinchiusi. E non già che ai nostri venga meno il 
coraggio a combattere, ché ben lo seppero in frequenti auda- 
cissime sortite addimostrare: ma l’astuto nemico alla pace del 
pari che alla battaglia ci preclude la via, e coi fastidi di un lento 


41 La Lombardia nel senso medioevale. 
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asseclio si confida di fiaccarci e di vincere. E più di una volta, 
secondo il variare della fortuna, gli assediatori rimasero asse- 
diati, e tuttavia dubbioso resta il successo. Ma già dall’una parte 
e dall’altra le maggiori forze si dispiegarono, e se mal non m’ap- 
pongo, il di fatale s’avvicina a gran passi. Incerto io stommi 
dell’animo, e a niuna delle parti totalmente mi abbandono, stu- 
dioso siccome sono.di evitare tanto la fallace speranza quanto 
il vano timore. In così fatta guisa non già da pochi giorni, ma 
si da molti mesi noi sopportiamo l’assedio che fra i mali della 


x 


guerra non è per fermo il minore. E io fra queste strette sentii 
nascermi in cuore il desiderio di quella libertà, che ardentemente 
sempre bramai, che fu lo scopo di tutti i miei voti, alla quale, 
mentr’ella mi fugge, io corro di continuo sull’orme e per terra 
e per mare. E già da lungo tempo io vagheggiava l’idea di 
ricondurmi all’Elicona d’oltr’'alpe, poiché in questo italiano Eli- 
cona divampava la guerra, per modo che mi stimolavano a un 
tratto avversione e desiderio. Ma come fare? ! 


Segue il racconto della partenza e de’ gravi pericoli 
corsi. | | 

Mettiamo pure da un canto i particolari, ma quante 
impressioni, quanti sentimenti, materia di poesia, che nella 
canzone si cercherebbero invano! Né devo tralasciare che, 
precisamente nel 1343, appunto nei primi.mesi che il Pe- 
trarca passò a Parma, la grande compagnia del duca Guar- 
nieri cavalcò per Toscana e Romagna, « facendo per quelle 
contrade grandissimi danni d’arsioni, uccidere uomini, e 
pigliare e rubare ciò che si trovavano innanzi », e imporre 
tributi a città e a signori. Dalla Romagna, passate Bologna 
e Modena, « andarono sul terreno di Parma, sulle terre de’ 
figliuoli di messer Ghiberto da Correggia, presso al ca- 
stello di Guastalla e in quella contrada; e quivi stettono 
più mesi ». ? Pure, l’ho già osservato, ed ora confermo a 
maggior ragione, i Tedeschi della compagnia di Guarnieri 
non sono quelli, contro cui la canzone, benché scritta a 
Parma, dirige le sue saette. 


1 FRACASSETTI, Lettere di F., P. sulle cose familiari, V, 10. 
2 Storie pistoresi, 106, 7. 
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Non si vorrà attribuire a mero artifizio rettorico, in una 
poesia tutta pervasa e vibrante di sentimento sincero e 
forte, la domanda: 


Che fan qui tante pellegrine spade? 


Una di quelle domande, che sgorgano spontanee dalla 
maraviglia e dal rincrescimento, alla vista di fatti inaspet- 
tati, di cui s'ignora, o non si trova li per li la ragione. ! 


1 Il SaLvo Cozzo (Le rime di F. P. secondo la revisione ultima del 
poeta; Firenze, Sansoni, p. 138) accettando la proposta del Tobler di 
sopprimere alla fine di questo verso l’interrogativo, la crede confermata 
dal codice vaticano lat. 3195 «ove fra spade e perché non intercede nem- 
meno quella lineetta' verticale che non manca quasi mai quando la ri- 
chieda, non dico la mutazione del periodo, ma anche una semplice pausa ». 
Io ho innanzi la riproduzione letterale del codice procurata da E. MopI- 
GLIANI (Roma, presso la Soc. Filol. Romana) e non trovo « quella lineetta » 
nemmeno dopo l'interrogazione della st. 6*, alla fine del v. 86, tra pa- 
rente e Per Dio. Né trovo lineetta o punto nel verso 


che ’1 furor di lassù gente ritrcsa; 


ma vedo che il $. C. ha stampato gente ritrosa tra due virgole. Potrei 
moltiplicare gli esempi. Il S. C. crede che, tolto l’ interrogativo alla fine 
del v. 20, «il costrutto sintattico, senza lo sbalzo da una forma Interro- 
gativa all'altra, riesca più semplice e renda più chiaro il concetto del 
poeta », che, seeondo lui, è questo: « Che fanno qui tanti soldati stranieri 
perché diano prova del loro valore e spargano sul nostro suolo il loro 
sangue, il sangue che noi paghiamo ? ». Cioè, in lingua povera: — Che 
fanno? Niente. Questi mascalzoni se ne stanno con le mani in mano, in- 
vece di sbudellarsi in ragione del loro stipendio! — Il Tobler e il Salvo 
Cozzo non hanno sentito la pungente ironia, che l’ interrogativo del v. 20 
lascia condensare e fremere nei due seguenti: 


Perché ’1 verde terreno 
del barbarico sangue si dipinga? 


Questa è poesia, alta e bella poesia, nonlettera d’affari debitamente cor- 
redata del conto di dare e d'avere. A proposito di gente rifrosa.: non 
può essere detto de’ Tedeschi — î/ furor di lassù — « per la contraddizion, 
che nol consente ». ifroso, cioè, riluttante, ostinato, restfo, è proprio 
l'opposto di chi, spezzati i freni, si lascia trascinare dalla rabbia. Chi 
sente scrupolo di riferire gente ritrosa al Latin sangue gentile, badi al 
vw. 115, e vi troverà gente altera. Del resto, il poeta pone sé stesso tra 
la gente ritrosa (Vincerne d' intelletto — peccato è nostro). E, a propo- 
sito della locuzione feutomicus furor, che al Petrarca piacque anche 
nell'Africa (II, 164) e nei Trionfi, è opportuno vederla non solo più volte 
usata, ma esemplificata nell'opera di uno scrittore più recente di Arrigo 

é 


e 
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Poteva il poeta, nel 1344, maravigliarsi della presenza di 
tanti Tedeschi nell’ Italia settentrionale e nella centrale, non 
sapere che cosa vi stessero a fare, dopo aver viaggiato una 
volta da Porto Maurizio a Napoli, due volte da Napoli a 
Parma, una volta da Parma a Trento, ed aver soggiornato 
a Parma, in due volte, circa due anni? 

Il franquillus dulcis annus del primo soggiorno fu un 
periodo di attività serena e feconda. Un mese non era pas- 
sata, quando, nell’amenissima solitudine di Selvapiana, senti 
scaldarsi il petto di ardore poetico, e, ripresa l'Africa in- 
terrotta, « in tempo non lungo, la condusse quasi a ter- 
mine ».1! Forse aveva già scritto la canzone per la liberazione 
di Parma. Compose, inoltre, un’epistola metrica a Barbato, 
l’epistola metrica Quid mea fata al Barrili, l’epitaffio di 
Tommaso Celoria, la lunga consolatoria al cardinale Co- 
lonna, e chi sa quante rime. 

In quella tranquillità, tra quel fervore di lavoro poetico 
poté nascere la canzone /falia mia, meglio che non tra le 
preoccupazioni e le ansie di un assedio. 

Nell’agosto di quell’anno 1341, cominciarono le ostilità 
tra Pisa e Firenze per il possesso di Lucca. Mastino della 
Scala, poi che Azzo da Correggio gli aveva sottratto Parma, 
« la quale a lui era la chiave di potere entrare a sua po- 
sta in Toscana e per quella forma mantenere la città di 
Lucca, # pensò di vender questa al miglior offerente, che fu 
Firenze. I Pisani vollero guadagnare per forza ciò, che non 


Ci 


da Settimello, citato dal Carducci, da un quasi contemporaneo del Pe- 
trarca. Racconta GIovaANNI DA CERMENATE, nella sua /7isforia, all'anno 
1313: «Jam stolida gens Germaniae, natura nimium praedae avida, ac 
‘disciplina militaris ignara, ulli hominum parcere nescia, dum vicinas 
villas atque magnos vicos, quos superabiles pugna reperit, etiam pacatos 
atque deditos spoliat et quod praedae superest incendio ponit, late vacuos 
undique cultoribus agros fecit ». Si vede, in disciplina militare hanno 
fatto progresso; quanto a furor, non sono mutati. Cito l’ ediz. dell’ Isti- 
tuto storico, p. 118. Cfr. 33: Furor Theutonuin; 62: Theutonus furor. 

1 Epistola metrica a Barbato, Du/cis amice, e Lettera ai Posteri. 

? G. VILLANI, xI, 127. 
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avevano ottenuto per danaro. Per questa .cagione, la quale 
un poeta consigliere di pace poteva bene simulare di giu- 
dicar Zieve, cominciò veramente una crudele guerra, durata 
undici mesi. Il 2 ottobre — narrano le Storie pistoresi — 
dalla mattina per tempo sino a mezzogiorno, si combat- 
tette « senza riposo la battaglia più crudele e più aspra 
che fosse per grandi tempi innanzi in Italia ». Sconfitti i 
Fiorentini, i Pisani stringono l'assedio intorno alla città, 
« per modo che vettovaglie non vi si può mettere, né per- 
sona non vi puote entrare, né uscire che non sia preso, o 
morto. E tutti quelli che erano presi erano dimozzicati, 
cosi femmine, come uomini e fanciulli innocenti; a cui ta- 
gliavano le mani, a cui li piedi, a cui cavavano gli occhi, 
facendone maggiore strazio che far si possa ».! Gli asse- 
diati, che si difendevano con armi insolite, cannoni e /xoni 
di ferro ad proicendas pallas de ferro, * resistettero a lungo; 
ina prima furon costretti a « cacciare le bocche disutili» — 
e allora « molti Lucchesi che uscivano dalla città furono 
presi da’ Pisani. del campo, e tagliate loro la mano e "1 
piede, tratti loro gli occhi, ed in tutto gugsti della persona » 
— poi, il 6 luglio 1342, aprirono le porte al nemico. Tutte 
le guerre sono crudeli, ma quella fu atrocissima. 

Pisa cbbe l’aiuto di mille cavalieri da Luchino Visconti 
signore di Milano, di altri cinquecentocinquanta dai si- 
gnori di Padova, Mantova, Reggio e Parma.3 Il maggior 
numero, se non tutti, erano Tedeschi. Non so se entrarono 
in Parma quelli partiti da Milano; ma gli altri di Padova, 
Mantova e Reggio, per andare a Lucca, dovettero neces- 
sariamente passare per Parma, perché a breve distanza da 
questa città, a occidente, si apriva la strada, che, per For- 
novo e Pontremoli, menava in Toscana. Se il Petrarca non 
li vide co’ propri occhi — cosa inverosimile — non poté 


1 Storie pistoresi, 103. 
? Boxci, Bandi lucchesi del secolo XIV; Bologna, Romagnoli, p. 129. 
3 G. VILLANI, XI, 131. 
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ignorare il loro passaggio. Dentro Lucca rimanevano più 
di duecento Tedeschi, prima stipendiati da Mastino, poi 
dai Fiorentini.! Dopo la sconfitta, i Fiorentini assoldarono 
più di duemila cavalieri oltramontani.? 


O diluvio, raccolto 
di che deserti strani, 
per inondare i nostri dolci campi! 


I Tedeschi dell’ esercito pisano, per danari «di di e di 
notte fornivano Lucca di ciò che bisognava ». I Tedeschi 
dell’ esercito di Firenze « rubarono tutto il campo» fioren- 
tino. Il 2 ottobre, una delle ragioni della sconfitta de’ Fio- 
rentini fu che « messer Gianni della Vellina di Borgogna, 
ch’avea l'insegna reale, non volle andare contro l'insegna 
di messer Luchino ».3 

« L.i Tedeschi perderono l’arme e cavalli, e furono las- 
sati alla fede: li Lombardi e Toscani furono tutti menati 
‘prigioni a Lucca ».4 Quando l’esercito fiorentino fu rifatto, 
Malatesta da Rimini, che .lo comandava, « se ne andò al 
poggio di Grignano, e quivi si stette, e trattava con gli 
Tedeschi dell’ altra parte, ed andava dalla lepre alla volpe ».5 


Poco vedete, e parvi veder molto, 
che, in cor venale, amor cercate o fede! 


E, nel 134I, poteva non essere una semplice sineddoche, 
per il Petrarca, il davarico inganno. Ricordo: egli venne a 
Napoli da Marsiglia, per farsi esaminare dal re Roberto, 
nel mese di marzo; fu incoronato in Roma l’8 di aprile; 
era a Pisa il 20 aprile; giunse a Parma il 23 maggio. Ap- 
punto in quel tempo correvano trattative tra il re Roberto, 
i Fiorentini, L. Visconti ed altri signori e comuni di Lom- 


i Il Bonci, Bandi lucchesi, p. 328, reca «i nomi dei loro capitani e 
la precisa forza di ogni bandiera ». 

2 G. VILLANI, XI, 139, 

3 G. VILLANI, ivi 134. 

4 Sforie pistoresi. 

5 MARCHIONNE DI Coppo STEFANI, Istoria, r. 566. 


296 SU LA CANZONE « ITALIA MIA » 


bardia, di Romagna, di Toscana e d’Umbria, per stringersi 
in lega contra Bavaros et complices ipsius, e « qualunque 
altra persona tirannicamente entrasse in Italia, e la inva- 
desse ostilmente ». 

Il 1.° di aprile, Matteo degli Albizzi fu mandato a Na- 
poli dol Comune di Firenze per conchiudere gli accordi; 
l'atto della lega fu stipulato qui il 17 giugno.! Possibile 
che qui, se non da altri, dagli amici Barrili e Barbato, so- 
prattutto dal primo, che godeva la fiducia del re, il Pe- 
trarca non avesse avuto alcun sentore delle trattative? Se 
non essi, poté, anzi, a parer mio, dové parlargliene Azzo 
da Correggio, il quale, — si badi! — venuto con lui da 
Avignone, a Napoli concertò con Roberto e con gli amba- 
sciatori del Visconti « di torre Parma a Messer Mastino ».È 
Azzo, che certamente accompagnò il Petrarca a Roma, pas- 
sato « chiusamente » da Firenze, dove il poeta, figliuolo di 
esule, nen poteva entrare, trattò con alcuni de’ rettori del: 
Comune, poi andò a Milano «e domandò gente a M, Luc- 
chino, ed ebbene da lui quanta ne volse »;4 con essa, e con 
il Petrarca, rientrò nella sua Parma. Scagliare una frecciata 
contra Bavaros era far cosa gradita all’ «ottimo de’ re », 
all'amico Azzo, ai fautori dell’ amico. 

Nonostante l’alleanza contra Bavaros stretta nel giugno, 
i Fiorentini, dopo la sconfitta del 2 ottobre, per suggeri- 
mento di Mastino della Scala, inviarono a Trento, dove si 
trovava Ludovico il Bavaro, due ambasciatori, i quali — ri- 
ferisce Giovanni Villani — «attentarono per tal modo, che 


1 RopoLico, Dal Comune alla Signoria; Bologna, Zanichelli, doc. 72 
e 3. I delegati di Bologna e di Ferrara erano stati designati già prima, 
il 12 e il 13 marzo. R. Archivio di Stato, Firenze, Capitoli del Comune, 
reg. 32, c. 116. 

2 Storie pistoresi, 100; G. VILLANI, XI, 127. 

3 G. VILLANI, ivi. Azzo, con «certi nostri cittadini reggenti », si ab- 
boccò a Scarperia nel Mugello; «i Fiorentini intesono al trattato e favo- 
reggiaronlo ». 

4 Storie pistoresi, 100. Il Villani dice che gli aiuti gli furono dati da 
« quelli da Gonzaga». 
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egli mandò a Firenze, e poi alla nostra oste, più de’ suoi 
baroni con da cinquanta cavalieri, la maggiore parte di cot- 
redo ; infra gli altri caporali vi fu il duca di Tecchi e il 
suo Luvomastro col suo grande suggello, e il Porcaro conte, 
promettendo, se il nostro comune voleva ricevere il duca 
di Tecchi per suo vicario con larghi patti, che farebbe par- 
tire tutti i Tedeschi del campo de’ Pisani, incontanente che 
vedessono quel suggello, e romperebbero l’oste de’ Pisani, 
e tornerebbono dal lato nostro ».! 


Non v’ accorgete ancor, per tante prove, 
del bavarico inganno, 
che, alzando il dito, con la morte scherza ? 


Il duca di Tecchi e gli altri « baroni del Bavaro », an- 
dati per la via di Bologna e di Pistoia a Firenze, di li pas- 
sarono al campo innanzi a Lucca, dove giunsero il 9 mag- 
gio 1342.* Probabilmente il Petrarca non era ancora partito 
da Parma per Avignone. 

Non pretendo, con questo, che egli avesse composto la 
canzone poco prima della partenza, quantunque mi sorrida 
l’idea di considerarla quasi come il saluto di commiato alla 
dilettissima Italia, che abbandonava con suo vivissimo rin- 
crescimento.3 Se non bastassero i fatti e le circostanze sin 
qui enumerati, che me la fanno credere sgorgata dall’animo 
commosso del poeta durante il suo primo soggiorno a 
Parma, su «la destra riva del Po »,4 ricorderei che la prima 
stanza di essa, come ho già notato, rivela uno stato d’animo 
eguale a quello, che il proemio della consolatoria al cardi- 
nale Colonna, scritta da Parma, ritrae. E ricorderei, dalla 
canzone per la liberazione di Parma, le importune nostre 
some, il faticoso calle, le sparse genti afflitte, le piaghe 
‘ della bella contrada di Trevigi, l’opra da gradire, colui 


1 G. VILLANI, XI, 138. Luvomastro, Hoffmeister, maggiordomo. 
2 Ivi, 140. 

3 Epistola metrica a Barbato. 

4 A Barbato, Dulcis amice. 
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che ’l suo proprio sangue sparse, le vene scarse, la patria, 
che va riposando le sue parti stanche, la pietà superna 
— imagini, locuzioni, epiteti, che riappariscono nella can- 
zone talia mia. 
Dirò, per finire, come io spieghi l’'enimma de’ versi: 
Latin sangue gentile, 
sgombra da te queste dannose some, 


non far idolo un nome 
vano, senza soggetto. 

Premetto che l’espressione 7nane one, nome vano, non 
fu usata solo per vilipendere o negare la Fortuna, né da- 
gli antichi, né dal Petrarca. Ai due luoghi di Ovidio e di 
Boezio, che citò il Carducci, se ne possono accodare altri 


di Orazio,! di Boezio stesso.? Pone Orazio il dilemma : 


aut virtus nomen inane est, 
aut decus et pretium recte petit experiens vir; 


domanda Boezio: « quam sit inaze quam futtile nobilitatis 
nomen, quis non videat? » Torquato Tasso, nell’Amzzia, 
prenderà a prestito dal Petrarca, di peso, la locuzione varo 
nome senza soggetto per designare l'onore, e vilipenderlo. 
Il Petrarca, per conto suo, qualificò il re d’Aragona zzare 
nomen, Luni, città un tempo famosa e potente, nunc nu- 
dum et inane nomen.3 Aveva, dunque, piena libertà di ap- 
plicare la stessa perifrasi dispregiativa cosi a persone e cose 
reali, come ad esseri astratti ed a sentimenti. Or conside- 
riamo che l’apostrofe al /alin sangue gentile segue imme- 
diatamente l’esortazione : 


di voi pensate, e vederete come 
tieh caro altrui, chi tien sé cosi vile; 


la quale richiama, e in diversa forma, con maggior conci- 
sione, ripete l’ammonimento precedente : 


{1 Epist. I, xvi, 4l; Ars poetica, 443. 
2 III, pr. vi, II, met. vi. Cfr. V, pr. 1 (inanem vocem). 
3 De reb. famil., V,3; XVI, 6. 
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Vano error vi lusinga, 
poco vedrete, e parvi veder molto, 
che, in cor venale, amor cercate o fede. 


Questo è il nome vano, vuoto, sotto cui non sta nulla 
che si possa, come un simulacro di bronzo o di marmo, 
vedere e toccare con mano, l’amzore o la fede de’ Tedeschi 
mercenari. Non diversamente Ovidio, in un verso, che il 
Petrarca, pare, aveva presente alla memoria: 


Nomen amicitia est, nomen inane fides.! 


O Italiani — ammonisce il poeta — dissipate l’errore, scac- 
ciate l'illusione, non vi lasciate più abbindolare; non vi 
figurate che costoro possano realmente amarvi, ed esservi 
fedeli! — Mirate, avrebbe potuto anche dire, come nei 
Trionfi, mirate 


lor promesse, di fe’ come son vote. ? 


Dante avrebbe detto: — Non trattate le ombre come cosa 
salda.3 

Questa interpretazione mia riceve lume e conferma — se 
non m’inganno — da un luogo dell’Africa; quello, in cui, 
al giovine Scipione, l’ombra del padre racconta la sconfitta 
patita da suo fratello. I Cartaginesi, mediante danaro, in- 
dussero gli ausiliari Celtiberi a disertar le bandiere romane 
— esempio, che i duci dovranno tener sempre presente, 
perché non si affidino alle milizie forestiere più che alle 
proprie. Inutilmente Cneo Scipione tentò di trattenere gli 
ausiliari, parlando loro degli Dei, della giustizia, della one- 
stà ; tutti questi furono nomi vani per quei fedifraghi; 


Obiicit ille deos, jus, fas: at inania verba !* 


41 Artis Amat., I, 740. 

2 Trionfo d’amore. 

3 Purg., XXI, 136, Il Petrarca al doge di Genova (XIV, 6), alludendo 
al re d'Aragona: « Nudo vobis cum nomine bellum est. Corpora viva vi- 
cistis, umbras ne timebitis ? » 

4 Africa, I, 242-251. 
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Il saggio del Carducci su le poesie” latine dell’Ariosto* 
credo sia generalmente ritenuto, come si suol dire, definz- 
tivo. Pochi anni or sono, il compianto Salza lo giudicava 
« quasi perfetto »*; il Bertoni, in un libro recentissimo, ne 
« accetta l’idea fondamentale », e lo compendia.3 Anche io 
solevo fidarmi di esso come di guida sicura; ma, rileggen- 
dolo l’anno passato mentre preparavo il mio corso univer- 
sitario, vi notai date, asserzioni e congetture, le quali, a 
parer mio, dovrebbero essere parte rifiutate, parte corrette. 
Sono — mi affretto a dichiararlo — specialmente quelle, che 
il Carducci, con fiducia alquanto eccessiva, accolse dall’opera 
dell'abate Girolamo Baruffaldi.4 

Pu 

I primi versi latini dell’Ariosto, cinquanta esametri, fu- 

rono pubblicati dal Pigna con l'intitolazione Ad A/phonsum 


1 Delle poesie latine edite e inedite di Ludovico Ariosto, seconda 
edizione ; Bologna, Zanichelli, MDCCCLXXVI. È ristampato, con la giunta 
di alcuni capitoli, e col titolo La gioventu di L. Ariosto e la poesia la- 
tina in Ferrara, nel XV vol. delle Opere del Carducci; ma senz'alcun 
mutamento nella parte di cui mi occupo. . 

2 Studi su Ludovico Ariosto; Città di Castello, Lapi, 1914, 

3 L’ « Orlando Furioso » e la rinascenza a Ferrara; Modena, Or- 
landini, 1919, pp. 17-22 e 297. « L’idea fondamentale », non accettata dal 
Salza, è che la gioventù dell’Ariosto fosse stata essenzialmente latina. 

4 G. BARUFFALDI giuniore, La vita di Ludovico Ariosto; Ferrara, 
MDCCCVII, 
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Ferrarie ducem tertium. A giudizio del Carducci, « ragio- 
nevolmente » il Baruffaldi propose di mutarla in quest’al- 
tra: De laudibus Philosophiae, ad Alphonsum principem 
estensem. Io posso dimostrare che, se la prima parte della 
proposta del Baruffaldi è ragionevole, tale non è la seconda. 

| Si tratta di tre frammenti, forse non bene accozzati in- 
sieme nella stampa del Pigna. Il primo, quello delle lodi 
della Filosofia, o, meglio, della Sapienza (Sopzia), lungo 
quaranta esametri, dovette veramente esser parte dell’ora- 
zione, che Ludovico, quasi ancora fanciullo, pere puer, lesse 
o recitò 


conventu procerum in magno turbaque sophorum, 


e che gli fruttò applausi e lodi. Cosi raccontò suo fra- 
tello Gabriele. Il Baruffaldi biografo, il Polidori editore, 
e il Carducci critico, dal racconto di Gabriele argomenta- 
rono che l’orazione dovett’essere pronunziata nell’anno 1495, 
per la inaugurazione degli studi nell’università di Ferrara; e 
di questa loro congettura credettero trovar la prova in 
un’allusione del terzo frammento ad un fatto avvenuto ap- 
punto in quell’anno. Dovrò discorrere dell’allusione più 
tardi; qui rilevo che il verso di Gabriele 


pene puer prima signabas ora juventa! 


significò per il Baruffaldi prima, per il Carducci dopo: « Gli 
fioriva (a Ludovico) su le guance il primo pelo » — e sin 
qui non c’è che dire — « come a giovine che era di non 
ancor vent’un anno » — e questa chiosa non mi pare che 
regga. Non mi pare che, di un giovine di quasi ventun anno, 
si possa propriamente dire sia tuttora quasi fanciullo, a meno 
che la statura e l’aspetto non gli conservino l’aria fanciul- 


t Gabriele ebbe presente alla memoria quel che Virgilio aveva detto 
di Eurialo (Aem. IX 179): 


Ora puer prima signans intonsa iuventa; 
ma tolse în/onsa e aggiunse pene. 
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lesca. Ludovico ebbe statura alta, spalle larghe e salute 
buona, almeno sino al suo quarantesimo anno. Mi pare, 
inoltre, che l’espressione prima signabas ora juventa ac- 
cenni al primo spuntare de’ peli su le guance, che precede 
di. molto il ventunesimo anno, nel quale già, per usar le 
parole di Macrobio, genas flore vestit juventa.! Nell’elegia 
De diversis amoribus, lo stesso Ludovico, servendosi di un 
verso di Catullo (LXVII), raccontò di essere stato costretto 
dal padre a cominciar lo studio delle leggi non appena, 
secondo il costume, gli furono recisi i capelli lunghi, e vesti 
la pura toga — ossia non appena fu uscito di puerizia; 
nella satira VI, per indicare questa età e il ‘principio di 
quegli studi ingrati, scrisse che le sue fresche guance 


Non si vedeano ancor fiorir d’un pelo. 


Dunque, il verso di Gabriele, che accenna all’apparire della 
prima lanuggine, deve alludere ad un’ tempo non molto 
posteriore. 

Non dimentico il terzetto famoso : 


Passar venti anni io mi truovavo, ed uopo 
aver di pedagogo, ché a fatica 
inteso avrei quel che tradusse Esopo. 


— Uno, che a stento riusciva a capire Fedro a venti 
anni, come avrebbe potuto, prima, comporre quegli esa- 
metri tanto applauditi? Rispondo: una certa conoscenza di 
latino, come riconobbe il ‘Carducci, Ludovico doveva averla 
acquistata prima che, suo malgrado, fosse stato costretto 
dal padre a vo/ger testi e chiose di giurisprudenza, i quali 
in latino erano scritti. Chi ci dice che i suoi primi maestri 
non gli avessero insegnato, tra l’altro, la metrica ? Non ci 
fa egli stesso sapere che, all’uscire dalla puerizia, si senti 
disposto alla poesia? Perché potesse agognare a/ pegàseo 
melo, doveva aver appreso a conoscerlo e ad ammirarlo; 


“» 


i Non contavano più di diciotto anni Romolo e Remo, quando, se- 
condo Ovidio (Fast. Ill 60), suberat flavae iam nova barba comae. 


DI LUDOVICO ARIOSTO 303 


doveva già possedere l’ordigno, se così posso dire, benché 
. ancora imperfetto, rozzo, con cui salirvi. In Ferrara, dove 
« tutti verseggiavano in latino », dove, secondo Bartolom- 
meo Prignani, i verseggiatori latini erano numerosi quanto 
le rane de’ dintorni, non so imaginare un giovinetto di- 
sposto alla poesia, che, pure tra testi e chiose, non mar- 
tellasse ® di tanto in tanto qualche esametro. Non gliene 
mancò l’agio, perché per ben quattro anni, dall'89 al 92, 
non gli pesò addosso la severa sorveglianza del padre, an- 
dato a reggere il capitanato di Modena. D'altra parte, in 
quella città, in quel secolo, un giovine, che avesse composto 
esametri latini nel ventunesimo anno di sua età, non sarebbe 
certamente parso un « mirabil mostro ». Se, come racconta 
Gabriele, e conferma il Fòrnari, l’orazione in lode della Sa- 
pienza ebbe tante lodi dal dotto uditorio, e i padri mo- 
strarono ai figli l’autore di essa quale esempio da imitarsi, 
ciò fu meno per il merito intrinseco di quegli esametri, e 
più, assai più, per la freschissima età di lui. Infine, a qual 
titolo egli, con quale veste, avrebbe inaugurato gli studi 
nel 1495? La cronaca citata dal Baruffaldi attesta che le 
orazioni inaugurali, in prosa o in versi, erano recitate da 
studenti dell’università; Ludovico, già da un anno messo 
in libertà dal padre, aveva piantato li il codice e i glos- 
satori, aveva cessato d’essere studente universitario. Gre- 
gorio da Spoleto, « alla cui scuola ei si mise dopo i venti 
anni », non era professore dell’università.3 

« In quel dire di Ludovico che egli a vent'anni avrebbe 
a pena capito Fedro », il Carducci non potè non sentire 
« forse un po’ d’iperbole o poetica o amichevole » ; nondi- 


1 CARDUCCI, 2.3 ediz., pp. 57 e 58. 

2 Ivi, p. 79: « Tutti quegli esametri... sono ben più martellati ecc. ». 

3 Asserf il Baruffaldi, e ripeté il Carducci, che Ludbvico « ebbe mae- 
stro e guida negli studi il suo Gregorio da Spoleto fino al termine del 
secolo, quando egli ad istanza di Isabella d’Aragona seguitò come isti- 
tutore il figliuolo di lei Francesco Sforza mandato da Luigi decimosecondo 
nuovo padrone di Milano [9 ottobre 1499] a vestirsi monaco in una badia 
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meno, ci vide una vera « confessione », dalla quale dedusse 
che il carme non poté essere composto prima del 1495. Ma 
perché Ludovico fece quella, chiamiamola pure confessione? 
Non perché ve lo spingesse « la foga della gratitudine per 
Gregorio da Spoleto »; ma per scusare all'amico Bembo la 
sua ignoranza di greco. Gregorio 


tenea d’ambo le lingue i bei secreti, 


ma il discepolo volle prima apprender bene il latino, quel 
latino — ecco l’iperbole — che non sapeva quasi affatto. 


Mentre l’uno acquistando, e differendo 
vo l’altro, l’occasion fuggi sdegnata, 
perché mi porge il crine, ed io nol prendo.! 


di Borgogna ». Ma, dunque, Gregorio assunse l’uffizio d'istitutore solo 
quando Francesco Sforza fu mandato in Francia? Rileggiamo i versi del. 
l’Ariosto: 
Mi fu Gregorio dalla sventurata 
duchessa tolto, e dato a quel figliuolo 
a chi avea il zio la signoria levata. 
Di che vendetta, ma con suo gran duolo, 
vide ella tosto, ahimè, perché del fallo 
quel che peccò non fu punito solo. 
Col zio il nipote (e fu poco intervallo) 
del regno e dell’aver spogliati in tutto, 
prigioni andar sotto il dominio gallo. 
Gregorio, a' prieghi d’ Isabella indutto. 
fu a seguire il discepolo là, dove 
lasciò morendo i cari amici in lutto. 


Tra il fallo e la punizione passarono cinque anni. Il poeta dice che la 
sventurata duchessa affidò l'educazione del figliuolo a Gregorio prista 
che Luigi XII, conquistando il Milanese, avesse punito Ludovico il Moro 
di aver levato la signoria al nipote; prisza che zio e nipote fossero an- 
dati prigioni in Francia. Sarà, inoltre, opportuno aggiungere che il re 
“non mandò in Francia il fanciullo, ma 10 condusse con sé quando vi fece 
ritorno; né lo costrinse a vestirsi monaco in una badia, come anche il 
Bertoni ripete (p. 21). Francesco Sforza « sempre visse in Francia tran- 
quillamente ed agiatamente come un ricco gentiluomo, godendo l'abbazia 
(cioè le rendite dell'abbazia) di Marmoutiers ». VERRI, Storia di Milano, 
cap. XIX. — Notizie di Gregorio da Spoleto, prima ignorate, fornisce ora 
il prof. G. B. Picotti nel suo erudito lavoro La prima educazione e l’in- 
dole del futuro Leone X; Potenza, Stab. Tip. Fu/gor, 1919. 

i Non poté più tardi, cen altro maestro, cominciare a studiare anche 
il greco ? Egli stesso dice che la morte del padre lo costrinse a mutare 


Vi 
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Ciò premesso, mi pare lecito ritenere il carme inaugu- 
rale anteriore al 1495. 

Il poeta giovinetto imaginò che, per festeggiare la na- 
scita della Sapienza, Giove, disceso dall’ Olimpo in Egitto, 
avesse fatto convocare a banchetto gli altri Dei da Mer- 
curio. « Ci si sente » — notò il Carducci — «ov'è descritto 
l’accorrere degli dei e la innocenza di quei tempi e popoli 
primi, l'imitazione dalle Nozze di Teti e Peleo di Catullo, 
poeta prediletto all’Ariosto ». E seguitò citando questo 
passo : 

O fortunati quorum succedere tectis 
dignata est haec sancta cohors! nondum impia tristes 
hauserat implacidi Busyridis” ara cruores: 


tum neque polluerat paterna caede Typhaon 
gramina, nec lachrymis fueras quaesitus, Osyri. . 


Piuttosto che l’imitazione, direi, ci si sente l’ispirazione; 
perché, nel carme di Catullo, mancano il comando di Giove, 
il bando di Mercurio, e l’enumerazione degli Dei accorsi al 
banchetto, che occupano la più gran parte del frammento. 
Una reminiscenza diretta, ma non senza modificazione, si 
trova non in questi, ma più giù, nel verso 


caelicolum visos mortali lumine coetus, 


che ricorda il catulliano sese mortali ostendere coetu Cac- 
licolae. In questi, derivano da Virgilio le espressioni O for- 
funati quorum (Aen. I, 437), implacidi Busyridis ara 


in squarci ed în vacchette Ontero — Omero, non Virgilio. E St. Grossi 
sostenne che tre o quattro carmi latini dell'Ariosto sono imitazioni di 
altrettanti epigrammi dell'Anfo/ogia. Anche la confessata ignoranza del 
greco potrebbe essere un' iperbole. — Per il carme Ad Venere: armatam 
© Lacaedestone — male spezzato in due dal Polidori, come avverti il Car- 
ducci — il Grossi citò tre epigrammi, di Filippo, di Antimaco e di Anti- 
patro, poi domandò: « Se Ella ricorda della greca Antologia qualche altro 
epigramma, che abbia maggiore o pari somiglianza con que'due del- 
l’Ariosto, voglia indicarmelo ». Non so se il Carducci rispondesse, e come: 
certo, avrebbe potuto ricordare anche l'epigramma A CESRoto, che fu imi- 
tato da Ausonio: 
Armatam Pallas Venere Lacaedemone videns ecc. 


TORRACA, Studi. 20 
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(Georg. III, 5) fraterna caede (Aen. IV, 21). Tutto virgi- 
liano (Aen. IX, 471) è il verso, che viene immediatamente 
dopo: 


interea eoas volitat vaga fama per urbes; 


e, come nell’Ereide (VIII, 141), cosi nel frammento del- 
l’Ariosto è Atlante gui sydera torquet. Non sono « ima- 
gini e denominazioni prese da lontano » a fatica. Se, così 
giudicando, volle il Carducci alludere a Tifeo e ad Osiride, 
osserverò che, avendo fatto scender Giove e adunarsi gli 
Dei nell’Egitto in tempi innocenti, Ludovico necessaria- 
mente doveva richiamare, in antitesi, delitti orrendi com- 
messi più tardi nell’Egitto; giacché 7 yphaon non è il 
gigante, mezzo uomo e mezzo bestia, che alcuni dissero 
sepolto da Giove. sotto l’ Etna, altri sotto Ischia, ma quel 
feroce, che uccise e fece a pezzi suo fratello Osiride, re 
dell'Egitto, e marito di Iside. L’apostrofe dell’Ariosto: nec 
lacrymis fueras quaesitus Osyri, corrisponde a un emi- 
| stichio! delle Metamorfosi (IX, 693). Di li egli tolse an- 
che l’epiteto del Nilo, sepfemf/uus (X, 422), e l’altro emi- 
stichio fenuit mora nulla vocatos (I, 167). 
Non si vede qual relazione abbia col primo frammento 
il secondo, brevissimo — dì tre soli versi — ed oscuro; 
certo, non ne ha nessuna col terzo, che io credo appartenga 
a tutt'altro componimento. Qui Ludovico non cerca materia 
nella mitologia e nella preistoria, s’ispira al presente, e i 
suoi versi procedono più limpidi e più spediti. Comincia 
dirigendo il discorso a un uomo giustissimo, del quale de- 
sidera il ritorno alle opere intraprese. Ora altra cura tiene 
quel giustissimo occupato, lontano, nelle estreme terre della 
Lombardia, dove, scelto a giudice, s’adopera, con la solita 
sua probità, a conciliare e pacificare popoli, che si sono 
ferocemente combattuti. Sia che la Sapienza esiga d’esser 
vendicata in guerra, sia che desideri d’esser protetta in pace, 


1 numquam satis quaesitus Osiris. 
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ovvero per l’uno e per l’altro fine domandi l’aiuto ercu/eo, 
chi prenderà le armi più fortemente di lui, invitto, che tanti 
trofei ha guadagnati col suo valore? O qual altro permet- 
terà di goder la pace, più sapiente di lui, che solo è can- 
tato per avere, con incessante valore, preservato dalle sven- 
ture la città del mezzo d’Italia? Possa la fortunata Ferrara 
lungo tempo celebrar il dono da lui ricevuto, per cui Mi- 
nerva rediviva tornerà ad udir le sue lodi. 


Dexter eris rediens hominum iustissime coeptis. 
Namque tuam nunc forte tenet cura altera mentem, 
quod procul Insubrum iudex delectus in oris 
concilias, solitàque animi probitate revincis 

pace Deùm populos inimico Marte furentes. 

Seu Sophia ulcisci bello, seu pace tueri! 

flagitet, herculeam vel opem si poscat utrumque, 
iusta quis invicto sumet te fortius arma, 

qui tot parta refers propria virtute trophaea? 
Vel quis pace frui tribuet sapientius alter 

qui mediam Latii servasse laboribus urbem 
solus inhexhausta caneris virtute? Tuum sic 
fortunata diu iactet Ferraria munus, 

quo rediviva suas reparet Tritonia laudes. 


Il Baruffaldi tenne per certo che il poeta, in questi versi, 
rivolgesse il discorso ad Alfonso, figliuolo e futuro erede 
del duca Ercole I, « dopo averlo forse nominato più sopra 
in altri versi, che mancano ». E il senso di essi gli si offri 
« facile e naturale » interrogando « la storia dell’anno 1495 », 
dalla quale cavò la notizia che Alfonso fu mandato dal pa- 
dre a militare nell’esercito della lega promossa dal Moro 
contro Carlo VIII, e, giunto a Milano ai 15 di giugno, 
«fu lasciato Governatore dello Stato dello Sforza, il quale 
andò ad incontrare il re Carlo, che stava per entrare in 
Lombardia, ed ecco perché il nominato Alfonso dicesi /n- 
subrum iudex delectus in oris ». Il Carducci, non riscon- 


_*Ilsoggetto è Sophia; nondimeno, il Baruffaldi vide qui un’allusione 
alla reutralità o mediazione del duca Ercole, e il Carducci al peso che 
Ercole « sarebbe per portare determinandosi per l’una o l’altra parte ». 
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‘trando nella vita di Alfonso « niun altro avvenimento a cui 
si attaglino questi versi», non solo accettò per buona l’ in- 
terpretazione del Baruffaldi; ma procurò di dissipare le 
obbiezioni, che, a parer suo, essa poteva far sorgere. Ma, 
prima di tutto, ‘%dex può significare governatore? Gover- 
nare Milano può significare metter pace tra due popoli ne- 
mici? E poi, da quando in qua il parteggiare per uno dei 
belligeranti, come fece Alfonso — che condusse 150 uomini 
d’arme al Moro — vale esercitar l’uffizio di paciere? E an- 
cora, dove e quando aveva guadagnato trofei quell’Alfonso, 
che, il 15 giugno 1495, non contava diciannove anni interi ? 
Era nato il 21 luglio 1476. Nei primi mesi del 1491, aveva 
menato moglie; l’anno seguente, nel novembre, era andato 
a Roma per ossequiare il nuovo papa Alessandro VI; ecco 
le grandi geste da lui compiute prima della sua andata a 
Milaro. Dimenticavo che, nel 1493, «se corse il pallio et 
lo have Don Alfonso ». Il Baruffaldi assicura che, « co’ suoi 
maneggi, eragli riuscito di dissipare altro turbine di guerra 
minacciato a Roma ed allo Stato ». Che politicone, che so- 
praffino diplomatico quell’Alfonso, a soli sedici anni! Evi- 
dentemente il Baruffaldi. credette che la città del mezzo 
d’ Italia, mediam Latii urbem, fosse Roma, non Ferrara; 
ma' chi gli avesse domandato da qual turbine di guerra - 
fosse stata minacciata Roma nei primi mesi del pontificato 
di Alessandro VI, l'avrebbe messo in un bell’ imbarazzo! 
L’uomo giustissimo, il giudice, il paciere, il valoroso 
carico di trofei, colui, che preservò la sua città dai danni 
della guerra, e vi aveva intrapreso opere, che importava 
continuare, non è Alfonso; è suo padre Ercole. Questi 
aveva da tempo iniziato la bonifica delle paludi e l’ingran- 
dimento e l’abbellimento di Ferrara, e « faceva tuttavia fab- 
bricare ».1 Lontano da Ferrara, all’ estremo lembo della 
Lombardia, si recò nel settembre del 1495, quando l’eser- 
cito del Moro e de’ Veneziani assediava strettamente den- 


1 Diario ferrarese nei RR. II. SS., XXIV. 


DI LUDOVICO ARIOSTO 309 


tro Novara il duca di Orléans, il quale se n’era impadro- 
nito accampando diritti come discendente di Valentina 
Visconti. Carlo VIII era a Vercelli. Il Moro voleva la 
restituzione di Novara; Carlo desiderava liberar dall’asse- 
dio il cugino, e togliere al Moro Genova. Dopo lunghe 
trattative, il ro ottobre, a Vercelli, fu conchiusa la pace, e, 
tra l’altro, stabilito che Novara fosse restituita al Moro, e 
questi « deponesse infra un mese il Castelletto di Genova 
nelle mani del duca di Ferrara, che, chiamato dall'uno e 
dall’ altro, era venuto nel campo italiano, il quale l'avesse 
a guardare due anni a spese comuni ». Ecco la vera spie- 
gazione de’ versi dell’ Ariosto nella Storia d’ Italia del 
Guicciardini.! Non appare dal racconto del nostro storico, 
né da quello del Commines, il quale ebbe non piccola parte 
nelle trattative, che Ercole fosse stato scelto dai due ne- 
mici giudice od arbitro di tutte le loro contese; ma cosi 
fu creduto a Ferrara. Infatti, alla notizia della partenza di 
Ercole, il Diario ferrarese aggiunge: — «Et fu dicto, 
che andava per abboccarsi con il re per accordare il duca 
di Milano con il predicto re ». Forse, tra le «storie » con- 
sultate dal Baruffaldi, non fu quella del Guicciardini; ma 
egli ebbe innanzi il Diario ferrarese,? eppure non vi seppe 
trovare «il senso facile e naturale » del terzo frammento 
dell’ Ariosto. 

Rincresce che, non solo il Baruffaldi, ma anche il Car- 
ducci, quando l’esaminarono, non avessero ricordato due 
ottave de’ vaticini di Melissa nel terzo canto del furioso 

Ercole or vien... 
E quanto più aver obbligo si possa 
a principe, sua terra avrà a costui, 
non perché fia delle paludi mossa 
tra campi fertilissimi da lui, 


non perché la farà con muro e fossa 
meglio capace a’ cittadini sui, 


1 Storia d’Italia, II, 55. 
? Cfr. per esempio le pp. 60 e 70-71. 
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e l’ornerà di .templi e di palagi, 

di piazze, di teatri e di mille agi, 

non perché, guardo la gallica face 

per tutto avrà la bella Italia accesa, 

si starà sola col suo stato în face 

e dal timore e dai tributi illesa, 

quanto che ecc. 

Partito da Ferrara il 2 luglio del 1495, Ercole vi tornò 
il 28 novembre, « molto di buona voglia e grasso ».! Du- 
rante la sua assenza, furono composti da Lud$6vico gli esa- 
metri del terzo frammento, che, forse, egli stesso, o forse 
il Pigna, trascrisse in calce al carme inaugurale composto 
e recitato anteriormente, perché in essi Ercole era lodato, 
tra l’altro, come vindice e protettore della Sapienza. 

Posteriore di un anno a questi esametri, il Carducci 
giudicò l’ode a Filiroe; e, cercò di sottrarre il poeta al 
rimprovero di aver cinicamente, sfrontatamente detto, nel- 
l’ode, che, degli apparecchi guerreschi di Carlo VIII, e 
de’ danni, che questo re minacciava all’ Italia, non gl’ im- 
portava niente — Quid Galliarum navibus aut equis Pa- 
ret minatus Carolus... me nulla tanget cura. 

Rileggiamo la sua difesa. 

« Per esser giusti, cominciamo dal fare la sua parte al- 
l'imitazione. È un principiante che vuol comporre un’ ode 
come Orazio, e riprende dall’ antico poeta anche gli spiriti, 
gli spiriti che in quel momento in quegli anni lo lusingano 
e attraggono. Perché, ricordiamocelo, l’Ariosto non aveva 
ancora, quando scrisse cotesta ode, ventidue anni, e a quel- 
l'età beata, quando l’uomo non sia nato in mezzo alle pro- 
celle che disfanno e rifanno i popoli, quando in vece sia 
nato e cresciuto in un’età pacifica che ebbe per ultimo 
ideale l’arte, fra gli oblii gli studi classici e li svagamenti 
d’una città e d’una corte elegante e gioconda, è ben natu- 
rale che s' interessi più per l'amore, per la bellezza e per 


1 Diario ferrarese. 
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gli ozî sereni della natura che per la politica. Il giovinetto 
non aveva avuto ancora tempo di vedere e di sapere che 
fosse una invasione straniera ».! 

Queste ragioni o scuse non reggono tutte a un esame 
un po’ rigoroso. Non direi cresciuto in un’età pacifica 
l’Ariosto, che, tra il suo ottavo anno e il decimo, aveva 
dovuto sentire nella sua stessa famiglia gli effetti della 
guerra mossa dai Veneziani al duca di Ferrara per il pos- 
sesso del Polesine di Rovigo.? C’era' poi stata la guerra 
del 1486-87 tra il papa e il re di Napoli, durante la quale 
il duca di Ferrara fu costretto dal papa a dar il passo a 
Roberto Sanseverino, e il duca di Calabria Alfonso si spinse 
fino a Lugo. E c'erano state già, prima del 1496, la di- 
scesa di Carlo VIII, la conquista del Regno, la battaglia 
di Fornovo. Che l’Ariosto, a ventun anno, Ss’ inleressasse 
per la politica, è provato dal terzo frammento, nel quale 
lo si vede tender l’orecchio agli echi de’ grandi avveni- 
menti, e aver a cuore le sorti della sua Ferrara. Piuttosto 
è da rilevare che il suo patriottismo non oltrepassa le mura 
di Ferrara, o i confini del Ducato, non per suo difetto o 
sua colpa, ma perché tale era allora il patriottismo degl’ Ita- 
liani, ristretto per ciascuno al proprio staterello, al proprio 
comune. Non soltanto egli, in Ferrara, ma ogni ferrarese 
— e cosi chiunque, negli altri staterelli e comuni della pe- 
nisola, non avesse a temere niente per sé dall’ invasione 
straniera — poteva guardar serenamente la tempesta, che 
andava ad abbattersi lontarto, nel Mezzogiorno. 

Suave, mari magno turbantibus aequora ventis 
e terra magnum alterius-spectare laborem; 


non quia vexari quemquam est iocunda voluptas, 
sed quibus ipse malis careas, quia cernere suave est. 


i Con evidente esagerazione, ora, il BERTONI, p. 18: « Era come una 
sfida lanciata ai tempi tumultuosi e punto propizi agli studi, una sfida 
di un ragazzo ventiduenne innamorato della poesia, che vuol salvare le 
muse dall’oblio e vuole che, malgrado tutto, la bellezza non perisca nel 
mondo sopraffatta dall’ odio e dalle passioni degli uomini». 

? Il padre di Ludovico era capitano di Rovigo. 
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Il Carducci coglie nel segno quando rileva, nell’ atteg- 
giamento dell’ Ariosto, la parte da atsribuire all’imitazione 
di Orazio; ma non basta, secondo me, accennar vagamente 
al riprender gli spiriti dell’ antico poeta. A me sembra che 
l’Ariosto ebbe presente una determinata ode di Orazio, l’un- 
decima del libro secondo. 


i Quid bellicosus Cantaber et Scythes, 
Hirpine Quinti, cogitet Hadria 
divisus obiecto, remittas 
quaerere . .. | 


Poi che gli piacque sostituire sé stesso a Quinto, dové 
parergli opportuno sostituire, ai disegni degli antichi ne- 
mici di Roma, i preparativi del re di Francia, de’ quali 
tutti e tanto parlavano; parergli logico tradurre il remit- 
tas quaerere, detto da Orazio a Quinto, in sentimento suò : 
me nulla tanget cura. E perché Orazio aveva proposto al- 
l’amico di andar insieme, inghirlandati di rose, a sdraiarsi 
sotto un platano o un pino, e bere, e chiamar Lide a tener 
loro compagnia con la lira eburnea; l’Ariosto si rappre- 
sentò sdraiato all’ ombra degli alberi, in atto d’invitar Fi- 
liroe a posargli sul capo una ghirlanda di fiori, e sederglisi 
accanto, e cantare. 

Gl’imitatori — si sa — specialmente, per usar la parola 
del Carducci, i principianti, sogliono ingrandire le propor- 
zioni, aggiunger colore al colore de’ loro modelli. Ma non 
a solo effetto dell’ imitazione attribuirei la noncuranza, l’in- 
differenza, di cui fa pompa l’Ariosto; penso che, a fargli 
assumere questa posa, concorsero due altre ragioni — og- 
gettiva l’una, soggettiva l’altra. — La prima è ragione di 
arte: quella noncuranza, quell’ indifferenza conferisce più 
forte rilievo, maggiore spicco al vago quadretto, che segue, 
di vita serena, gioconda, senza sopraccapi. Perciò, credo, 
egli restrinse, condensò in soli sedici versi i trentadue del 
primo getto, risecando e scartando tutto quello, che, di- 
luendo e attenuando il contrasto, lo illanguidiva. La se- 
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conda ragione è la tendenza naturale dell’ Ariosto ad esa- 
gerare nella forma, che dà alle impressioni, ai sentimenti; 
tendenza, che si fa spesso sentire nei carmi giovanili, e che 
lascerà tracce notevolissime anche nel poema. È fervore 
d’imaginazione, che lo trasse a dire, per esempio, di dover 
essere grato a Gregorio da Spoleto più che a suo padre; 
a raffigurarsi come colpito dal fulmine all’ annunzio della 
morte della madre di Alberto Pio; a fingere Roma afflitta 
non tanto della sua desolazione e del suo ‘avvilimento, 
quanto della perdita di Lucrezia Borgia. Allo stesso modo, 
quando gli giunse la voce della tragica morte dell’ amico 
Marullo, e non si rassegnava a prestarvi fede, asseri che 
a sé, allo Strozzi, a tutti i cultori della poesia, quella morte 
sarebbe stata peggior danno, gravior iactura, che non l’a- 
ver veduto l’Italia rovinata e ridotta in servaggio. 

Il Carducci — l’ho già accennato — scostandosi questa 
volta dal Baruftaldi, assegnò l’ode a Filiroe non al 1494, 
anno della discesa di Carlo VIII, ma al 1496, anno, in cuì 
Carlo disegnava di tornare in Italia. Ma, nel 1496, « il 
tempo di vedere e di sapere che fosse una invasione stra- 
niera », il giovinetto l'aveva avuto. Che, dopo la battaglia 
di Fornovo e la pace di Vercelli, mentre ancora molti Fran- 
cesi restavano nel Regno validamente combattuti dal re Fer- 
randino, quando, forse, non era avvenuta la resa di Atella 
(19 luglio 1496) e Monsignor d’Aubigny teneva Gaeta, 
l’Ariosto fingesse d’ignorare o di non curare perché il re 
di Francia adunasse navi e soldati, quali disegni meditasse 

1 «Il Polidori cadde, annotandola, in due errori: citò-male a propo- 
sito il Baruffaldi come se questi avesse detto che il poeta accennava alla 
venuta di Luigi decimosecondo e non di Carlo ottavo, cosa che il Baruf- 
faldi non ha mai detto, anzi disse il contrario, ecc. ». Cosi il CARDUCCI, 
p. 83. Il Polidori non meritava questo rimprovero, perché disse il con- 
trario di ciò, che gli fa dire il Carducci. Annotando l’ode a Filiroe, av- 
verti: « Di questi medesimi (sentimenti), come dell'amore della forosetta 
Filiroe, e delle stesse allusioni politiche, noi vediamo la conferma ne/- 
l’ode che in tutte le edizioni viene immediatamente qui soggiunta (cioè 
nell’ ode Ad Pandulphum), né possiamo convenire col Baruffaldi, che 


vorrebbe parlarsi in essa (cioè nell’ode Ad Pandulphumn) nun della ve- 
nuta di Carlo VIII, ma di quella di Luigi XII». 
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contro gl’ Italiani; non è verosimile. Se, come vuole il Car- 
ducci, la composizione dell’ ode si dovesse ritardare all’ e- 
state del 1496, rimarrebbe difficile a spiegare la repentina 
accensione d’italianità nell’ animo torpido del poeta al prin- 
cipio dell’ autunno. Il re Ferrandino mori il 7 ottobre, e il 
poeta imaginò di condurre l’Italia al tumulo di lui, per 
piangervi un tale figlio, quello, che, diverso da tutto il re- 
sto della prole, aveva riportato alla madre le spoglie di 
quegli altri degeneri, di cui il barbaro nemico s’ era impos- 
sessato. Che Carlo avesse cominciato i suoi apparecchi molti 
mesi prima dell’estate del 1494, che importa? Nel 1494, 
sino a che Carlo non si mosse alla volta dell’Italia, anzi, 
sin che non ebbe passate le Alpi, si poteva credere e dire 
che stesse continuando gli apparecchi; e non parti se non 
ad estate molto inoltrata, il 23 agosto, né giunse ad Asti 
prima del 9g settembre. 

La più forte obbiezione del Candici è che, allora, Lu- 
dovico non « avrebbe potuto scrivere un’ ode così compita », 
perché « già passati i venti anni intendeva a fatica Fedro », 
e «certo » sotto la disciplina di Gregorio da Spoleto si 
mise «o nei primi del 1495 o negli ultimi del ’94 ». Ma 
la cifra tonda di venti s'ha proprio da prendere alla let- 
tera ? .Forse il poeta non ricordava esattamente la sua età 
quando scrisse l’epistola al Bembo, trentasette o trentotto 
anni dopo, nel 1531; o forse non gli piacque, a ragione, 
cacciar nel verso un diciannove. Inoltre, mi trovavo pas- 
sare vent’ anni deve significare soltanto : avevo gia passato, 
cioè indicare un tempo interamente compiuto, o non, piut- 
tosto, ero per passare, un tempo non interamente compiuto, 
che si svolgeva, scorreva ancora ? Il ventesimo anno del- 
l’Ariosto cominciò il 9 settembre 1493. E se il padre lo 
mandò all’ università, come mi fa ritenere l’elegia De d:- 
versis amoribus, al principio del quindicesimo anno (1488), 
i cinque anni scolastici « occupati in quelle ciance » termi- 
narono appunto nell’ estate del 1493. A diciannove anni, 
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con una sufficiente infarinatura di latino, con quel suo fer- 
vido ingegno, smanioso di riguadagnare il tempo perduto, 
bramoso di darsi tutto alla poesia, guidato da un eccellente 
maestro, qual maraviglia che, in otto o dieci mesi, fosse 
divenuto capace di mettere insieme i sedici versetti del- 
l’ode cosi compita, o i trentadue della prima stesura di essa ?, 
Riappare Filiroe nell’ ode Ad Pandulphum, e vi mostra 
- meglio la sua condizione di contadinella, perché non solo 
ghirlande di fiori offre al poeta, ma anche latte, munto dalle 
sue mani dentro vasi di creta. Lo scenario è quello del- 
l’altra ode — campagna, ombre, acque mormoranti, e, tra 
tante bellezze naturali, il poeta quietamente disteso su l’erba. 
«E non manca un accenno ai Francesi. — « Oh come i vasi 
di creta, ne’ quali la bella Filiroe, con le mani candidette, 
accoglie per me il latte, come mi piacciono assai più delle 
vivande del re Siciliano, contenute dentro nitido oro, anche 
se fossi collocato in seggio dorato e circondato di floridi 
donzelli, che mi mescessero coppe di vecchio Massico ... 
« La penosa inquietezza s’ avventa maggiormente, tra i 
lieti roseti, alle tempie molli d’unguento assiro, e tormenta 
dentro, se il furore francese, superate già con fiero impeto 
di vento le Alpi, percuota gl’ Italiani. Questa è la spada, 
che pende sospesa sopra l’empia cervice ». 


Inter laeta rosaria 

tristis cura magis tempora assyrio 
Unguento madida insilit, 

et saevit penitus, si furor, Alpibus 
Saevo flaminis impetu 

iam spretis, quatiat celticus Ausones,. 
‘ Hic est qui super impiam i 

cervicem gladius pendulus imminet. 


Il Baruffaldi, al solito, indovinò subito che l’ode fu com- 
posta, nel 1499, « quando con Luigi XII calarono dall’alpi 
le Armate Francesi in Lombardia ». E sentenziò: — «Gli 
ultimi versi non possono certamente d’altra guisa interpre- 


* 
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tarsi, se non dicendo, che alludono a quella mossa d’Eser- 
citi spinti verso queste parti, ad istigazione singolarmente 
di Papa Alessandro VI, appellato nell’Ode col nome di 
Flamine, cioè Sommo Sacerdote o Pontefice>, Se il buon 
Baruffaldi si fosse presa la pena di consultare gli storici, 
per esempio il Guicciardini, avrebbe appreso che Luigi XII 
pretendeva al possesso del ducato di Milano sin da quando 
era semplice duca di Orléans; che, perciò, nella discesa di ‘ 
Carlo VIII, s'era impadronito di Novara; che, divenuto re 
di Francia, sue prime cure furono quella di ripudiar la mo- 
glie per sposare la vedova di Carlo, e quella di preparare 
la guerra contro Ludovico il Moro; che, per entrambi i 
motivi, egli s' adoperò a ottenere il consenso e il favore di 
Alessandro VI, non fu istigato o spinto da Alessandro VI. 
Tralascio che l’elevazione di Cesare Borgia a duca di Va- 
lenza e il suo matrimonio avvennero dopo che Alessandro VI 
ebbe già « voltato tutto l'animo alle speranze Francesi ». 1 
Se tutto questo avesse appreso e considerato, non avrebbe 
scambiato un soffio di vento per un sommo sacerdote in 
carne ed ossa. Fuorviato dal biografo, il Carducci intese 
che la /ristis cura fosse del poeta, « accorato della minac- 
ciata nuova invasione francese ». Ma no; di contro alle umili 
gioie, di cui egli gode, il poeta mette i banchetti e i roseti 
del re siciliano, e le ansie, che l’assalgono. \ 
Il Carducci non citò gli ultimi due versi, e non ne 
tenne conto; pure, essi compiono e dichiarano il senso di 
quelli, che li precedono, e fanno intendere chi sia il re si- 
ciliano, su la cui empia cervice pende la minaccia francese 
come la spada appesa al crine di cavallo su quella di Dio- 
nigi il vecchio. Nel 1499 il re di Sicilia — ossia di Napoli — 
era il mite Federico, il quale non meritava affatto d’ esser 
considerato come un malvagio tiranno. Il Guicciardini ri- 
leva « la mansuetudine del suo ingegno »; un francese, il 
Commines, lo giudica 4omme bien sage. Prima di lui aveva 


1 GUICCIARDINI, Storia d’Italia, IV, 3. 


DI LUDOVICO ARIOSTO 317 


regnato Ferrante II, del quale l’Ariosto esaltò il valore e 
pianse la morte. L’allusione colpisce, dunque, Alfonso II, 
superbo e crudele, del quale si narravano in Ferrara orri- 
bili cose. 1 Alfonso, fuggendo innanzi ai Francesi, lasciò il 
trono al figliuolo nel gennaio del 1495. L’Ariosto poté 
comporre l’ode nell’anno precedente; e se ciò fosse, come 
io credo, esatto, meglio risulterebbe una posa voluta, cer- 
| cata e transitoria, quella, in cui gli piacque apparire nell’ode 
a Filiroe. 

L’ode a Pandolfo ci offre il primo esempio di quelle 
abili cantaminazioni, o, meglio, di quelle artistiche fusioni, 
per cui tante pagine del furioso splendono di sovrana bel- 
lezza. I versi, che ho tradotti e dichiarati storicamente, 
sono contesti di modi oraziani su la trama di un aneddoto 
raccontato da Cicerone nelle Tuscu/ane (V. 21). Il seggio 
dorato sostituisce il letto dorato, su cui Dionigi di Siracusa 
comandò che fosse posto Damocle (co/locari iussit hominem 
în aureo lecto). Come nella prosa di Cicerone, così nei 
versi dell’Ariosto, stanno intorno al re bellissimi donzelli 
intenti a servire alla mensa vivande squisitissime (ad mensam 
eximia forma pueros delectos iussit consistere, cosque... 
diligenter ministrare). Orazio ha fornito le vivande del re 
siciliano (siculae dapes; Odi, III, 1), le coppe di vecchio 
Massico' (veteris pocula Massici; I, 1), l’unguento assiro su 
la fronte del re (assiriague nardo potamus uneti; II, 11). 
Dopo l’allusione ai Francesi; torniamo ad Orazio (III, 1): 

‘ Destrictus ensis cui super impia’ 
cervice pendet... 
Ma Orazio dice ensîs; Cicerone g/adius, e gladius l’Ariosto. 
Altre forme oraziane si fiotano nella prima parte ‘dell'ode: 
st res cumque feret-(I, 7), omnia perpeti (I, 3), în tenero 
gramine (IV, 12), vincti tempora pampino (III, 25). 

Nell’autografo della prima redazione dell’ode De vita 
quieta ad Philiroem, non nel titolo, ma nel corpo, dove 


1 V. il Diario ferrarese. 
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questo nome cdpita, sopra di esso, nell’interlinea, è scritto 
quello di Passiphile. Ercole Strozzi, descrivendo una caccia 
« fatta da Carlo VIII quando preparava la seconda spedi- 
zione d’Italia », incluse tra i cacciatori l’amico suo Ariosto, 
afflitto e pensoso ! perché il turpe Emo gli aveva carpito 
Pasifile. L’Ariosto stesso, nell’elegia e Pandolfo, che si 
gode la campagna, dice d’essere trattenuto in città dal 
sottile crine di una bella fanciulla; nell’elegia al Bembo, 
‘| protesta energicamente di non potere, a nessun patto, con- 
sentire che un altro partecipi con lui ai favori della sua 
Lidia; in un faleucio endecasillabo, si scaglia contro una 
fanciulla, che l’ha tradito per danaro; in un giambico bel- 
lissimo, copre d’insulti e minaccia di feroci castighi una 
vecchia mezzana; nell’epigramma de Eulalia hispanae filia 
Pasiphiles, rappresenta la piccola Eulalia già istruita delle 
arti della madre, la quale, inoltrata negli anni, non potendo 
più fare la meretrice, farà da mezzana alla figlia. — Su 
questi componimenti, il Carducci imbasti tutto un dramma 
in cinque atti, in cui sempre la stessa persona è, successi- 
vamente, la Filiroe dell’ode a lei intitolata, la Passifile 
dello Strozzi, la fanciulla deli’elegia a Pandolfo, la Lidia 
dell’elegia al Bembo, la fanciulla del faleucio e del giam- 
bico, e, finalmente, la Pasifile dell’epigramma. Lasciando 
da parte l’inverosimiglianza di un amore durato per lo 


meno quattro anni — perché l’epigramma, secondo il Car- 
ducci, poté essere composto nel 1500 — in un uomo come 
1 .. ademptam 


dum tibi Pasiphilem turpi indignaris ab Hemo, 
divisusque alio mentem committere tristeis 
intempestivis elegis meditaris amores. 


CARDUCCI, p. 92: « Anche giovane, l’Ariosto è il sublime smemorato, con 
l'alta fronte e con l'occhio tardo pieni dello stupore dei suoi grandi sogni. 
Va a caccia e pensa all'elegie: è lo stesso che poi uscendo da Carpi una 
mattina in pianelle verrà senza accorgersene a Ferrara ». Ossia, percorse 
un buon centinaio di chilometri tutti d'un fiato ? Il Tiraboschi lo fa an- 
dare da Modena a Ferrara ; diciotto o venti chilometri meno, sono pochi. 
Diciamo: da Modena a Carpi, quando suo padre era capitano di Modena. 
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Ludovico, che si rappresentò schiettamente, e fu realmente 
volubilissimo sino a quando non gl’ispirò profondo e co- 
stante affetto Alessandra Benucci; lasciando, dico, l’invero- 
simiglianza generale del dramma, i particolari di esso ur- 
tano contro gravissime obbiezioni. Se, nel 1496, Pasifile- 
Filiroe, a testimonianza dello Strozzi, era già perduta per 
Ludovico; come mai Ludovico se ne sarebbe mostrato fu- 
riosamente geloso due o tre anni dopo, nell’elegia al Bembo? 
Giacché questi non andò a Ferrara, e non contrasse ami- 
cizia con lui, prima del 1498. Filiroe, l'abbiamo veduto, 
vive in campagna, è una contadinella; la fanciulla dell’ e- 
legia a Pandolfo trattiene Ludovico in città; non possono 
esser, «dunque, uno stesso « soggetto ». Si può congettu- 
rare che lo Strozzi, pure facendo avvenire la caccia da lui 
descritta nel 1496, avesse alluso a un amore di Ludovico 
posteriore; ma, in tal caso, il poemetto su la caccia non 
può servire a provare che l’ode a Filiroe, la quale tocca 
delle minacce di Carlo VIII, fosse stata composta nel 1496. ! 
L’elegia al Bembo riprende e confuta gli argomenti usati 
da quest’ultimo in una sua elegia; ne ripete alcune espres- 
sioni, ? sicché la prima è certamente risposta alla seconda. 
Ma il Bembo non diresse la sua ad Areostum, bensi ad 
Melinum, ossia a Pietro Melino, poeta 0 poetastro romano; 3 
bisogna, quindi, supporre che, o l’Ariosto si divertisse a 


i I due’ versi del poemetto dello Strozzi. citati dal Carducci, si pos- 
sono riferire anche alla prima e sola discesa di Carlo VIII. 
? Ariosto: 


Me tacitum perferre meae peccata puellae ?... 
Me potius fugiat nullis mollita querelis... 
Ah pereat qui in amore potest rationibus uti. 


Bembo: 


Quid dominam assiduis vexas, Meline, querelis ?... 
Ah pereat quicumque suae peccata puellae 
Obiicit... 


3 Le Rime di M. Pietro BEMBO cardinale colla giunta delle sue Poesie 
Latine ecc. In Verona, CIDISCCL, p. 286; TIRABOSCHI, St. d. Lett. italiana, 
VIII, nt, 5. 


Li 
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rispondere in persona del Melino, o volesse per conto pro- 
prio ribattere i fiacchi, per non dire indegni consigli e 
suggerimenti dati al Melino dal Bembo. Nell’un caso e 
nell'altro, la sua Lidia non è la domina o puella del Bembo. 
Per me, potrebbero verosimilmente. stare insieme, riferirsi a 
una stessa fanciulla, soltanto il faleucio, il giambico e l’e- 
pigramma. 

Ludovico protesta al Bembo di non ammetter compagno 
in amore, nemmeno se fosse Giove. Può consentire a di- 
videre con l’amico servi, mensa, casa, vesti; ma non ad 
aver comune il letto. Su per giù, in modo simile, aveva 
protestato una volta Properzio (III, 32); ma Ludovico si 
appropria il concetto più che la forma. Egli dice: | 


Parte carere omni malo, quam admittere quemquam 
in partem: cupiat Iuppiter, ipse negem. 

Tecum ego mancipiis, mensa, lare, vestibus utar; 
communi sed non utar, amice, thoro. 


Properzio aveva detto: 


Te socium vitae, te corporis esse licebit, ) 
te dominum admitto rebus, amice, meis: 

Lecto te solum, lecto te deprecor uno: 
pivaleta possum non ego ferre Jovem. 


Dove il poeta latino è conciso, il nostro analizza, e ,jcon- 
densa dove l’altro è più verboso.- 

Ci fu un momento che il nostro poeta pensò di darsi 
alla milizia; lo dice egli stesso nell’elegia de’ diversi amori. 
Il Baruffaldi e il Carducci credettero che effettivamente 
avesse fatto il soldato, e si fosse trovato alla battaglia 
della Policella del « 30 novembre » (Carducci) o del primo 
dicembre 1509 (Baruffaldi) « con tre altri Ariosti nella 
squadra comandata da Enea Pio, e anch’egli s’impadroni, 
per quel che narra la fama, di una nave ». Questo si legge 
nella seconda e nella terza ristampa dello studio del Car- 
ducci, e vi si legge pure che i tre della famiglia Ariosti 
combatterono « nella seconda battaglia della Policella contro 
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Veneziani il 22 decembre di quell’anno ». Più tardi, nel 
saggio su l’Or/ando furioso, corresse, ma solo in parte: 
Ludovico non si poté trovare con i tre altri Ariosti alla 
battaglia del 22 dicembre (1509), perché in quel giorno 
era a Roma; si trovò, invece, « sotto i comandi di Enea 
Pio da Carpi in una seconda battaglia della Policella, che 
il duca anche vinse su’ veneziani il 24 settembre del dieci, 
e nella quale è fama ecc. ». Osservo subito che il 24 set- 
tembre del dieci Ludovico era a Parma col cardinale, non 
col duca alla Policella; infatti, il 29, il cardinale, da Parma, 
lo mandò al duca, a Ferrara. ! Può essere che, in quel 
tempo, fatto andare qua e là dal cardinale, mentre tutta 
I’ Emilia era in guerra, egli avesse indossato a sua difesa 
un’armatura; ed è certo, perché lo racconta egli stesso, che 
partecipò allo sfortunato tentativo d’ impedire ai Veneziani, 
nel 1509, la costruzione di due bastioni su le rive del Po, ? 
onde Gabriele poté poi cantare che, /elis instructus, il fra- 
tello era andato, non a veder combattere, né per cantare 
le vicende della guerra, bensi pronto a morire per ‘la pa- 
tria; ma tutto questo non ha che fare con l’accennq ' con- 
tenuto nell’ elegia de’ diversi amori. Che cosa ci racconta 
egli nell’elegia? Non appena uscito di puerizia, la sua 
mente volubile lo persuase a imparare le leggi — e glice : 
verbosas perdiscere leges, come aveva detto Ovidio (Amor. 


1 CAMPORI, Notizie per la vita di Lodovico Ariosto; Firenze, San- 
soni, p. 31. |) 
? Orlando Furioso, XXXVI, 7: \ 
Quel di, signor, che la famiglia innanti 
Vostra mandaste là dove ritratti 
Dai legni lor con importunl auspici ) 
S’erano in luogo forte gl’ inimici; 


Qual Ettore ed ‘Enea sin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi greche andaro; 
Un Ercol vidi e un Alessandro indutti ; 
Da troppo ardir, partirsi a paro a paro, 
E, spronando i destrier, passarci tutti. 


E segue raccontando la crudele fine di Ercole Cantelmo. i 


TORRACA, Studi. i 21 
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I, 15) — ma poi lo chiamò alla poesia, e già pensava di 
cantare in dotto canto — dunque, in latino? — battaglie 
e geste di duci e le opere forti di Marte, quando essa gli 
osservò che i poeti non ricevevano premi, e lo costrinse a 
tentare la signora delle corti, la potente Fortuna, con l’ob- 
bedienza e con la servitù. Tosto che ebbe sperimentata la 
scarsa liberalità del principe (/4/0x ubi pertaesum est male 
grati principis), essa non volle farvelo restare più a lungo, 
e l’esortò a indossare le armi e montar a cavallo. « Sono 
vigoroso, ho il corpo atto a sopportare fatiche, e possono 
star bene le lance in queste mani. Senza por tempo in 
mezzo, mi provvedo di cavallo da guerra e di tutti gli 
arnesi adatti alla milizia; prendo la ferma sotto un virtuoso 
celebre comandante, ed aspetto che mi chiami la paurosa 
tromba guerresca. 
Iuratusque pio celebri sub principe miles, 
expecto horrisonae Martia signa tubae. 

Ma già non mi piacciono gli accampamenti, né più gli 
squilli di tromba: andate via, armi sanguinose d’un bar- 
baro Dio ». Non vuole gli si dica: Ecco chi ha lasciato i 
grati ozî delle Muse, per diventare ricco mediante i profitti 
di guerra. Meglio le grotte, i colli aprichi, le campagne 
‘verdi irrigate d’acque perenni, e, tra i satiri e le driadi, 
trattare con le dita il plettro, o tener alla bocca la zam- 
pogna. Mentre la mobile mente cercherà qualche altra cosa, 
lungi da lui i Catoni, e quelli, che vivono vita sempre 
uniforme. 

Dunque, dopo aver brevissimo tempo servito in corte, 
disgustato, pensò di darsi al mestiere delle armi, dette un 
principio d’esecuzione al suo divisamento, e aspettava di 
esser chiamato sotto le bandiere, quando mutò proposito, 
risoluto di tornare alla poesia. Or questo non poté acca- 
dere nel 1509 o nel 1510, né tra il 1503 e il 1509, né dal 
1510 al 1518, perché, sin dagli ultimi mesi del 1503, egli 
stette ininterrottamente, per ben quindici anni, al servizio 
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del cardinale Ippolito; ciò racconta egli nelle satire, ciò 
confermano. i' documenti. Prima che si mettesse col cardi- 
nale, non si conosce altro suo impiego, se non quello di 
capitano della rocca di Canossa, che ebbe dal 1501 al 1503; 
perciò bisogna congetturare che vi avesse rinunziato, o fosse 
sul punto di rinunziarvi, qualche tempo innanzi di passare 
al servizio del cardinale, e, in quell’intermezzo, avesse com- 
posto l’elegia. Infatti, mentre la componeva, la sua mente 
instabile non gli aveva ancora suggerito altra occupazione 
(dum vaga mens aliud poscat). 

Non so con qual fondamento il Campori giudicasse 
« probabile che il carico »' di capitano « fosse di nome e 
di onore, e non obbligasse l’investito a residenza almeno 
continuata ». La rocca, ancora fortissima, che Lèonello 
d’ Este aveva comperata per mille ducati d’oro, ed era 
stata restaurata nel 1460, accoglieva col capitano una 
guardia di parecchi uomini; e il capitano esercitava giu- 
risdizione, oltre che nel borgo di Canossa, su alcuni altri 
vicini. ® Ciò non ostante, «i pagamenti dello stipendio 
fatti a lui e per lui anche al suo cugino Sigismondo Ma- 
laguzzi », parvero al Carducci prova « che Ludovico tutto 
almeno quell’anno lo passò in Reggio e nei dintorni, come 
gia ci diceva l’elegia a Lidia: 


Haec certe Lepidi sunt regia moenia, quae sic 
grata mihi paucos ante fuere dies etc. ». 


Ma, se egli stava a Reggio, perché i pagamenti, in 
Reggio, sarebbero stati fatti al cugino? ? Io non posso di- 
menticare che Ludovico, scrivendo al cugino Malaguzzi, 


1 FERRETTI, Canossa, studi e ricerche; 2. ediz. Torino, Loescher, 
p»- 187. 

2 Trovo ora nel libro del BERTONI, p. 320, tutte le note de’ pagamenti 
dello stipendio di Ludovico, dalle quali rilevo che, dal 2 maggio al 30 
luglio certamente, e probabilmente sino al 1.° ottobre, essi furono fatti 
« per lui » a un tal Ieronimo, ad Annibale ed a Sigismondo Malaguzzi. 
Si può, quindi, ritenere che tutta la buona SAEIPRS egli la passasse alla 
rocca. 
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ricordava con accoramento di aver passato, nei luoghi 
ameni del suo xido natio, Reggio, gli « anni suoi fra 
aprile e maggio belli » — gli anni, intendo, che precedet- 
tero la morte del padre, avvenuta nel 1500: . 


Mi more il padre, e da Maria il pensiero 
dietro a Marta bisogna ch’io rivolga, 
ch'io muti in squarci ed in vacchette Omero. 


Prima, in quei luoghi ameni, 


cercando or questo ed or quel loco opaco, 

« + + + in più d’una lingua, e in più d’un stile, 

rivi traea sin dal Gorgoneo daco. 
Dopo, dové far da padre a quattro fratellini, vigilarli, edu- 
carli, allogarli; trovar da maritare le sorelle senza che 
l’eredità se ne dolesse; accudire alla vecchia madre; e, come 
se tutte queste cure non bastassero, per la morte di Gre- 
gorio e di Pandolfo, senti tanto affanno, da desiderare 


che la cocca al suo fil fesse la Parca. 


Certo, la data della composizione dell’elegia a Lidia 
meglio si adatta agli anni suoi belli, anteriori al 1500. Il 
Carducci la riassunse come sapeva fare, e la giudicò una 
delle migliori; io mi restringo a indicarvi tre o quattro re- 
miniscenze di Orazio :1 quid illius, ehéu! illius habent 2 
(Odi, IV, 13), corruptum nec iter hyeme (Sat. I, 5), în- 
hospita tesqua (Epist. I, 14), tnque plagas turdum strepitu 
‘detrudere edacem (Epod. II, 31-34). E, suppongo, per la 


i Lidia se n'era andata in villa senza di lui. Egli avrebbe voluto ac- 
compagnarla, a cavallo o a piedi. Desiderava d'esser invitato a rag- 
giungerla: 

È Conductus non deerat equus... 

Ipse pedum validis potui decurrere plantis 
sive terenda brevis, seu via longa fuit... 
Quaeso venire iubeas... 


Torna a mente un passo di Ovidio (Artis Av:atoriae II, 229-30): 


Rure erit, et dicet: « venias »... 
Si rota defuerit, tu pede carpe viam. 
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«Lidia reggiana, mostratasi d’un tratto sdegnosa e restia, 
compose il poeta, in altra lingua e in altro stile, la deci- 
maquinta elegia italiana, in cui si rappresentò nell’atto di 
confidar le sue pene a quegli stessi luoghi ameni, che 


già gli fur dolci inviti a empir le carte. 


* 
* * 


Non ho da discutere altre date; ma qualche altra cosa 
posso dire a proposito del primo libro de’ versi latini del- 
l’Ariosto. 

Il carme consolatorio ad Alberto Pio ci offre il primo 
esempio delle similitudini ampie e circostanziate, così fre- 
quenti e belle nel Aurioso — una, che si esplica e si snoda 
in nove esametri, e ritrae lo spavento d’un pastore colto 
dalla tempesta sotto una quercia, i cui rami sono schiantati 
dal fulmine. Tutta la selva rosseggia, tutto il bosco è scosso 
dal fragore, ed egli, inorridito, perde i sensi, con le mem- 
bra irrigidite, gli occhi immobili, la faccia immobile, im- 
mobile peso. Il Carducci e, dopo lui, il Romizi! — al quale 
questi esametri parvero « scritti nel periodo aureo della 
lingua latina » — stimarono riprodotta la similitudine in 
un’ottava del primo canto del Zurioso - 


Qual istordito e stupido aratore, 
poi ch’è passato il fulmine, si leva 
di là dove l'altissimo fragore 
presso alli morti buoi steso l’aveva; 
che mira senza fronde e senza onore 
il pin, che di lontan veder soleva; 
tal si levò il pagano.. 


Ma le diversità sono parecchie; principale questa: nell'ot- 
tava, l’aratore è colto in moto dopo essersi riscosso; negli 
esametri, il pastore sta tuttora immobile. Il Carducci e, il 


1 Le fonti latine dell’ Orl. Furioso. Il BERTONI, p. 71: « Imagine cara 
all'Ariosto, perché essa compare quasi tal quale sul principio di un poe- 
metto ariosteo latino ecc. >». 
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Romizi non ricordarono il germe del paragone. È nel XIV 
dell'Iliade, là dove Ettore, prostrato sotto il colpo di Aiace, 
rassomiglia alla quercia abbattuta dal fulmine, la quale, ca- 
dendo, sbigottisce colui, che la vede precipitare. L’Ariosto 
dette rilievo maggiore alla figura dell’uomo che non a 
quella dell’albero. 

Per esaltare la madre di Alberto Pio, Caterina Pico de’ 
conti di Concordia, il compiacente amico pensò di farla di- 
scendere dal figliuolo di Saturno, ricordato nell’ Eneide (VII, 
48), c si valse delle parole di Virgilio : 

Pici, qui te, Saturne, parentem 
retulit, antiqui tu sanguinis author. 


Allo stesso modo, più oltre, ricorse alle Georgiche (II, 160; 
III, 14-15) per tracciare il corso fiessuoso del Mincio e 
l'aspetto del Benaco simile a un seno di mare; alle Epistole 
di Orazio (I, 17; II 2) per asserire che la virtù deve mo- 
strar nelle opere di non essere un inutile nome. De’ versi 


ultimi del carme: 
Quid non vesana libido 
mersa cupidinibus mortalia pectora cogit? 


è facile riconoscere il modello in una famosa apostrofe di 
Virgilio. 

Un'altra lunga similitudine si distende in quattordici 
esametri dell’Epifa/amio. Descrive il naufrago gettato nudo 
dalla tempesta sopra ignota arena. Mentre empie de’ suoi 
lamenti le spiagge, scorge brillare nel fango. una gemma, 
che potrà ristorarlo delle perdite patite; ma si attarda ad 
ammirare lo splendore di essa, tanto, che se la vede portar 
via. La forma esterna del componimento, l’idea d’intro- 
durvi un canto alterno di due cori, l’invocazione a Imeneo 
nel ritornello, e quattro o cinque versi,} mostrano che Lu- 


1 Verso la fine, per esempio: 


Dura Hymen, Hymenae... 
qui potes e lachrymis miserorum auferre parentum, 
ardentique viro trepidam donare puellam. 
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dovico ebbe innanzi il carme LXX di Catullo; ma è sua 
l’idea di far cantare alternamente giovani romani e gio- 
vani ferraresi, gl: uni addolorati perché perdono Lucrezia 
Borgia, esultanti gli altri perché l’acquista Ferrara. Ed è 
sua la contenenza; da un lato lo squallore della vecchia 
Roma, che pur si allietava e abbelliva di Lucrezia; dal- 
l’altro lo splendore della fiorente Ferrara, che, per la pre- 
senza di Lucrezia, diventa più bella e più superba. L’enu- 
merazione delle opere compiute da Ercole per risanare ed 
abbellire la sua capitale, riapparirà nel poema.! Le acque, 
che stagnavano intorno alla città, sono paragonate all’idra: 


multiplicem dux inclytus hydram 
contudit ignavis foedantem flexibus agros, 


come — curioso a notare — le paragonò il Pistoia, che era 
allora a Reggio, dove riscoteva le gabelle per il duca Er- 
cole a porta Santa Croce. 

Non fu difficile vedere l’imitaziene di Catullo negli en- 
decasillabi su la cagnolina della fanciulla; ma non so se sia 
stata avvertita nell’asclepiadea sul vello d’oro. Parve questa 
al Carducci « un esercizio scolastico di lirica versificazione » ; 
la quale, giova soggiungere, è condotta su i primi versi del 
carme per le nozze di Teti e di Peleo, non senza il richian:o 


Cfr. CATULLO, 20 sgg. Il primo verso del carme XLVI: 
Iam ver egelidos refert tepores, 
Ludovico lo fa entrare in un esametro: 
Est tamen egelidos Tauro referente tepores. 


i Nelle ottave citate qui dietro, a p. 309. 


2 Hercule, Duca nostro... 
Va via dimozzicando più di cento 
teste d' un' idra... 
Dissecca una sua inculta valle antica. 


V. I sonetti faceti di ANTONIO CAMMELLI, editi e illustrati da ERASMO 
Pércopo; Napoli, Iovene, 1908, CCCLXXXV — PfÉrcopo, Antonio Cam- 
melli e i suoi «sonetti faceti »; Roma, 1913... 
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opportuno di un'espressione di Orazio (I, 14), fortiter oc- 
cupa portum.ì 

Nell’ode a Giulia, che suona e canta, il Carducci lodò 
la figurazione di Saffo, « sentita e resa con calor lirico ». 
Ma chi si aspetterebbe di sentir lodata una cantante mo- 
derna nel metro, con le imagini, con le frasi della solenne 
ode, in cui Orazio celebrò (IV, 4) la vittoria di Druso? 
Qualem... altis e penetralibus... mox... qualemve... cui rex 
Deorum permisit. Sotto la veste antica, circola sangue 
nuovo. Saffo poetessa, esperta di amori, ef /yra sonantem 
molliter aurea come Alceo in un’altra ode di Orazio (II, 
13), è la Saffo della tradizione; ma il poeta imagina che 
esca dalle sue stanze segrete, chiamata fuori dalla superba 
bellezza delle campagne verdeggianti e fiorite a’ tepidi fiati 
di Favonio, e li si senta ispirata a intonar ditirambi su la 
cetra, mentre per le alte querce si spande il mormorio delle 
acque scorrenti da presso. Non so se sia del pari innovata 
Calliope, che ha il dono di fermare i fiumi con la voce ar- 
gentina, e che, alla mensa ormai sicura degli Dei, cantò la 
loro vittoria su i Giganti. Ma ecco Giulia, figura novissima, 
ritratta al vivo quando con le dita eburnee tocca le corde, 
con arte sovrana suscitando gioconde armonie, e, dalla 
bocca, emula de’ fiori di primavera, scioglie maestrevol- 
mente la voce. Così ella accorda i nervi vocali a versi to- 
scani. Dalla gola spreme fuori i canti di varia intonazione 
prima modulati e frastagliati nelle tremule fauci, ora ab- 


i Il corsivo indica quel, che appartiene al poeta latino: 


O pubis invenes robora thessalae 
perculsi toties qui pelagi minis 
pelle avertere Colchis 
auratam capitis tamen: 


Olim pollicita est vobis, et innuba 
Pallas velivolam cum daret aequorio 
pinum, quam sub opaci 

flexit vertice Pelii, 


Cur non lecta manus fortiter occupat 
portus phasiacos ? 
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bassati a tenue mormorio, ora gorgheggiati agilmente a 
voce spiegata, al paragone de’ quali cede qualunque uccello 
canti dall’albero ombroso, dentro i verzieri rugiadosi nella 
tepida primavera. 

È chiaro; il poeta si studia di rendere con la parola; 
in latino, le variazioni de’ trilli di Giulia, mentre 


ancor gli distilla 
nel cor lo dolce, che nacque da esse. 


E poi: — « Come, oh come bramo d’ascoltarla di nuovo! . 
Come mi rapi'a me stesso quella melodia! Né sono ancora 
tornato in me; ancora l’anima mia non sa staccarsi dalle 
labbruzze aperte. Né, se lo sapesse, vorrebbe essere riman- 
data. Ho già perduto la libertà, né potrò riacquistarla nel- 
l’ Eliso bevendo l’acqua di Lete ». Qui l’esagerazione non 
dispiace, sia perché davvero l'impressione di un bel canto 
rapisce; sia perché, in sostanza, egli tornisce amabilmente 
un complimento, offre un garbato madrigale a una signora, 
cantatrice brava, e, a quanto pare, anche bella. Era da 
aspettarsi che la memoria gli suggerisse di paragonar Giulia 
ad una sirena; ma anche questa ovvia reminiscenza mito- 
logica egli seppe rinfrescare e innovare. « Se una tale si- 
rena, stirpe d’Acheloo, cantava al passaggio de’ naviganti, 
non mi stupisce che le carene, benché sospinte oltre, spon- 
taneamente corressero alle rupi cavernose. Tu, Ulisse, che 
fuggi dopo aver tappato con la cera l’orecchio de’ rema- 
tori pelasgi, tu non sai, tra i cori di fanciulle soavemente 
cantanti, morire felice ». Il richiamo dell’episodio omerico 
non resta freddo accenno erudito; conferisce argutamente 
efficacia all'espressione del sentimento del poeta. 

Altra figurina felicemente concepita, e dipinta con molto 
garbo, è, nell’elegia a Pandolfo, la driade ammaliata dal 
canto di lui. Osservò bene il Carducci: — « Quel bibi? 
amotis crinibus aure melos di già il futuro artefice. 
di rappresentazioni perfette: non è è più una driade di scuola 
ma una figura vera e viva cotesta ragazza che dopo una 
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siepe ascolta il giovine che canta e per meglio bevere l’ar- 
monia tra rapita e desiderosa tira indietro dalle orecchie i 
capelli ». E lodiamo il futuro artefice anche di aver oppor- 
tunamente preso questo bibi aure da Orazio (Odi, II, 13: 
densum umeris bibit aure volgus). Ma la bella scena non 
finisce qui. Se Pandolfo, stanco, si stenderà in terra e s’ad- 
dormenterà, ella sbucherà fuori silenziosa, in punta di piedi, 
tra l'erba, per mirare più da vicino il volto desiderato; 
quindi, fattasi più ardita, sospesa timidamente (ad un ramo) 
col braccio tornito, gli darà qualche bacio furtivo ; oppure, 
cheta cheta, spiccherà fronde dall’albero ombroso per fargli 
vento. Ricordo una scena dell’Or/ando innamorato. Capita 
Angelica dove Rinaldo dorme. 


Veggendo quel baron tra i fior disteso, 
fu il cor di lei subitamente acceso. 


Nel pino attacca il bianco palafreno, 
e verso di Rinaldo s’avvicina. 
Guardando il cavalier, tutta vien meno, 
né sa pigliar partito la meschina. 
Era dintorno al prato tutto pieno 
di bianchi gigli e di rosa di spina; 
queste disfoglia, ed empie ambo la mano 
e danne in viso al sir di Montalbano. 


La scena, su per giu, è la stessa; ma quanto maggiore 
riservatezza di contegno e grazia di gesti e di movimenti 
nella driade! Si vede la differenza de’ due poeti. Il Boiardo 
abbozza prontamente, ma passa rapidamente ad altro; 
l’Ariosto s'indugia e s' industria, adopera il bulino, porta a 
fimimento. Anche questa è invenzione, se inventare vale 
produrre ciò, che non esisteva prima. 

Quando Ludovico, in questa elegia, confessò la ragione 
del non potersi allontanare dalla città: 

Vincior ab gracili formosae crine puellae, 
purpurea en victum compede servat Amor, 
si rammentò della confessione di Tibullo (I, 1): 


Me retinet victum formosae vincla puellae. 
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E quando a Pandolfo, che non amava, e si rideva di lui, 
predisse non lontano il tempo, in cui avrebbe sofferto le 
Stesse sue pene: 


Expers ipse tamen rides mala nostra: caveto 
sed Nemesin; 


gli parlò come Tibullo a Messala (I, 2) 4 


At tu, qui laetus rides mala nostra: caveto 
mox tibi. 


L’esame nuovo, che ho tentato, di alcuni carmi giova- 
nili dell’Ariosto, rettifica parecchie date della sùa biografia 
e, credo, mostra in miglior luce, fuori delle solite genera‘ 
lità, la conoscenza, ch'egli s'era acquistata, de’ poeti latini. 
E c’è di più. Per il Carducci, «lo studio e l’uso della 
poesia latina disciplinò e addestrò l’Ariosto, ridondante, pro- 
saico e rozzo ne’'primi tentativi di verso italiano, a quella 
concinnità graziosa nel libero andamento, a quella eleganza 
nella copia, che manca ad altri poeti italiani pure insigni, 
ed è virtù singolarissima sua ». Bisogna aggiungere che 
l’abituò e l’addestrò a intessere i fili di seta e d’oro di 
quella poesia in un suo proprio ordito. Era il metodo degli 
umanisti, 1 quali, su le opere degli antichi, imparavano in- 
sieme la lingua e l’arte. Con questo metodo, il Poliziano 
aveva composto in lingua volgare le Stanze, il Sannazaro 
Arcadia. Con questo metodo, in proporzioni di gran lunga 
più vaste, l’Ariosto comporrà il suo maraviglioso poema. 
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